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LIBRO QUARANTESIMOSESTO. 



WASHINGTON E SALAWANCA. 



Casi che occorrono neW Europa durante la Spedizione di 
Hussia. — Difficile condizione deW Inghilterra. — Cr«- 
ecentc disperazione del suo commercio e de' suoi ope- 
rai; universale desiderio di pace. — i4**a5Sinio di Per- 
ceval , capo del gabinetto britannico. — La sua^morte di 
mera casualità, poteva offerire l'occasione di un muta- 
mento politico , se non lo avesse impedito la guerra di 
lìussia. — Ai mali sofferti dall* Inghilterra , in conse- 
guenza del blocco del Continente , si aggiunge il pericolo 
d*una guerra imminente con V Unione americana. — A 
qual punto fossero rimase le questioni di diritto marit- 
timo tra l* Europa e l* America. — liinunzia degli Ame- 
ricani al loro sistema di oon intercorsa in favore delle 
potenze che ad essi restituiranno t legittimi diritti della 
neutralità. — Colla siffatta occasione, Napoleone prò 
mette di revocare t decreti di Berlino e di Milano, se gli 
Americani ottengono la revocazione degii ordini del con- 
siglio. — Ostinazione dell’Inghilterra nel suo sistema, e 
suo rifiuto delle proposte americane , col dichiarare non 
sincero il rivocamento dei decreti di Berlino e di Milano. 
— Puerili contese in proposito della britannica diploma- 
zia. — Napoleone più non stringendosi a semplici im- 
promissioni di rivocazione , il dì 28 aprile del 4811 
emana un decreto che revoca quelli di Berlino e di Mi- 
lano unicamente in prò degli Americani. — L’Inghilterra 
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negando angora un fallo sì palese , gli Aimericani sono 
disposti a dichiararle la guerra. — Ultime loro incer- 
tezze occasionato dai malintesi procedimenti di Napoleone 
e dalle disposizioni delle diverse fazioni politiche del loro 
paese. — Condizione di queste fazioni. — Federalisti e 
. repubblicani. — Il presidente Rfaddisson. — La guerra ^ 
già risoluta per Vanno 4811 , è rimandata al 1812. — 
Le raddoppiate violenze delV Inghilterra, e precipuamente 
il forzato arrolamento de' snarinai americani , risolvono 
finalmente gli Stati-Uniti a dichiararle la guerra. — 
Provvidenze militari proposte dal presidente Maddisson. — 
Viva agitazione nel congresso, e dichiarazione di guerra 
alla Gran- Bretagna. — Importanza di un tal fatto e con- 
seguenze che ne jfotevano derivare, se il disastro di Rus- 
sia ed i casi di Spagna tanto «o» avessero impedito. — 
Condizione della guerra nella Penisola. — Crescente dis- 
gusto di Napoleone per questa guerra. — Condizione in 
cui vi aveva lasciata le cose àlV atto di andarsene in Rus- 
sia , e sua risoluzione di commettere a suo fratello Giu- 
seppe il supremo comando di quelle forze. — In qual 
modo vn taji comando era stato accolto ne' diversi eser- 
citi occupanti, la Spagna. — Condizione degli eserciti del 
Settentrione, del Portogallo , del Centro, dell' Andalusia 
0 dell' Aragona. — Resistenza all'autorità di Giuseppe 
in tulli gli stati maggiori , trattone quello dell'esercito 
di Portogallo , il gitale aveva bisogno di lui. — Divisi 
del lord Wellington , palesemente tivolti contro quest' e- 
scrcito. — Giuseppe, illuminato dal maresciallo Jourdan, 
suo maggior generale, scorge intero il pericolo che lo mi- 
naccia , e lo fa avvertire ai due eserciti del Settentrione 
e dell' Andalusia , i soli che fossero in abilità di sovve- 
nire efficacemente a quello del Portogallo. — Rifiuto dei 
generali Dorsenne e Caffarelli, chiamati, l'uno dopo l'al- 
tro, al comando dell' esercito del Settentrione. — Rifiuto 
di Soult , comandante nell' Andalusia , e sue lunghe con- 
tese col re Giuseppe. — Grave e diffìcile condizione del- 
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l'esercito di Portogallo, capitanato da Marmont. — Ope- 
razioni preliminari di Wellington nella primavera del 1812. 

— Volendo impedire agli eserciti dell' Andalusia e del 
Portogallo di recarsi scambievole ajuto, sorprende le for- 
tificazioni pel ponte d' Almaraz sul Tago. — Espugna- 
zione e distruzione di quelle opere per fatto del generale 
Hill ne' giorni 18 e 19 maggio. — Compiuta quest' au- 
dace impresa, Wellington passa l' Agueda nei primi di 
giugno. — Sua marcia verso Salamanca. — Ritratta di 
Marmont sopra la Tormes. — Attacco e presa dei forti 
di Salamanca. — Ritirarsi di Marmont dietro il Douro. 

— Situazione e forza dei due eserciti che stannosi a fronte. 

— Marmont, dopo avere a se chiamata la divisione delle 
Asturie, e riuniti forse quarantamila combattenti, nè più 
aspettando ajuti dagli eserciti del Settentrione e dell' An- 
dalusia e nò anco da quello del Centro , si risolve a ri- 
passare il Douro per costringere gl' Inglesi a indietreg- 
giare. — Confida di allontanarli con mosse strategiche 
senza commettere battaglia — Passo del Douro; marcia 
fortunata sopra la Tormes , e ritratta degl' Inglesi sotto 
Salamanca, nella posizione degli Arapili. — Marmont 
tenta di armeggiare ancora d'intorno agli Arapili, onde 
costringere Wellington a rientrare nel Portogallo. — In 
questo mosse i due eserciti s'incontrano e vengono alle 
mani. — Battaglia di Salamanca commessa e perduta dai 
Francesi il 23 di luglio — Marmont, gravemente ferito, 
cede il comando al generale Clausel. — Funeste conse- 
guenze di questa battaglia — Ifel mentre ch'era combat- 
tuta, il re Giuseppe, che non anca potuto risolvere i di- 
versi eserciti a soccorrere quello di Portogallo , crasi ri- 
soluto di sovvenirlo egli stèsso , ma senza avvertirlo in 
debito tempo. — Sua marcia inutile con tredici a quat- 
tordicimila uomini alla volta di Salamanca. — Passa al- 
cuni giorni al di lèdei Guadarrama, al fine d' indugiare 
i progressi di Wellington e di ajutare nel pericolo l' e- 
fercifo di Portogallo , senza posa inseguito dagl' Inglesi- 
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— La preienxa del re Giuseppe e l* energia di Clautel 
salvano gli avanci di quell* esercito ; e lo si raccoglie 
ne*dintorni di Valladolid. — Condizione morale e mate- 
riale di quesf esercito , sempre sfortunato , sebbene valor 
roso. — Profondo dolore del re Giuseppe, minacciato di 
veder tosto gl* Inglesi nella sua capitale. — Stremo di 
provvidenze, dietro consiglio di Jourdan, ordina lo sgom~ 
bramento dell* Andalusia. — Suoi ordini imperativi a 
Soult, — Dopo avere per alcuni giorni inseguito l* eser- 
cito di Portogallo, Wellington, vinto dal desiderio di fare 
un* entrata trionfale in Madrid, si ristà dal perseguitarla 
i vinti, ed entra in Madrid il 12 d* agosto, r— Il re Giu- 
seppe , costretto ad abbandonare la sua capitale , si ri- 
tira verso la Mancia, e, disperando di essere raggiunto 
in tempo utile dall* esercito dell* Andalusia , si ripara in 
Valenza. — Orribili patimenti dell* esercito del Centro e 
delle famiglie fuggitive che lo seguitano. — Trova per' 
buona ventura ottima accoglienza e copia d*ogni cosa 
presso Suchet. — Soult, avvertito dal re Giuseppe della 
sua ritirata in Valenza, risolvesi finalmente a sgombrare 
l* Artdalusia , e prende la strada di Marcia per recarsi 
a Valenza. — Suoi dispacci a Napoleone per giustificare 
la sua condotta — Caso fortuito che fa cadere questi di- 
spacci nelle mani del re Giuseppe. — Ira che destano in 
questo principe. — Suo colloquio con Soult a Fuente de 
Iliguera il 3 di ottobre. — Conferenza coi tre marescialli 
Jourdan , Soult e Suchet intorno le operazioni da farsi 
per riconquistare Madrid e per ricacciare gl* Inglesi nel 
Portogallo. — Parere dei tre marescialli. — Saviezza del 
diviso proposito da Jourdan, e sua accettazione. — I due 
eserciti dell* Andalusia e del Centro riuniti marciano so- 
pra Madrid verso la fine di ottobre — Tempo sprecato 
da Wellington in Madrid, e suo tardo apparire dinanzi 
a Burgos. — Strenua difesa di quel presidio. — L* eser- 
cito di Portogallo ingrossato stringe Wellington ad abban- 
donare l* assedio di Burgos. — Reso io<(ici(o dalla riu- 
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nione (Ielle forze francesi , Wellington si ritira sotto le 
mura di Salamanca, e vi si pone in posizione. — In que^ 
sto mezzo tempo il re Giuseppe, giunto sul Tago con gli 
eserciti del Centro e deW Andalusia, scaccia a sè dinanzi 
il generale Hill, lo stringe ad abbandonare Madrid, e 
rientra in questa capitale il 2 di novembre, partendone 
tostamente per continuare ad incalzare gi^ Inglesi. — Suo 
arrivo il 6 di novembre al di là del Guadarrama. — Alle 
sue genti si ricongiunge V esercito di Portogallo, ch^ crasi 
soffermalo su le rive del Douro. — Riunione di ottanta 
e più mila Francési , i migliori soldati dell’ Europa , a 
fronte di Wellington sotto Salamanca. — Destra occa- 
Atone per essi di vendicare le patite sciagure. — Dim'so 
d’attacco proposto da Jourdan , approvato da tutti i ge- 
nerali e ricusate da Soult. — Il re Giuseppe, nella paura 
che un diviso, disapprovato dal comandante dell’ esercita 
principale , riesca male nell’ esecuzione , vi rinunzia , e 
lascia a Soult la scelta e la malleveria della condotta da 
tenersi. — Soult passa la Tormes in un punto diverso 
dal divisato da Jourdan, e vede sfuggire l’occasione di 
assalire gl’ Inglesi. — Wellington , non avendo che qua- 
rantamila Britanni, e ventimila ira Portoghesi e Spa- 
gnuoli , avviluppato da più di ottantamila Francesi , 
riesce a ritirarsi sano e salvo in Portogallo. — Giusto 
malcontento dei tre eserciti francesi contro i loro capi , 
e loro entrata negli alloggiamenti. — Ritorno del re Giu- 
seppe in Madrid. — Deplorabili conseguenze di questa 
stagione campale, le quali, fatta mala giunta al disastro 
di Mosca, aggravano la condizione della Francia. — Le- 
tizia per tutta Europa, e precipuamente nell’ Alemagna , 
ed inaudito commovimento degli animi all’aspetto dello 
imprevedute sciagure di Napoleone. 



Nel mentre che nel settentrione dell'Europa compievasS la 
catastrofe senza esempio che abbiamo narrata , le lontane 



Digitized by Google 




8 L1BH0 OUARANTESmOSBSTO 

spiai^gie deli'Allantico e le cocenti plaghe della Spagna erano 
teatro d’avvenimenti meno straordinari!, a dir vero, ma som- 
mamente gravi, siccome tutti quelli che derivavano dalla tra- 
smodante politica di Napoleone, e che provavano a tutta evi- 
denza di tale politica lo follia. Vi si poteva chiaramente scor- 
gere dimostrata la verità per noi già enunciata : che se Na- 
poleone, a vece di andare a cercare vittoria su l’intera Europa 
nel cuore della Russia, avesse perseverato a combatterla sul 
teatro malagevole, se vuoisi, ma scelto da lui, della Spagna c 
dell’Àllantico, col condurre a fine la guerra della Penisola ed 
il blocco del Continente, avrebbe probabilmente astretta l’In- 
ghilterra alla pace, disarmata d’un sol colpo l’Europa intera, 
se non per sempre, almeno per molti anni ; e sarebbesi pro- 
cacciato il tempo (giunta la ragione ad illuminarlo) di fare dal 
sommo .stesso della sua grandezza i sacrifìci! che potevTino ren- 
dere durevole la sua dominazione, col renderla sopportabile. 
Prima di continuare la narrazione delle conseguenze della fu- 
nesta spedizione di Russia, torna adunque accomodato il toc- 
care gli arvenimenti della Spagna e dell’Anierica durante l’an- 
no Ì8i2, funesti gli uni, gli altri indarno fortunati; effetti 
quel'! e questi sempre della stessa cagiono, vogliamo dire, il 
mobile e trasmodante volere di un genio immenso ma di- 
sfrenato. 

Quando Napoleone, affaslidito della guerra dj Spagna nel 
momento stesso in cui la perseveranza avrebbe potuto cor- 
reggerne il vizio, pensò alla spedizione di Russia, la Gran-Bre- 
tagna, come abbiamo già dimostrato, versava in diffìcilissima 
condizione. 1 successi di Wellington, dovuti ai falli de’ Fran- 
cesi, avevano, a vero diro, esilarali gli animi in Inghilterra ; 
ma vi si pativa quotidianamente e più che mai le crudeli sop- 
portazioni del traffico, e vi si intravedeva con {sgomento il 
tcrmiuc d’una possanza pecuniale con poca prudenza gover- 
nata ; e sempre ivi si pensava al pericolo che minaccerebbe 
l’ esercito britannico se Napoleone si fosse risoluto ad uno 
sforzo decisivo nella Penisola. l!a condizione commerciale non 
crasi punto migliorala in Inghilterra; chè enormi quantità 
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dì coloniali, zuccheri, caffè, cotoni, ecc., giacevano accumulali 

0 nei dodcs o sopra vascelli die ingombravano il Tamigi ; 
quantità non meno considerevoli di manifalture trovavansi 
presso i fabbricatori o presso coloro clic le avevano comperalo ; 
gli tini e le altre offerendo occasione ad un vasto giro di carta 
di commercio, che la banca scontava, dandone io cambio carta 
monetata che scapitava dal 20 al 25 per cento. Un continuo 
scadere del cambio emergeva da siffatta condizione di co'C ; 
scadere che non potevasi soffermare se non mediante un’ ille- 
gale ed assidua esportazione di moneta recata a tal punto che 

1 contrabbandieri dai soli porti di Gravelines e di Duiikcrquo 
recavano in Inghilterra parecchi milioni di ghinee in oro ogni 
mese. Tal era la condizione commerciale della Gran -Bretagna 
da parecchi anni; e quella delle sue finanze offeriva cento mi- 
lioni di lire sterline di pubbliche spese annuali (duemila cin- 
quecento milioni dì franchi) contro novanta milioni di rendita, 
compresi venti milioni di sterlìni d'un prestito annuale. La 
carestia, che in quell’anno aveva arflilla la Francia, non aveva 
meno inlìerito in Inghilterra; e bande d’operai, spezzati i 
telai, scannati in più incontri i fabbricatori, andavano attorno 
chiedendo pane con siffatte grida da far tremare un governo 
meno abituato ai clamori di un popolo libero, ma che dove- 
vano commovere qualsivoglia governo savio ed umano. Tal era 
la giunta che facevano gli operai ad una penuria occasionala 
da una lunga ‘guerra nel seno della più prodigiosa ricchezza 
che mai fosse sul nostro globo. 

Vero è che cento vascelli da gueva e dugento fregale re- 
canti per tutti i mari una bandiera vittoriosa ; che un esercito 
di terra, poco numeroso, ma strenuo e saviamente governalo, 
e che un gabinetto, il solo in Europa che non avesse subito 
I dispotici volciT di Napoleone, erano compensi alla gloriosa 
Inghilterra a tante sue sofferenze. Se non che lutti i savìi di 
quella nazione riconoscevano i grandi pericoli di siffatta con- 
dizione, ed avvertivano che se il genio tremendo, con cui avo- 
vasi a fare, poneva modo, prudenza ed ordine a’ suoi disegni, 
poteva giungere (col continuare il suo blocco del Coiitincnie 
TUtEllS, Uol XVI. 1* 
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ancora udo o due anni) a condurre in disperazione il traffico 
e le finanze deiringhiltcrra, ed a por fine alla lunga lotta 
nella Spagna col gittar Wellington ed il valoroso suo esercito 
al mare. Centomila dei suoi sciccntoniila uomini perduti io 
Russia e la persona di Napoleone avrebbero bastato infallibil- 
niente ad un tale risultamenlo odia Spagna. Tanto era con- 
fusamente ivi sentito da tutti, e eiasebeduuo ne parlava col 
linguaggio che gli era proprio Gli opponenti del parlamento 
Lrilaonico lo dicevano col linguaggio di parte ; il popolo lo 
vociferava per le vie di Londra al modo che suole la pleba- 
glia ; e ministri illuminati lo dicevano nel gabinetto inglese. 
]| marebese di Wellesley, fratello del celebre lord Wellington, 
personaggio perspicace del pari che eloquente, divideva coi 
più un tale parere, ed era uscito dal ministero per antipatia 
ispiratagli dal fare di Perccval e daH'inflessibile politica di lui. 
Ma avvi un gineprajo della guerra intricato al pari di quello 
della pace, da non poterue di leggieri uscire quando vi si è a 
lungo imniorati ; c io quel tempo, tanto in Francia che in 
Inghilterra, non sapevasi trovare la via per uscirne fuori. Vi 
si era dentro, c vi si rimaneva, sebbene più volte si fosse pen- 
sato a trarsi di qucirimpaccio. li risultameoto finale, a dir 
vero, doveva dar ragione ai testerecci, ma poteva avvenire al- 
trimenti, se stata vi fosse un po^ di saviezza nei portamenti di 
Napoleone. 

Un sentimento onorevole, frammisto ad altro interessato, 
vuoisi pur confessare, teneva la maggior parte della nazione 
inglese inclinata olla guc^a, ed era la simpatia verso gl’ in- 
sorti Spagnuoli, e il desiderio d’impedire a Napoleone di sta- 
bilire la sua inflnenza nella Spagna. Se Napoleone avesse fatto 
in proposito un sacrifìcio, o in quella vece avesse con una 
vittoria decisiva disimpegnato l’onore dell’lnglùlterra verso gli 
Spagnuoli, la pace sarebbe stata issofatto accettala con pro- 
digiosi ingrandimenti per lo Francia. Due uomini soltanto ap- 
palesavano in Inghilterra iin'’immutabilc risoluzione, ed erano 
il ministro Pcrceval cd il lord Wellington. Il primo era un 
aj»ile (avvolto, d’aoinjo onesto, ma d’inlcllcllo limitato cd in- 

M 
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domabile, increscioso a’ suoi stessi colicghi per la sua ostiua- 
ziooc, c divenuto per tal inonda, o qualitò che dire si voglia, 
il vero rapo del gabiucUo britannico ; nè cedere voleva unica- 
mente per naturale pervicacia. Wellington poi, per l’interesse 
della sua gloria, che quotidianamente facevasi maggiore, e per 
una profonda sagacità che gii faceva scorgere nel governo delle 
cose di Spagna un principk) d’irragioncvolezza, segno ronsneio 
della fìiiG delle trasmodanti dominazioni, Wellington voleva 
perseverare, e diceva : che, senza essere certo di mantenersi 
sempre nella Spagna, parevagli intravedere nondimeno che il 
vasto impero di Napoleone si approssimava -alla sua mina. Il 
principe reggente, giunto da un anno al governo dello Stato,* 
oudcggiavfi sempre tra i capi dell’opposizione, snoi antichi 
amici, ed i ministri, antichi depositarii della confidenza del re, 
suo padre. A poco a poco egli si era famigliarìzzato con questi 
e freddato con quelli ; ma scorgeva ad ogni modo il pericolo 
d’oslirfars^^ci sistema d'una guerra senza fine ; scorgeva pure 
l'altro di aindarc improvvisamente il potere ad uomini che non 
avevano mai governata quella guerra c che la condannavano 
anco nel momento in cui, per ben terminarla, era forse me* 
sticri il saperla continuare per alcun tempo ancora. In silTalte 
incertezze egli aveva tentato in sul cominciare dal 1812 , sic- 
come dicemmo altrove, di procurare tra i lords Grey e Grcn- 
villc c i ministri un ravvicinamento ch'egli molto desiderava e 
che non cragli riuscito. D’ improvviso un caso imprcvedulo, 
che in altra coudiziune di cose avrebbe certamente condotto 
ad un mulainenlo di potere io Inghilterra, aveva fatto sparire 
dalla scena il primo ministro, opera d'un delitto strano anzi 
che DO, del quale non pdlè scuoprirsi altra cagione che la follia 
d^un individuo. Certo Bcllingham, maniaco, che credeva di aver 
resi in Uussia grandi servigi al suo paese, e che non ristavasì 
di reclamarne il prezzo ora presso l'ambasciatore, il lord Gower, 
ora prcs^ i ministri, e che giornahucnlc assediava gl’iagrcssi 
del parlamento per interessare alla sua causa possenti protet- 
tori, risolse di uccidere uno de’ personaggi ch’egli aveva inr 
damo sollecitati. Il lord Gower era quello ch’egli avrebbe de- 
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sideralo d’ iiutuolare di prcfcr«uza alla sua ^cudclta; ma ab- 
baUulosi io Pcrccval, lo uccise eoo uo colpo di pistola. Corse 
poscia a darsi egli stesso nelle mani della giustizia •, si con> 
fesso reo di quell’omicidio, e subì la morie con la tranquillità . 
d’un insensato. Crcdclicsi da prima che fosse questo un delitto 
politico; ma presto si rimese ricreduti; ad ogni modo alcua 
che di politico traspirò in quella uccisione, e furono le grida 
feroci d'’uaa plebe, esasperala dai patimenti, che dava segni di 
simpatia verso un assassiuo che aveva spento un uomo illustre, 
soggetto al severo giudizio della storia, non già meritevole di 
cadere sotto i co4>i degli assassini. 

Se un lai caso fosse avvenuto prima che si potessè preve- 
dere la guerra di Russia, avrebbe probabilmente condotto ad 
un mutamento di politica io Inghilterra ; ma Pcrceval era 
stato ucciso il dì 11 di maggio, nel tempo stesso in cui Na- 
poleone marciava verso il Niemen ; e questa guerra, che apriva 
novissime prospettive alla vecchia politica di Pitt, non consen- 
tiva di mutar direzione. Coll’ affìdare il ministero degli affari 
esteri al lord Castlcrcagh, il principe reggente aveva resa ma- 
nifesta la sua risoluzione di perseverare nella politica di Pitt 
c di Perceval. 

Era una prima destra fortuna che la guerra di Russia car- 
piva a Napoleone; e questi era sul punto di vederne un’altra 
sparire , da lamentarsi del pari, quella, vogliamo dire , che 
poteva emergere della guerra imminente tra TAmerica e la 
Gran-Brctagna. 

Questa guerra, sempre possibile, sempre probabile da più 
d’uu anno, era stata fìnalmeute dichiarala. 

Se Napoleone era condannato a disgustare crudelmente le 
potenze europee col sollcporic ai rigori del blocco del Conti- 
nenie, Plnghilterra, per esercitare sui mari la sua tirannia, era 
condannata dai canto suo a disgustare non meno crudelmente 
le potenze marittime. E nel fallo, per obbligare tuTte le na- 
zioni traffìcanli a recarsi a Londra od a Malta, a ricevervi la 
permissione di navigare, a pagarvi tributo, a caricarvi merci 
inglesi, ed a costringerle a riconoscere come bloccali porti ebe 
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mai noi furono nè anche da forze di mera apparenza, era 
d'uopo esercitare in sui mari un’importabile tirannia, abborni- 
nata del pari di quella che Napoleone esercitava sul Contincute 
europeo. Se questi, col pretesto di chiudere al commercio bri- 
tannico i lidi europei, se ne impadroniva, siccome fece del- 
l’Olanda, di OIdcmburgo, delle città anseatiche, 1’ Inghilterra, 
non pulendo impossessarsi dell'Oceano, vi si arrogava diritti 
disorbitanti che valevano quanto le usurpazioni territoriali di 
Napoleone , e che tosto o lardi dovevano sollevarle contro lo 
nazioni interessale alla libertà dei mari. 

Era questa una di quelle circostanze di cui Napoleone avreb- 
be potuto prolUtare e che gii avrebbe procacciate alleanze, a 
quei modo che egli ne procurava alTlnghillerra coi rigori del 
blocco sui Continente, se pure avess’egli saputo in checchessia 
aspettare i benefìzii che derivano dal tempo. 

La maggior parlq»delle potenze mari'tlime del vecchio mondo 
erano scomparse, assorbite nel suo vasto impero , ma oltre 
r Atlantico una ne rimaneva inaccessìbile alle armi euro- 
pee, che s’ ingrandiva in silenzio , che andava di giuruo in 
giorno accrescendo forze sospeiialc, ma non conosciute ; c 
quest’ era l^Aracrica , vero Ercole in culla che doveva rendere 
ammiralo il mondo intero al suo nriino sperimento del suo 
vigore naturale. Ricorderà il leggitore in qual mudo si com- 
portassero verso r Unione americana 1’ Inghilterra e la Fran- 
cia in proposito del diritto marittimo contraddelto dall’ una , 
propugnato dall’altra; e pareva che entrambe facessero assalti 
di falli su questo teatro nel quale avrebbero avuto tanto in- 
teresse a ben governarsi. Se non che il gabinetto britannico 
avendo co’ suoi falli superati quelli di Napoleone, la bilancia 
era sul punto di piegarsi in favore di questo ; e la guerra 
s’erà stornata dalla Francia per assalire riughilterra ; congiun- 
tura bea forluuata, so pure alcuna cosa avesse potuto riu- 
scire a bone quando tutti i mezzi della Francia erano stali 
inghiottiti dall’abisso del Selleulrìone. 

Si ò veduto più sopra come rÀincrica (uauseata dagli 
ordini del consiglio , che volevano eh’ ogni legno toccasse 
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Londra o Matta per ollcncrvi la permissione di navigare, e 
che colpivano d’interdizione vaste estensioni di lidi, senza la 
scusa di un blocco di fatto) fosse quasi ad un tempo stesso af- 
fastidita dai decreti di Berlino e di Milano, che dichiaravano 
scaduto da ogni diritto nazionale qualunque bastimento che 
avesse obbedito alle prescrizioni del consiglio britannico ; e 
come indignata del pari da queste due tirannie. Pana delle 
quali era inevitabile conseguenza dell’altra, ella avesse risposto 
di rimando ad entrambe, loro opponendo l’atto di non inter- 
corsa. Ricorderanno i nostri leggitori che quest’atto divietava 
ai naviganti americani di frequentare i mari europei, e che 
molti di loro avevano violati i regolamenti del loro paese, vinti 
dall’esca di subiti guadagni; ed eraosi sottomessi alle leggi, 
alla bandiera, alla sovranità dell’Inghilterra, dando vita a tal 
modo a quella razza di falsi neutrali, de’ quali Napoleone aveva 
operate si grandi catture, e de’ quali aveva preteso di obbli* 
gare tutti gli Stati dei Continente, non esclusa la Russia, a 
fare il simigliante. Ricorderanno ancora che dopo due anni 
di siffatto regolamento, l’Unione americana, disgustata dal pu- 
nire sè stessa per punire gli altri, aveva Gnalmente mutato 
sistema, e dichiarato : di essere parata a riaprire il suo traf- 
fico a quella delle due potenze guerreggianti che avesse rinun- 
ciato ad ogni tirannesca pretensione in sui mari. 

Napoleone aveva abilmente afferrata a’ capelli questa occa- 
sione e dichiarato che dal 1° di novembre del dSlO i decreti 
di Berlino e di Milano sarebbero abrogati in favore degli Ame- 
ricani, se questi riuscivano a far revocare in loro prò gli or- 
dini del consiglio deH’loghiltcrra, o se, in caso di rifiuto, si 
fossero posti in condizione di far rispettare i loro diritti. Era 
una dichiarazione condizionale, non compiuta nella sua forma, 
scndocbè nulla avesse egli decretato ancora in proposito ; non 
compiuta ne’ suoi effetti, sendochè non restituisse issofatto agli 
Americani tutti i diritti della neutralità; ma era sincerissima; 
ed era risoluto a farla seguitare da gravi fatti, a patto però 
che gli Americani si governassero conveuientemente verso di 
lui, verso sè stessi, vogliamo dire, cUc facessero revocare dalla 
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Gran Bretagna gli ordini del consiglio ; e ia coso di diniego 
le dichiarassero la guerra. Napoleone^ con riguardi che sempre 
non aveva per ia dignitii altrui, crasi astenuto dal pronunciare 
la parola di guerra all’ Inghilterra, per non dettare troppo 
aperto agli Americani la condotta che dovevano tenere ; crasi 
stretto alla Tormola più universale, ma significativa quanto im- 
portava, formoia che non imponeva agli Americani altr’obbligo, 
fuor quello di far rispettare i loro diritti. 

Solleciti gli Americani nell’accogliere siffatta entratura, con 
atto dei 2 di marzo del 1811 avevano dichiarato ristabilita 
ogni marittima corrispondenza con la Francia, ed in vigore 
mantenuto Tatto di non-intercorsu verso Tlnghilterra, sino a 
tanto disella revocasse i suoi ordini del consiglio. A siffatto an- 
nunzio il gabinetto britannico, ostinatosi, per amor proprio assai 
più che per interesse, negli ordini del consiglio, non volle abro- 
garli in principio, ma li modificò in parecchie delie sue di- 
sposizioni. Aveva cessato" per ciò dal costringere i bastimenti 
di commercio a toccare Londra o Malta ; aveva pure ricetto 
il suo sistema di blocco, stringendosi a dichiarare bloccate le 
coste dellvlmpero francese, dall’Elba sino a S. Sebastiano nel- 
TOceano, da Port-Vendré sino a Caltaro nel Mediterraneo e 
nell’Adriatico; ma aveva mantenuta in vigore la sua preten- 
sione di confiscare la proprietà nemica sui bastimenti dei neu- 
trali. Era questa iu sostanza un mantenere quasi la tirannia 
marittima arrogatasi dalTlnghiltcrra ; conciossiachè se cessava 
Tobbligo di recarsi a Londra od a Malta, c se il blocco su 
la carta era stretto a termini più brevL la pretensione di vi- 
sitare i bastimenti dei neutrali, per accertarsi della loro ban- 
diera e per cercarvi ia proprietà nemica, e l’altra pretensione 
d’iuterdire ad essi tale o tal altro porto non bloccati di fatto, 
erano usurpazioni che mantenevano intera la tirannia di cui 
j neutrali eransi lamentati; tirannia che aveva condotto. Na- 
poleone per rappresaglia ad emanare i decreti di Berlino e 
di Milano. Se in diritto le violazioni di principii erano sì 
gravi c sì palesi , erano nel fatto incomodo del pari ; chò 
la Visita esercitata contro bandiera neutrale serviva non solo 
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a confiscare sui legni americani le seterie, i vini e qnan- 
l’ altro traevano essi dalla Francia , sotto pretesto che fos- 
sero proprietà nemica, ma dava, per giunta, occasione ad una 
importabile vessazione, qual era Fa rrola mento forzato (presso) 
de’ marinai americani. Gl loglesi in sostanza credevansi in di- 
ritto di perseguitare i loro marinai disertori in qualsivoglia 
luogo li trovassero, c quindi, dopo d'essersi impadroniti delle 
merci che avvisavano di provenienza francese, s’impossessavano 
ancora de’ marinai americani, col pretesto che erano inglesi per 
parlar essi la lingua inglese. Questa violenza crasi rosa intol-* 
Icrabilc , ogni bastimento che avesse a bordo merci francesi 
n’era spogliato: ogni marinajo che parlasse l’inglese era cattu- 
ralo qual disertore; e molle fregate inglesi esercitavano questo 
preteso diritto lungo le coste stesse delle Provincie-Unile sotto 
gli occhi di quelle indignale popolazioni. É a credersi che in 
que’ paesi rifugiati si fossero marinai inglesi disertori ; chè in 
istato di guerra accado che un certo numero di marinai mi- 
gran^ per non essere strappali dai legni di commerciò, servi- 
gio per essi meno disagiato e più lucrosp che 1’ altro della 
guerra. Wa fortunatamcnlc, per l’ooorc dello polite nozioni, 
pochi sono che operano io tal forma ; c frattanto passavano i 
seimila marinai catturati ch’erano veramente inglesi, il qual 
fatto faceva ragioncvolmeiyc pensare che doppio per lo me- 
no fosse il numero dei catturali sopra i bastimenti ameri- 
cani. Adunque se al diritto di visita, esercitato in tal forma, 
si aggiunge il blocco deirimpcro francese, che abbracciava al- 
lora la miglior parte delF Europa incivilita, si comprenderà di 
leggieri che il trafflco europeo era impossibile agli Americani ; 
c che l’esonerarli dall'obbligo di recarsi a Londra od a Malta 
per prendervi la permissione di navigare, ed il rcstriogcrc in 
loro prò «Icun poco il blocco generale non attenuavano nie- 
numamenlc la tirannia sui mari esercitala dall’Inghilterra. Mcn 
male era per un legno americano il recarsi a Londra per 
prendervi una licenza che lo abilitava poscia a recarsi dove 
voleva, ed a fare, in difetto di ogni altro , il commercio con 
la Cran )3relagqa. 
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Gli Amcricaoi cooos'^vaoo benissimo il dirilto marillimo od 
i loro proprii interessi, per iscurgerc a colpo d’ occhio tutta 
l'cnormczza delle britanniche pretensioni e quant’erano illusorie 
le pretese tnodificazioni rpeate agli ordini del consiQlio. L’ar- 
rolatncnto forzato de’ loro marinai, si pervicacemente conti- 
nuato ag,li sbocchi della Cliesapeak e delia Delawarc da fre- 
gate inglesi, delle quali si udiva il cannone, era singolarmente 
cagione di un grido unanime di maledizione ed argomento 
dei più veementi richiami ogni volta ch'era esercitato dagl’in- 
glesi. Tutto l'anno 1811, speso da Napoleone in una guerra 
trascurata nella Spagna, c negli apparecchiamenti della fune- 
sta spedizione di Russia,' era stato un tempo d’incessanti que- 
rele e contese su questo proposito tra glTnglesi e gli Ameri- 
cani; e le cose erano giunte al sommo grado della violenza. 
Con arroganza appena credibile e con un’ostinazione sofìslica, 
poco degna deli’lngbillcrra, il lord Casllereagh sosteneva : che 
le mddifìcazioiii recate agli ordini del consiglio erano di 
grande considerazione, o maggfcri d’assai di quelle recate da 
Napoleone ai decreti di Berlino o di Milano ; che nel fatto 
questi decreti non erano stati revocati; che gli Americani non 
potevano olferirc prove in contrario ; che per l’opposto, erano 
quotidianamente catturati molti bastimenti americani dalla fran- 
cese marineria, e finalmente, che col domandare per là bandiera 
neutrale la libertà di trasportare ugni merce, trattone il con- 
trabbando di. guerra, chiedevasi in sostanza la libera naviga- 
zione delle produzioni francesi, vini, seterie, ece., nel mentre 
che gli Americani non avevano ottenuto dnjla Francia veruna 
agevolezza per introdurvi le pruduzioni dell’ lughiitcrra. Per 
quanto poi risguardava la cattura e rarrulamento forzato de’ 
marinai, il lord Cnstlercagh mostravasi inflessibile, cd a patto 
nessuno voleva rinunciarvi, col dire: che in fallo di uomini 
di mare, che formavano la proprietà più preziosa della Grau- 
Brclagna, gl'luglesi se uc insignorivano ovunque se ne olTeriva 
loro l’occasione.’ 

Gli Americani rispondevano con ragione: che le modifica- 
zioni recate agli ofdini del consiglio riuscivano ad un bel 
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nulla, quando lascuivasi in vigore li^facultà di cercare sui 
bastimeoli neutrali la proprietà nemica, c quando, per giunta, 
manteneva un blocco Stlizio; che la revocazione dei decreti di 
Rerlino e di Milano era un alto che. li concerneva rsclusiva- 
menle, un alto della sincerità del quale essi erano i giudici 
soli, scndochè si applicasse al loro trameo, non a quello d’al* 
Imi ; che d’ altra parte essi erano in possesso della dichia- 
razione officiale del ministero francese, e pronta ad essere con- 
vertila in decreto tosto che fosse recala in allo la condizione 
posta loro innanzi dalla Francia; che, a volere dir vero, ri- 
manevano a lamentarsi alcuni mali portamenti che emergevano 
da una condizione di cose indeterminata ; emergenti princi- 
palmente dalle britanniche violenze, e che toccava ad essi il 
trovar modo di farli cessare e avrcbberlo trovato ; che in 
ogni ceso la revocazione dei decreti di Napoleone era un fatto 
che risguardava unicamente I’ Unione americana, clressa vi 
prestava piena fede , c che tanto bastava per autorizzarla a 
chiedere un alto somigliante all’ Inghilterra, che per quanto • 
risguardava il rimprovero di non aver ottenuto dalla Francia 
la libera introduzione delle merci inglesi, era rimprovero pue- 
rile, indegno d'essere fatto argomento di grave controversia ; 
che, in sostanza, l’America nel reclamare la libertà per li neu- 
trali di Caricare quanto loro piacevo, non intendeva di chie- 
dere d’ introdurre in Inghilterra, per esempio , vini o seterio 
francesi, che stalo sarebbe impertinente pretensione, ma sib- 
benc di recare per tutti i mari vini e seterie a que’ popoli 
cui convenisse l’acquisto di siffatte merci; che tali erano gUin- 
contrastobili diritti d’ugni nazione neutrale, non dovendo esse 
Sottostare alle sofferenze d’ima guerra in cui non prendono 
veruna parte ; che l’America reclamava questo diritto ; ch’ella 
era sul punto di ottenerlo dalla Francia con la revocazione 
dei decreti di Berlino e di Milano; che in tal caso ella po- 
trebbe alla presenza della bandiera francese recare a bordo 
de’ suoi legni bambagine inglesi, per esempio , ed offerirle o 
tulli i paesi che desiderassero di acquistarne; ma che l’Ame- 
rica non poteva pretendere da questi paoli , c precipuamente 
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dnlla Francia , che le .ricevessero , sendochè la libcrlà della 
b»ndiera‘ fosse cosa diversa .dalla libertà del commercio; era 
facoltà di recare quanto si voleva a chi voleva acquistarne , 
non facoltà d’ introdurre ne’ paesi altrui ciò che non volevano 
sul loro territorio; che il muover lamento per ciò che l’ ame- 
ricana diplomazia non avevo potuto ottenere di più, c di non 
avere pretesa dulia Francia la libera introduzione delle mani* 
fatture inglesi, era faccenda irragionevole sino alla puerilità, 
e clic il volerne fare argomento di richiamo non era un trat- 
ture con la debita gravità i negozii tra Stato e Stato. 

Per quanto poi si riferiva alla cattura ed arrolamenlo for- 
zato dc’marinaj, gli Americani aggiungevano: che se la di- 
serzione era delitto da potersi dagl’ Inglesi a buon diritto pu- 
nire sul loro dominio , tanto non potevano essi fare sul ter- 
ritorio altrui ; che sui mari, i quali sono di comune proprietà, 
un bastimento , coperto dalla sua bandiera nazionale , era in 
diritto territorio nazionale , diritto ammesso e riconosciuto da 
tutte le nazioni; che in tale stato di cose il cercare a bordo 
d’ un bastimento americano un marinajo , inglese o no eh’ ci 
si fosse , era una violenza da muovere a sdegnò tanto qu.anlo 
sarebbe quella di un coneslabile inglese che pretendesse di 
fatturare in Washington stessa un colpevole inglese e di fargli 
ivi subire una legge od un giudizio inglese; che quest’era in 
sostanza una violazione di territorio; e fìnalmente., che*bgni 
diritto di un governo contro un suo suggetto passato^in altro 
paese , si riduceva a domandarne la consegna , la quale non 
potevasi ottenere se non in virtù di reciproche e speciali sti- 
pulazioni , dette trattati di consegna dei delinquenti. 

. Questi principii erano tanto chiari , che il lord Castlercagh 
od i suoi consultori legali furono ridotti al silenzio; e sin dal 
d8ll la guerra sarebbesi dichiarata dagli Stati-Uniti all’ In-' 
gliilterra, circostanza in quel tempo delle più fortunate per 
la Francia, se rigori meno sgravi, a dir vero, ma fastidiosi 
nondimeno , da essa UMti , non avessero in America offerta 
occasione ai favoreggiatori dell’ iuHuenza britannica ed agli 
amici esagerali della pace d’argomenti di bell’ apparenza con- 
tro la guerra. 
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Napoleone non aveva voluto revocare immedialamcDtc i suoi 
decreti, od crasi stretto ad una •semplice prftmcssa formale di 
revocarli tostoehè l’America avesse alcun che d’ importante 
operato contro l’ Inghilterra. L’atto americano del 2 marzo 1811, 
che ristabiliva le sue relazioni commerciali con la Francia , c 
lasciavalc iu sospeso con l’ Inghilterra, sondo stalo conosciuto 
in Europa , Napoleone vi rispose con un altro dei 28 aprile 
di quclTanno stesso, col quale revocava i decreti di Berlino 
e di Milano in favore degli Americani. Quest’ alto officiale oc> 
casionò vivissima sensazione negli Stati-Uniti, e fece cadere la 
principale delle obbiezioni inglesi al punto di divietarne la pub- 
blicazione. Ma per mala ventura Napoleone distrusse io parte 
un sì buon effetto col inanlencre certe eccezioni al poro di- 
ritto dei neutrali, e con l’imporre al traffico américano pa- 
recchie diffìcollè che riuscivano ollrcmodo fastidiose. 

Incominciamo dal dire ch’egli nou volle restituire i famosi 
carichi americani colturali nell’ Olanda, per esserne grande 
il valore e per appartenere a quell’ ordine di Americanr che 
avevano favoreggialo il traffico inglese, gente ch’egli avvcrsa\a 
più che gli stessi Inglesi. Buone ragioni poneva egli innanzi 
per giustificare siffatto rigore; e primieramente: che i pro- 
prietari! di questi carichi trovandosi illegalmento in Europa 
contro Tatto del loro governo di non -intercorsa, vi erano vio- 
latoli dello, leggi del loro paese, ed in tal caso scaduti da ogni 
diritto di nazionalità; secondamente : che in quel tempo stesso 
oratisi 'catturali in America baslitiicnli francesi per violazione 
dcll’atlo di non intercorsa, e che la cattura dei Francesi in 
America autorizzava quella degli Americani iu Francia. Vero 
è che tre o quatlrt* appena erano i legni francesi catturati 
in America, c che gli americani catturati in Francia passavano 
le centiooja; ma iu fallo di onore, diceva Napoleone, non si 
numeravano gli uomini, e mille Americani presi non compen- 
savano a’ suoi occhi un solo francese maltrattalo ne^ porli 
dcITUnioue. Ad ognL modo aveva consentita la restituzione di 
alcuni Americani presi dopo la dichiarazione del 1." novem- 
bre del 1810, cioè dopo Toffcrla falla all’America di revocare 



-jiyiii.:ed by Google 




VASniNCTON E 5.4!..\MANC\ 21 

i (lecrcli di Bcrliuu e di Milauo, s'dla accettava le ceodidoui 
poste a silTalla revocazione. 

In quanto al diritto de’ neutrali. Napoleone nell'alto di rf- 
stabilirlo in favore degli Americani, aveva lasciate in vigore 
parecchie eccezioni. Rinunciava interamente alla facoltà di ri- 
cercare la proprietà nemica protetta da bandiera neutrale, ed ' 
ammetteva che la bandiera cuoprc la merce, sicché potevano 
i neutrali recarla ovunque loro piaceva. Rinunciava alla ri- 
cerca, riguardo ai legni americani, se avessero o no toccato 
Londra o Malta ; rinunciava del pari ad ogni blocco fittizio ; 
ma pretendeva sempre di catturare qualunque legno ameri- 
cano che fosse trovato far parte d’ un convojo inglese , c lo 
considerava- in tal caso come divenuto nemico. Preteudeva 
inoltre, seudochè. gl’inglesi persistessero nel tener bloccale I» 
spiagge francesi, d’interdire ad ogni bastimento neutrale l'ac- 
cesso a quelle dell’ Inghilterra, interdizione, diceva egli, non 
diretta contro gli Americani, ma sibbene contro gl'Iaglèsi, in 
rappresaglia di quanto questi operavano contro le inarinn 
francesi. Da ultimo, trovandosi armale inglesi dinanzi a Ca- 
dice ed a Lisbona, sosteneva che il recarvi farine fosse vio- 
lazione di un blocco di fallo, ed aveva ordinato d’impedirlo. 
Queste restrizioni al diritto de' neutrali non mancavano di 
buon fondamento; ma il vantaggio che ne poteva derivare 
non compensava la mala impressione che far dovevano negli 
Stati-Uniti. 

Per quanto poi risguardava il commercio. Napoleone, sem- 
pre guardingo nell’ ammettere gli Americani nei suoi porti, 
che non v’ entrassero bastimenti nè produzioni inglesi, avea 
immaginale precauzioni di soverchia sottigliezza. Due soli punti 
di partenza aveva permessi agii Americani , ed erano Nova- 
York e la Novella-Orleans, e Irò di sbarco in Francia, Bordò, 
Nantes ed Havre. Aveva preteso che prima della partenza dal- 
l'Amcrica ogni carico vi fosse- vcrifkato ed inventariato dai 
suoi consoli, afflnchò nel viaggio non fosse fatta permut.inz.i 
di qualità e di valore. Avea per giunta designate le materie 
che di là si potrebbero rccaré io Francia, è nC aveva esclusi 
TniEiis, Voi, Xn. 2 
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il zucchero cd il caffè, che sono sempre di origine dubbiosa ; 
Pii aveva voluto che, in cambio delle merci inlrodolle io Fran- 
cia, gli Americani fossero obbligati ad esportarne un terzo del 
loro valsente in vini'c due terzi in seterie. Da ultimo egli 
aveva sottoposte le merci americane alla famosa tariffa del 5 
agosto 1810, la quale consisteva nella sostituzione d’un dazio 
del bO per cento al divieto assoluto pronunciato contro tutte 
le produzioni forestiere. 

Quando gli Americani ammessi ne’ porli francesi >i trovarono 
.siffatti intoppi, vogliamo dire, dì punti di partenza e di sbarco, 
p di restrizione di merci permesse, e la natura e la quantità 
di quelle ch’erano obbligali a ricevere io cambio, lamentaronsi 
altamente d’un traffico siCfallo ; e per mala ventura, recali 
agli Stati Uniti i loro lamenti, vi dovevano produrre un eco 
di mal augurio. E nel vero. Napoleone per un utile di poco 
conto perdeva un risultaraento politico di grande considera- 
zione, quello vogliamo dire, d’una dichiarazione di guerra de- 
gli Stali Uniti atr Inghilterra. Sebbene avesse ragione di non 
voler lasciare iniródurrc in Francia produzioni inglesi sotto 
bandiera neutrale, mancò nondimeno di considerare che, di- 
chiarata che fosse la guerra dagli Americani alla Gran-Bre- 
lagna, questi più non avrebbero recalo ncirimpcro merci in- 
glesi. Arrogo, che i certificati da lui richiesti c rilasciali da 
consoli d'nna rigida probità, dovevano stornarlo dalla rcstrin- 
zione di dne porti d’imbarco ncll’.Vmcrica e di Ire di sbarco 
in Francia, restrinzione incomoda agli Americani c comodissima 
agli Inglesi, dando loro occasione di stringere il loro blocco di 
fatto a tre soli porli della Francia. In quanto alle merci, la 
niaggior parte e le principali, come, ad esempio, legnami da 
costruzione, tabacchi e farine, erano veramente degli Stati- 
Uniti ; le altre, come i coloni, avevano sogni s\ certi della 
loro origine, da togliere ogni sospetto di pcrmulanza con 
gl^lnglo.si durante la trasvcrsala. I» quanto ai zuccheri ed ai 
caffè, abbisognandone la Francia ed avendo Napoleone permesso 
d’andare ad acquistarne in Inghilterra con le liccoze, sarebbe 
stato meglio riceverli dagli Americani, avessero pur essi dovuto 
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caricnrli nelle colonie inglesi. Da ultimo, per quanto risguar- 
dava l'ohbligo di comperare dalla Francia in dctcrmioala pro- 
porzione vini e seterie, non era bene mostrarsi tanto tenero 
di Bordò e di Lione, sendochè fosse un nuocere ad entrambi 
con la troppa sollecitudine ; e bastava lasciar fare agli Ame- 
ricani la scelta delle produzioni francesi che più loro con- 
venivano. 

Precipuo interesse, quello che sopra ogni altro doveva pre- 
valere, era quello di fare scoppiare la guerra tra l’America e 
la Gran Bretagna, dovess’ anche risultarne qualche frode; ad 
ogni patto dovevasi accendere una tal guerra, che avrebbe 
siiirallo condotti gl'inglesi ad una perdita di dugento milioni 
die ad essi procurava annualmente quel traffico, e nulla po- 
tevi loro valere n compenso di tal perdita. Aggiungasi a ciò 
la mancanza della bandiera americana quale ammezzalricc 
delle loro vendite; danno per gli Inglesi di tanta considcrn- 
z'one, da compensare csubcranlcmenlc tutti i momentanei sn- 
crificii die far potesse la Francia in favore degli Stati Uniti. 
Quando, per toccare d’un esempio, Napoleone obbligava gli 
Svezzesi, i Danesi , i Prussiani a diebiarare la guerra agl'lii- 
glesi, queste nazioni cedevano alla violenza, ed infinte erano le 
loro ostilità contro l' Iiighiilcrra. Ma una volta che tuonato 
avesse il cannone tra l^Uuione anierirana c la Grau-Brelagua, 
un odio focoso nazionale sarebbesi acceso da ambe le parli ; la 
liandiern americana avrebbe cessato di compiacere alla brilaii- 
iiica marineria, ed ognuno può immaginate da sé quajc sa- 
rebbe divenuto per l’ Inghilterra il blocco del Coulinenle se 
gli Americani più non si fossero offerti di cuoprirc con la loro 
bandiera il contrabbando che vi si esercitava. 

Per ottenere un siffatto risuUamcnlo, niun sacrificio doveva 
riuscir grave alla Francia; ed era ben palese che per ollu- 
ncrlo conveniva incominciare dal far cessare ogni giusto la- 
monto degli Americani contro la Francia, affinchè la loro esa- 
sperazione fosse intera rivolta contro l’ Inghilterra ; poi dove- 
vasi far loro sperare, in compenso del traffico che avrebbero 
perduto con Tlnghillerra, un ampio commercio con la Francia. 



Digitized by Coogle 




Si Linno OUARANTESJMOSBSrO 

Sventuratamenle per diffidenza, per orgoglio, per oslinazione, 
Napoleone si andava escusaudo e diniegava le chiestegli con- 
cessioni, 0 le accordava una per volta ; e sovente con riguri 
intempestivi ne distruggeva gli effetti. Il perchè^ quando nel 
congresso americano i favoreggiatori della guerra accennavano 
i vascelli catturati dagl’inglesi, o quelli a bordo de’ quali 
avevano esercitata la presura c rarrolamento forzato, la fazione 
della pace citava in risposta i vascelli americani catturati dai 
Francesi alle bocche del Tamigi e del Tago; e quando si vo- 
leva parar loro dinanzi agli occhi il vasto commercio con l’Im- 
pero francese, in compenso del britannico, essi citavano i due 
soli porti da cui potevasi partire a quella volta dall’America, 
ed i tre soli porti a cui potevasi approdare io Francia ; cita- 
vano gl’imbarazzi e i dazii enormi che vi si dovevano siiftre. 

La condizione degli animi negli Stati-Uniti, e la divisione 
drlle fazioni in quelle libere contrade rendevano ancora più 
difficile siffatto stillo di cose, lo quel tempo, siccome assai 
prima, e poscia più tardi, TAmcrica del Nord era divisa in 
federalisti e in democratici. 

I primi, sebbene in altro tempo avessero voluto la guerra 
contro la Gran-Bretagna per la libertà del suolo americano, 
avendola ottenuta, avevano rivolto l’animo alla madre patria 
con una novella predilezione, c desideravano di trafficare eoo 
essa di preferenza ed alleanza con la sua politica, non mo- 
strandosi nè vergognosi nò punti dalla coscienza della loro 
ingratitudine verso la Francia. I loro interessi e le loro opi- 
nioni erano la doppia cagione di questi loro iochioamcnli. 
Stanziati quasi tutti su le coste volte a greco deH’America, in 
Filadelfia, io Nova-York , in Boston , erano antichi trafficanti 
inglesi, ammezzatori naturali del commercio con l'Inghilterra; 
e volevano che le Provincie- Unite consumassero di preferenza 
le produzioni britanniche ch’ossi traevano dalF Inghilterra e 
delle quali erano i venditori. Non produceodo essi nè cotone, 
nè zucchero, nè tabacco, nè granaglie, nè legname da costru- 
zione, siccome i coloni deirioterno. poco curavansi di procu- 
rare smercio a sifl'attc produzioni, tutti intesi agrinlcressi del 
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traffico ioglesc, del quale crauo gli ageuli. Tali erano i loro 
interessi ; c in quanto alle opinioni loro era agevole il ren< 
dersoue ragione. Ricchi mercatanti, d’abitudini, di costumi, di 
gusti, di pensamenti quali addicevansi all’ alto commercio in* 
gicse dal quale erano usciti, erano di opinioni riservate e se- 
vere, siccome incontra neiraristocrazia commerciale; amavano 
la politica savia, ammisurata, conservatrice di Washington; 
inchinavansi grandemente verso quella di Pitt, e somigliavano 
in singoiar modo a quella potente città di Londra che aveva 
sempre formata la clientela dell’ illustre ministro inglese. Per 
quanto poi risguardava singolarmente le Provincic-Unite, essi 
desideravano un ordine di cose regolare; francheggiavano vo- 
lentieri il governo federale, ed auguravansi di mantenersi in 
■pace con tutte le potenze. Appena ad essi conveniva la Fran- 
cia di Luigi XVI, nulla quella della Convenzione, pochissimo 
quella di Napoleone. Lamentavano i rigori inglesi verso il 
loro trafllco; ma preferivauo il patirli alle ostilità contra T In- 
ghilterra , c niuna fidanza ponevano nel governo di Napoleo- 
ne, ai loro occhi rivolluoso, dispotico, ambizioso c perturbatore 
io sommo grado. 

1 democratici o repubblicani, siccom’ erano delti io quel 
tempo ancora vicino alla proclamata repubblica, per iulc- 
ressi e per opinioni erano in assoluta opposizione ai fe- 
deralisti. Coloni in massima parte dell’inleroo , sparsi per la 
Virginia, per la Carolina, per l’Obio, per lo Kentucky, teoitorii 
abboodevoli di cotoni, tabacchi, zuccheri, cereali, leguami d’ogni 
maniera, avevano grande interesse di trafficare con la Francia, 
la quale penuriava di siffatte produzioni. Avendo inclinazioni 
simiglianli a quelle dei coloni delle Aotillc, più presto che a 
Quelle dei trafficanti inglesi, preferivano le produzioni della 
Francia a quelle dclFlnghilterra; c coi costumi proprii ai pian- 
tatori, ne professavano le opinioni cd erano inchinevoli oi 
trasmodanti pensamenti liberali. Focosi in altro tempo nel sof- 
fiare la rivolta contro l’ Inghilterra, focosi nei desiderare, nel 
procacciare Tameiicana indipendenza, avevano, in opposizione 
de’ federa listi, cootinuato ed abborriro gl’ Inglesi, auebo dopo 
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di averne trionfalo ; e volevano compiere l’ opera del loro 
francamento con Io smettere il commercio, le usanze ed ogni 
alleanza dell’antica metropoli. Essi nutrivano una naturale 
benevolenza verso la Francia ed avversavano l’ Inghilterra ; 
servavano alla nazione francese una viva riconoscenza per i 
servigi loro prestali ; e di buon animo le perdonavano gli ec- 
cessi della sua Rivoluzione, de'' quali eransi mostrati meno 
nauseali che i federalisti; e sebbene la vedessero caduta sotto 
un despolismo transitorio, scorgevano sempre in essa la na- 
zione operosa, intraprendente, destinata io ogni tempo od af- 
frettare con ressa improvvisa i movimenti dello spirito umano. 
Fieramente indignali degli oltraggi fatti alla loro bandiera, 
bollivano d’impazienza di vendicarli; ambiziosi com’erano, mi- 
ravano alla conquista del Cauadh, e per queste cagioni sospin- 
gevano alla guerra contro gli Inglesi, c facevano voti perchè 
la Francia, con Toprire liberamente i suoi porli a! loro com- 
mercio, ricevesse le loro produzioni agricole del mezzodì e del 
puneolc, per fornire ad essi in tal modo argomenti alla loro 
polemica veemente e passionata. 

Ogni volta che dall’ Europa giungevano novelle di eccessi 
commessi dagl’inglesi contro legni americani , i democratici 
trionfavano ; e, per Popposilo, quando si udivo qualche cat- 
tura di basliuicDti dcll Uuionc operata dai Francesi, i federa- 
listi alzavano la voce per dire che, a voler essere giusti, cou- 
Ycuiva 0 dichiarare la guerra ad ambo te potenze, e che tanto 
non polendo osare senza follìa, era prudente il non intimarla 
nè ali’una uè airaltra. I repubblicani rispondevano : non po- 
tervi essere che uomini scuza onore, seuza amore di patria, 
che potessero comportare iu buona pace la presura c l’arrola^ 
meutu de’ propri marinai esercitali con tanta violenza dagl’ia- 
glesi, c la violazione della loro bandiera, e che i federalisti, 
stati già vecchi coloni dell’ Inghilterra, volevano tornar sotto 
quella dominazione ; ed i federalisti a tal modo ingiuriati ri- 
spumlcvaiio di rimando ai democratici col chiamarli imbroglioni 
vcutluli aU’ìnfluenza fraucese. 

Capo del potere esecutivo era io quel tempo Maddissoo, 
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amico e discepolo di JelTcrson, domocralico moderalo , uomo 
istruito e sagace, di consumata pratica ne’ pubblici uegozii, u 
ebe ne’ proprii lumi sapeva trovare un correttivo alle opinioni 
troppo focose della sua fazione. Convinto sinceramente che gli 
Slati-Uiiiti avessero maggiore iulcresse a stringersi in alleanza 
con la Francia più presto che con rioghilterra ; e convinto 
ad un Icmpo stesso che, volendo rimanere in pace onde rac- 
cogliere gl’irainensi profitti della neutralità, era necessario al- 
meno il farne rispettare i diritti, avvisava tosto o tardi ine- 
vitabile una rottura con ringhillcrra. Ma valeva esservi tratta 
a forza daH’opiuione, ed esservi francheggiato dalla Francia e 
ricevere da essa in utili commerciali il prezzo del coraggio che 
si porrebbe nel difendere la causa del marittimo diritto. Savio, 
ma tenero del potere, nudriva un’ambizione, la sola sino ai 
giorni nostri che dominasse i presidenti dell’ Unione, quella. 
Vogliamo dire, di essere rieletti onde estendere la loro presi- 
denza dai quattro agli otto auni, ricompensagione e gloria 
ottenuta da Washington e da Jefferson, ed ultimo termine dei 
loro modesti e patriottici dcsidcrii. Ma se gli stava diuauzi 
agli occhi rcsempio di questi due uomini illustri, aveva-puro 
a sè davanti quello di John Adams, il quale, per aver voluto 
nel 1798 provocare una guerra contro la Francia, non era 
stato rieletto. Per !a qual cosa si governava con grandi cau- 
tele, ed aveva affidato il ministero degli affari esteri a Mon- 
roe, democratico della sua sfera, pratico al pari di lui de’ pub- 
blici negozii, che era stalo negoziatore ora in Francia ed ora 
in Inghilterra, e che voleva alla volta sua essere il continua- 
tore della politica di Maddisson, siccome questo di Jefferson. 
Bla per chiamare Monroe a questo posto, Maddisson aveva al- 
loutanalo Smifb, democratico di gran seguito e violento e d^un.i 
famiglia assai potente, sicché aveva a schermirsi,' non solo 
contro i federalisti, ma inoltre contro i democratici piu ardenti, 
mal satisfatti di lui per In circonspezione e per i’ appcusat.t 
lentezza ch’egli poneva nel governo delle pubbliche faccemle. 

Per far cessare d’improvviso questa lulla delle due poliljehé 
eh" tenevano in parti gli Stati-Uniti, poteva bastare uu, di- 
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spaccio di l’ari{/i l'he avesse aoiiiinciatu il riconoscimento 
compiuto e diffìnilivo del diritto de’ neutri , c la concessione 
di considerevoli vanlapei coiumerciali. Afa per mala ventura 
il tempo era triscorso indarno sino alla fiue del 1811; Napo- 
leone era tulio assorto ne’ suoi divisi contro la Russia, e 
l’ardculc suo capo, sebbene capace di vasti c svariati disegni, 
non pativa molurarne più d’uno ad un tempo stesso. Appas- 
sionato nel 1810 dietro il blocco del Continente , in una 
guerra tra gli Americani e I’ Ingbilterra trovata avrebbe l’oc- 
casione di mille combinazioni favorevoli ai suoi divisameuti , 
ed egli non avrebbe niuua pratica trascurata per farla nascere. 
Ma alla fine del 1811 , tatto signoreggiato dal pensiero di 
porre un termine nell’ Europa boreale e d’ un sol colpo a 
tutte le sue latte, ascoltava con distrazione Rnriow, minisi ro 
degli Stati-Uniti cd amico del presidente Aladd.'sson, c talvolta 
gli faceva aspettare un’udienza intere settimane. A silTalta 
disposizione alle esclusive preoccupazioni, quasi naturale negli 
animi passionati, Napoleone un’altra nc aggiungeva e sensibile 
del pari, ed era una mauiera di avarizia politica che consi- 
steva nel voler lutto dagli altri e nei dar loro il meno pos- 
sibile; disposizione originata dal timore d’ essere ingannato 
dagli altri c che espone lai Data ad ingannarsi da sè; sendoehò 
il nulla concedere o stringersi ai poco, sovente non è che im 
modo per nulla ottenere. Perseverando , sebbene con minore 
passione, nel suo sistema di blocco del Continente, temendo 
sempre , se vi recava qualche mutamento , di aprire aditi 
agl’ Inglesi, e temendo inoltre di essere giuntato dagli Ame- 
ricani, nulla voleva loro concedere se prima non dichiaravano 
la guerra alla Gran Bretagna. Soleva sempre dire a Oarlow : 
— Dichiaratevi una volta': uscite dal lungo vostro ondeggiare, 
ed otterrete da me tulli i vantaggi che potete desiderare. — 
E intanto le fregate francesi distruggevano ogni bastimento 
americano che recasse cercali a Cadice od a Lisbona , ed i 
éorsari francesi correvano sopra quelli che tentavano ’calraro 
nel Tamigi. 

In tal modo una guerra, che gli Americani avrebbero potuto 
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dichiarare all' lughilicrra nel i81i, non fu dichiarata; e tulio 
queir anno fu sprecato in violenti discussioni tra le 'parli che 
tenevano l’ America divisa. Ad ogni arrivo di un vascello 
dall’Europa, correvasi da Séruricr, ministro di Francia, per 
sapere se ricevuto avesse buone novelle; e questo diplomatico, 
da Napoleone, dopo le faccende di Olanda, inviato a Washin- 
gton per eccitarvi gii Americani alla guerra , e che ivi si 
comportava con zelo c misura , ripeteva ogni volta la lezione 
rhc bella e fatta gli veniva da Parigi , dicendo sempre agli 
Americani : che raccoglierebbero il prezzo dei loro attacca- 
mento alla causa dei diritto marittimo tostochè avessero ab- 
bandonata la loro politica di tergiversazione. 11 congresso 
americano fu rimandato al 1812, senza aver preso un partilo, 
e, vuoisi ripetere , fu per la Francia una grande sciagura , 
S4‘udochè questa guerra fosse di tal natura da rendere il 
blocco del Continente di tanta efGcacia , e da occasionare 
agl'’ Inglesi siffatta emozione, da recare un improvviso muta- 
mento nella politica del gabinetto britannico.' 

Frattanto era impossibile il prolungare un tale stato di 
cose negli Stati-Uniti, e l’anno 1812 dovea terminare ben 
diversamente che il 1811. Che se la Francia faceva aspettare 
le sue concessioni commerciali e catturava di tanto in tanto 
qualche legno americano, l’Inghilterra si ostinava ognora più 
nel negare risolutamente il diritto dei neutrali; manteneva 
in pieno vigore gli ordini del consiglio ; continuava su le 
coste dell’ Uuionc la visita dei bastimenti americani e la cat- 
tura de’ loro marinali. Il numero conosciuto e pubblicato de’ 
marinaii americani , tratti con violenza dai loro legni per 
opera degli Inglesi, aveva occasionata un’universale indigna- 
zione. Passava , come dicemmo altrove , i seimila , fatto che 
supponeva un numero assai maggiore di questi atti di vio- 
lenza , dovendosene ignorare la tnetà almeno dei conosciuti. 
Un'’ ultima circostanza sorgiunse a porre il colmo alla pubblica 
esasperazione , c fu la dichiarazione del gabinetto britannico, 
ucll’ atto che il principe reggente fu investito de’ pioni poterj 
reali Questo principe , come abbiamo detto , chiamato alla 
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reggenza nel 1811, era sialo obbligato a subire certe rcslriti- 
ziooi alla sua prerogativa , rcstriuzioni , se vuoisi , di poca 
iinporl<inza , ma che parevano accennare ad un differimento 
nel porlo nel pieno esercizio dei suoi poteri. In Inghilterra e 
per tutta l’Europa era universale l’opinione che la sua vera 
politica non sarebbe determinata se non quando sarebbe pie- 
namente investito del potere reale. L’opposizione non aveva 
disperato di vederlo rivolgersi agli antichi suoi Tamigliari ; 
e r Unione americana , differendo sempre il momento d’ una 
tremenda guerra, aveva speralo che forse avrebb’ egli posto 
modo e misura a quel potere assoluto sui mari , eh’ era uno 
dei caratteri della politica di Pitt e dei suoi successori. .Ma 
le rcstriuzioni poste aH’autorità del principe di Galles avendo 
cessato in sul cominciare del 1812, e vertin mutamento sen- 
dosi operato nella politica inglese , era forza il disperare ; 
l’Unione prese fìnalmentc la risoluzione di non patire più 
a lungo le vessazioni dell’ Inghilterra, c di non aspettare p;ù 
a lungo i favori tanto promessi da Napoleone. Spettacolo 
vcranicntc singulare offerto da due prandi governi , I’ uuo , 
quello della Francia , avcule lutti i lumi del genio , I’ altro , 
quello dell’ Inghilterra, tutti i lumi della libertà , ciccati en- 
trambi dalle passioni c facenti a gara ne’ falli contro 1’ Ame- 
rica ! Chè , a volere dir vero , vuoisi confessare pur troppo 
che i paesi lìberi si appassionano e si accìecano al pari degli 
altri ; c può dirsi soltanto che la libertà è ancora il più 
sicuro, il più pronto di tutti i rimedii contro l’ acciecamcnlo 
delle passioni. 

Il goveino americano, malcontento della Francia, ma indi- 
gnato contro r Inghilterra, prese molti provvedimenti militari 
che accennavano palesemente la risoluzione di fare la guerra; 
e in tale mezzo teriipo si astenne con grande cura da ogni 
relazione con la legazione francese, onde le sue determinazioni 
non fossero attribuite all’ iunucuza della Francia. Propose di 
portare F esercito permanente a ventimila uomini, dì aprire 
«rrolamcnti volonlarii sino al numero di cinquantamila , di 
porre sul di guerra un’ ormala di dodici vascelli di 
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linea e di diciasetlc fregate, e di aprire uu prestilo di undici 
milioni di dollari (cinquantneiuque milioni di franchi). Questo 
provvidenze furono discussale con gran calore e secondo le 
opinioni proprio ad ogni fazione. I federalisti, volendo accre- 
scere viemaggioroienle l’impero dell’autorità centrale, c veggen- 
dosi costretti alla guerra, inclinavano airaumcnlo dell’esercito 
permanente e della marineria , e respingevano gli arrolamenti 
volontari!. I democratici , per l’oppnsito diffidando per istinto 
del potere centrale , ripugnavano alla creazione d’ un esercito 
permanente, e non intendevano che una .“^ola maniera di 
guerra, quella, vogliamo dire, di gettare nel Canadà un gran 
numero di voionlarii per suscitarvi la rivolta e per aggregarlo 
alla federazione americana. Queste opinioni, che facevano viva 
inynaginc del genio delle due fazioni , finirono con un volo 
comune in favore delle proposte sollamcsse alla legislatura , 
modificale però alquanto in favore dei federalisti, scudocliè il 
Senato, sul quale avevano essi maggiore influenza, fece recare 
il numero di aumento dell’ esercito pern)anentc dai ventimila 
a Ircntacinquemila uomini. A questi provvedimenti uu altro 
se ue aggiunse, quello dell’emòargfo, cousislenle nell’ interdire 
per due mesi 1’ uscita dai porli dell’ Unione a tulli i basti- 
menti americani, onde gl’inglesi avessero poche cntlurc'ad 
operare. Passali questi due mesi 'la guerra doveva essere 
dichiarata. 

Durante questo tempo parecchi ioeidenti fornirono ancora 
ad ogni fazione diversi pretesti per tentare di sostenere l’una 
la pace, l’altra la guerra. Uu inlrigatorc avendo fallo ri\ela- 
zioui da poterne concludere die aUuui federalisti avessero 
avute relazioni sccrele e cundauuevoli col governo inglese del 
Canadà, la fazione federalista, sebbene fosse ingiusta l’accusa, 
fu Qoudimcno uu istante sgomentata. Ma non tardò uu altro 
ineidente a rianimare i loro spiriti smagali, tanto pareva che 
l’America, nell’ alto di prendere la sua definitiva risoluzione, 
dovesse a lungo essere sbattuta tra i falli della Francia e 
quelli dell’ Inghilterra. Soppesi cIiq fregale francesi, in crociera 
nelle acque di Lisbona , avevano colalo a feudo parccdii Iìì» 
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sliiuenli americani , che recavano farine all’ esercito inglese. 
A sifTuita novella i federalisti alzarono la testa , e sostennero 
che i decreti di Berlino e di Milano non erano rìvocati , e 
che quello del 28 aprile non era che una menzogna ; e 
domandarono come si usava proporre la guerra contro la 
Gran Bretagna , per non avere essa revocati gli ordini del 
consiglio , nel mentre che la Francia non aveva revocati i 
decreti di Berlino o di Milano. 

Ma venuto era il tempo di prendere una risoluzione, sen- 
dochè il governo del presidente Maddisson potesse temere di 
vedere il suo credilo pericolante per le assidue sue tergiver- 
sazioni. Il pubblico fìlli per capacitarsi che non era a fare le 
maraviglie che la Francia volesse impedire ai neutrali di re- 
care vltluaglie agli eserciti nemici, e senza addentrarsi nelle 
diffìcollà della questione di diritto , si acquietò ben presto ri- 
guardo all’ avvenimento di Lisbona. Furono letti i dispacci di 
Barlow che annunciavano eccellenti disposizioni del governo 
francese, disposizioni che per essere recale in alto, non aspet- 
tavano che un’energica risoluzione degli Stati-Uniti contro 
r Inghilterra. Finalmente, a mezzo giugno, nel tempo stesso 
in cui Napoleone marciava dal Niemen su la Dwina , la que- 
stione solenne d’ una guerra alla Gran Bretagna fu proposta 
e trattala nel congresso americano. Violenta c lunga fu que- 
sta discussione. Alcuni federalisti riscaldati gridarono che , 
poiché si voleva far rispettare la propria bandiera c far pompa 
d’ eroismo , era mestieri non fermarsi a mezzo , e dichiarare 
la guerra ad ambe le potenze. Bidicolosa era questa proposi- 
zione , sendochè sul punto di combattere per far rispettare il 
diritto marittimo , sarebbe stata follìa il dichiarare la guerra 
a quella delle due potenze la quale, sebbene violasse tal fìaia 
un tal diritto , sosteneva nondimeno , per farlo trionfare , una 
lotta ostinata. Era, per giunta, sommamente imprudente, nella 
considerazione che nino porto di asilo c niun mercato sarebber 
rimasi ai corsari americani , chiusi che ad essi fossero i lidi 
della Francia. Non fa posto mente alle arguzie di perscme che 
volevano screditare un* opinione coll’ esagerarla , c con scltan- 
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lanov« voti contro trootaselte nella Camera dei rappresentanti, 
e di dicciuove contro tredici nel Senato, la guerra fu volala 
dal congresso americano. La dichiarazione oflìciale reca la data 
delli i9 giugno del 1812. 

Nel mentre che i falli dell’ foghiltcrra riuscivano a siffatta 
conclusioue, che poteva tornarle cotanto funesta , il gabinetto 
britannico, illuminandosi quando non era più in tempo, rc< 
vocava finalmente gli ordini del consiglio ; e Forster , nel- 
l’allo d’imbarcarsi in un porto dell’Unione, ne aveva rice- 
vuta la tarda novella, che egli lasciava la cura ad uu incari- 
cato d’alThrl di parteciparla al presidente Maddisson- 

Ma i democratici cransi alTrettaii nel dar principio alle osti- 
lità; e in quel momento due fatti di guerra agitavano profun- 
damenlc gli Stati-Uniti, l’uno dei quali li colmava di letizia, 
c l’altro di tristezza. Il generale liuti, alla testa di tremila 
uomini , affrettatosi imprudentemente a passare la frontiera 
del Canadà presso il forte di Detroit, e di recar seco proclami 
di rivolta ai Canadeusi , crasi trovato preso tra i laghi lluruu 
ed Kriò , inviluppato dalle truppe inglesi, e costretto a bassar 
l’armi. Da questo caso era stata l’ Unione vivamente commossa, 
scodo di tal natura da far presagire mal successo di questa 
guerra. Ma nel tempo stesso il fratello di questo generale, che 
comandava la fregata Conslilusione, aveva sul mare riportato 
un trionfo che aveva sommamente infiammato il genio ame- 
ricano. Molle fregate inglesi avevano nel corsodi un anno in- 
sultate le coste dell’Unione, e vi avevano esercitato la cat- 
tura e r arrotamento forzalo de’ marinai sin nell’ ingresso de' 
suoi porli. La fregata detta la Guerriera , tolta ai Francesi , 
aveva siogularmente con insolenza sfidalo il commodoro ame- 
ricano Rogers, che l’andava cercando per punirla. Il capitano 
IIull l’aveva per caso incontrata, c in meno di niezz’ ora aven- 
dola intcramcute disalbcrat.i, l’avca costretta ad arrendersi co ' 
treceulo uomini, dopo averne uccisi o feriti una cinquantina. 
Gli armeggiamenti ed i tiri della Constituzione erano stali di 
una mirabile precisione; i suoi ufficiali, i suoi marinai ave- 
vano appalesato una bravura, un’intrepidezza che auuuuziava 
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in sili mari mia razza novella di eroi. L’ entusiasmo ridesln 
nell’ Unione da questo fallo e la confusione occasionala dal- 
r altro rendevano vani gli sforzi die si fossero poluti teularc 
per condurre ad un aggiustamento con gl’ Inglesi. 

Tali orano stali i casi al di là dell’ Atlantico durante la tra- 
gica catastrofe dell’ armi francesi nella Russia! Immagini dii 
legge r effetto che avrebbe prodotto una simigliante dichiara - 
zione di guerra se fosse avvenuta un anno prima, quando 1’ In- 
ghilterra trovavasi senza alleali in Europa, assalita da nemici 
novelli oltre l’Atlantico; quando gli Americani, i soli che va- 
lessero a violare il blocco del Continente, ne fosseno divenuti 
i suoi più focosi cooperatori; quando sarebbe riescilo impossi- 
bile il rimproverare alla Russia le sue compiacenze verso gli 
Americani, c rirnasa a lai modo senza vermi pretesto la guerra 
conir’ essa ; quando- snrebbesi potuto inviare venlimiia uomini 
con un novello Lafiiycttc sopra I’ mia delle molle squadre die 
aniiegliitlivano uè’ diversi porli della Francia; quando, da ul- 
timo, le forze dell’ Impero, rimase intatte, avrebbero potuto, 
con un ultimo sforzo fallo in Ispagiia , condurre a leriiiinc la 
guerra in sui mari ! Ma in allora , dopo il gran disastro di 
Mosca, la guerra degli Siali-Uaili contro l' Ingbillcrra non 
era che un’inuliic fortumi! 

Gravi casi orano del pari avvenuti uclla Spagna , derivanti 
dalle stesse cagioni; cd erano di tal natura da uon potersi dire 
mi’ inutile fortuna , sendodiò fossero stali quasi sempre sfor- 
tunati. Ricorda il leggitore che il savio capitano delle forze in- 
glesi nella Penisola, eoi mantcocnisi , teneva viva la solleva- 
zione spaglinola; aveva riconquistale, una dietro l’altra, le 
importanti fortezze di Ciudad-Rodrigo e di Badajoz , e resi 
nulli in Ini modo i soli risnltanicntì deli’ armi francesi di due 
stagioni campali sanguinose. Ricorderà pure i modi da Ini te- 
nuti per infliggere questo doppio affronto all’ armi di Napo- 
leone. Nel mentre che questi dando ordine da lontano e brn- 
scamento c con attenzione momentanea c poscia distratta, fa- 
ceva marciare lutti i corpi d’esercito sopra Valenza, Wellin- 
gton , sempre ben informato dagli abitanti , aveva ofTerrola a’ 



Digitized by Google 




WAsniNcroN e saiaminc. ì .. 

capelli l’occasione per sorprcmiere Ciiidad-Uiulrigo in vista 
deir esercito di Portogallo, mollo stremato dalle punte per esso 
inviate alla volta di Valenza. Conquistata questa piazza furto, 
Napoleone aveva ricondotte in tutta ressa le forze francesi 
verso il settentrione nella Spagua , per assicurare le coxjyini- 
cazionì con la Francia , e per trarre verso il Niemen le punte 
di soldati che gli abbisognavano. Wellington , sempre vigile 
cd io agguato , crasi rapidamente recato verso il mezzodì del 
Portogallo, aveva espugnato Tladajoz con gran perdita di sol* 
dati, cd aveva a tal modo fatto subire all’esercito dell’An* 
dalusia un alfroulo più amaro assai che quello dell’ esercito 
di Portogallo per la perdita di Ciudad-Rodrigo. All’ accadere 
di queste due sinistri Napoleone era partito alla volta della IWu- 
scovia , lasciato al re Giuseppe il comaudo supremo di tutti 
gli eserciti francesi ebe militavano nella Spagna , dopo averli 
stremali dei Polacchi, della giovine guardia, d’ una parte de’ 
quadri dei dragoni c di un buon numero di eccellenti ulficiali, 
quali , ad esempio , i generali Eblé ,*.Montbrun ed Ilaxo. D»i 
ventiquattro milioni di franchi da Napoleone promessi annual- 
mente per suppiemculo di soldo alle truppe, quelli del 1811 
non erano ancora pagali nel 1812; c sul milione mensile ac- 
cordalo al re Giuseppe, per ojutarlo a formarsi un’ammini- 
strazione, due milioni e mezzo erano dovuti del 1811 e sci 
milioni pel 1812. Qual unica istruzione inviala al re Giuseppe, 
Napoleone gli raccomandava di mantenere aperte e sicure ic 
comunicazioni con la Francia, c di vigilare in guisa die i due 
eserciti di Portogallo e di Andalusia fossero sempre pronti a 
riunirsi contro le forze di Wellington. Tutto il successo di que- 
sta guerra dipendeva in sostanza dalla cura posta da questi 
due eserciti nel prestarsi ojuto scambievole. Ma come sperarlo? 
come assicurarlo? Napoleone aveva sperato che, con un co- 
mando supremo, più o meno obbedito, e con Irecentomila uo- 
mini di truppe occelleuli , che potevano fornire dugcntolren- 
tamila combattenti, se il re Giuseppe non riusciva ad operare 
maraviglie, riuscito sarebbe almeno a mantenersi nella Spagua. 
Tanto gli bastava-, nella fiducia che lo signoreggiava di ter- 
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pruvincie boreali di occuparsi unicamente di perle in quiete, 
a meno che sorgiuugessero gl’inglesi a porre in pericolo 1’ e- 
sercilo di Portogallo; sapendo che Napoleone pensava a sepa» 
rare queste provincic dalla monarchia spagnuola , ed autoriz- 
zalo per conseguenza ad amministrarle separatamente , Dor- 
senue trovava troppa compiacenza nella specialità del suo 
governo, per non sottomettersi sì di leggieri al supremo co- 
mando del re Giuseppe. Il perchè, quando questi informò i 
suoi liiogolcneuti degli ordini imperiali che io iustituivano co- 
mandante in capo degli eserciti francesi in Ispngna. Dorsenne 
rispiiSe: che quegli ordini non lo risgtinrdavano. punto punto, 
senducliè fosse tutta speciale la sua missione , della quale da 
Parigi gli si era tracciata l’estensione c robbieito, e che era 
di tal natura da rendersi quasi inconciliabile con gli ordini ebo 
da Madrid gli potessero venire. 

Il rimanente della Casliglia* Vecchia , il regno di Leone, e 
la provincia di Sulamauca, sino al Tago, erano occupati dal- 
l’ esercito di Portogallo. L’opera di quest’esercito era ben 
grande; sendoclic dovesse battersi al bisogno da Asterga sino 
a Badajoz, sopra una linea di centocinquanta leghe almeno. 
Dell' uflìciu d'esercito di Portogallo uou rimauevagli che il 
nome , più non avendo la pretensione di entrare in quel re- 
gno; e non rimancvagli altro incarico fuor quello di tener 
fronte agl’ Inglesi , precipuamente se questi , recandosi verso 
il scttcniriouc , tentavano di penetrare nella Castiglia-Ycccbia , 
c di minacciare la linea di comunicazione , siccome in altro 
tempo a\cva tentato il generale Moore , e come Wellington 
poteva essere tentato di fare. Per questo caso, Marmont, che 
lo capitanava, aveva ordini di opporsi risolutamente allà marcia 
degli Inglesi; Dorsenuc dovevo sovvenirlo; il re Giuseppe do- 
veva inviargli da Madrid parte dell’esercito del Centro; c Soult, 
risalendo dall’ Andalusia nell’ Esircinadura, aveva ordine d^ in- 
viargli, per lo ponte d'Almaraz, quìndici a ventimila uomini 
di rinforzo. Se per 1’ opposito, Wellington, recatosi sul Tago, 
minacciava Madrid , siccome fatto aveva dopo la battaglia di 
Talavera, Marmont doveva passare il Guadarrama, calarsi per 
TiiiEnSj ]'ol Xri o 
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Avila sul Tago , e cuoprirc la capitolo della Spagna, Da ul- 
timo, se Wellington minacciava un’altra volta la bassa Estre- 
madiira , siccome aveva fatto nelle occasioni del primo c del 
secondo assedio di Badajoz, Marmont, passato il Tago al ponte 
di Almaraz , doveva spingersi innanzi sino a Badajoz, marcia 
di oltre cento leghe, e da lui già eseguila l’anno precedente 
per recarsi al soccorso di Soult. 'Poco temendo quest’ ultimo 
caso, ed in paura più presto di vedere intercetle le comuni- 
cazioni in un momento nel quale era sul punto di allontanarsi 
dal centro del suo impero . ìNapoleone aveva ricondotto 5Iar- 
monl dal Tago sul Douro, da Placcncia sopra Saicmanca; 
fatto che aveva agevolala a Wellington l’espugnazione di Ba- 
dajoz Napoleone pensava con ragione che la sicurezza di sta- 
bilirsi in Ispagua dipendesse unicamente dal zelo de’ menzio- 
nali generali nel prestarsi una scambievole assistenza, faccenda 
ad essi da lui grandemente raccomandala. Della sollecitudine 
di Marmont non era a dubitarsi nel fare njulo a Soult , ove 
bisognasse, sendochè fatto lo avesse già, iq onta delle distanze, 
nell’anno precedente; ma potevasi egli tanto ripromettere in 
ricambio da Soult , il quale non aveva mai voluto rendere il 
più menomo servigio all’esercito di Portogallo? Poteva sperare 
ajuli da Dorsenne, che si gloriava della sua missione speciale 
e si cr.cdcva sovrano della Spagna boreale? Poteva sperarne 
dallo sventurato Giuseppe, re di puro nome della Spagna in- 
tera, il quale aveva appena forze bastanti per difesa di Madrid 
0 suoi dintorni? Vane sarebbero stale siffatte speranze; e in- 
tanto Marmont, che non aveva alcuna probabilità di ajuli, era 
appunto quello che più d’ ogni altro ne abbisognava, essendo 
ben chiaro che Wellington , signore di Cìudad-Rodrigo e di 
Badajoz, vere porte del Portogallo per entrare nella Spagna , 
passerebbe per la prima , non già per la seconda , sendochè 
questa lo condurrebbe nell’ Andalusia , dove nulla di suo prò 
poteva operare, e dove non poteva senza pericolo internarsi; 
nel mentre che la prima lo conduceva nella Casliglia , dove 
minacciava i Francesi alle spalle , e dove di un sol colpo po- 
teva strappar loro di mano la Penisola intera. Wellington , 
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senza moslrarsi capitano di vasti, prufomli ed ardili disegni, sole 
doli del genio , aveva palesato un giudizio sì sano , sì fermo , 
da non lasciare dubbio veruno intorno la strada che avrebbe 
baiuita; e le istruzioni di Napoleone davano a conoscere che 
egli stesso l’ aveva iudoviiiala pienamente. Quindi , per tener 
rronic air esercito brilanuico, recato 4u quell’anno a quaran- 
inmila Inglesi sotto le bandiere, ed a ventimila Portoghesi 
divenuti buoni soldati , Marmont aveva cinquantaducmila uo- 
mini all’ incirca , truppe., a dir vero, dì prima qualità e co- 
mandate da eccellenti generali di divisione, quali erano Bonnet^ 
Fiiy, Clausel e Taupin, ma disseminate sopra una tasta esten- 
sione di paese. Napoleone, sempre preoccupato delle provincid 
boreali spagnuole , aveva voluto che Marmont inviasse la di- 
visione Donnei nelle Asturie, e che rivalicasse i monti peristan- 
ziarsi in Oviedo , fallo che stremava d’ improvviso 1’ esercito 
di Portogallo di settemila soldati e del generale Bonnel. Ri- 
manevano a Marmont quaranlacinqurmila uomini, de’ quali era 
d’uopo lasciarne millecinquecento io Astorga, cinquecento in 
Zamora, altrettanti io Leone, mille a Vulladolid , mille a Sa- 
iamanca, millecinquecento ripartili ne’ posti di minore impor- 
tanza, quali erano Benavente, Toro, Paicncia , .\vila, ecc.; , 
duemila almeno lungo le strade; à rimanevano a tal modo 
trentasettemlla , a dir molto , forza unica che Marmont po- 
tesse opporre ai sessantamila di Wellington, supposto il caso 
che avesse il tempo di riunire le divisioni eh’ erano a Vall.i- 
dnlid a quelle eh’ erano sul Tago. Non bastavano adunque ; 
c Marmont aveva per ciò invìato'a Napoleone il colonnello Jar- 
det, suo ajutante di campo, per rendergli conto delle sue 
forze c per dirgli: che in caso di pericolo', Dorsenne , tutta 
in pensiero per le bande armale del Seltentràone , troverebbe 
mille ragioni per non accorrere in suo ajuto o per giungere 
fuori di tempo; che il re Giuseppe non sarebbe' nè abbastanza 
sollecito nè abbastanza ardito per privarsi a proposito di die- 
cimila uomini 0 di seimila almeno, de’ suoi quattordicimila 
de’ quali si componeva l'esercito del Centro; che Sonll avrebbe 
nelle distanze che lo separavano dall’esercito di Portogallo più 
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ragioni per non muoversi dall’ Andalusia ; c(ic per cooscguenza 
l’esercito di Marmonl, abbaoduuato a sè stesso, avrebbe do- 
vuto soccombere c lasciare così scoperta in frontiera della Fran- 
cia , prima di essere sovvoduIu , a meno che gli fosse dato il 
comando supremo dei due eserciti del Settentrione e di Por> 
togallo; che in difetto era nell' impossibilità di tener fronte 
agl’inglesi, c chiedeva di lasciare la Spagna per prender parte 
alla spedizione di Russia e combattere sotto gli occhi dell’ Im- 
peratore. Napoleone aveva alteulamenle ascoltalo il colonnello 
Jardet, ed aveva mostrato d’essere scosso da quanto gli aveva 
' detto questo benemerito ufficiale; gli aveva promesso di prov- 
vedere , ridendosi del rimanente dell’ ambizione di Marmont 
che desiderava un comando tanto superiore a’ suoi militari la* 
lenti; poi assai più preoccupato da ciò che disponevasi a fare 
egli stesso , che da quanto gli diceva Jardet , a questo aveva 
risposto: — Marmont si lamenta delle distanze, delia difficoltà 
di vivere.... Avrò io nella Russia ben altre distanze a percor-r 
rere, ben altre difficoltà a superare per nudrire i miei sol- 
dati!... e intanto c’ingegneremo, e faremo quanto potremo.... 
— Napolcoue aveva poscia lascialo Jardet col promettergli di 
provvedere. Ma siccome sarebbegii convenuto prender gravis- 
sime risoluzioni, togliere il comando a tale e tal altro de’ suoi 
luogotenenti non molto teneri della causa comune, mutare la 
distribuzione delle forze e. fors’ anco sgombrare paesi impor- 
tanti per concentrarle, egli si partì di Parigi, attenendosi uni- 
camente alla disposizione generale che conferiva al re Giuseppe 
il comando supremo, c sperando sempre peraltro verso di dar 
sesto diffinilivo alle cose sue nella Russia. 

In onta ai suoi- giusti Umori, Marmont era rimaso alla 
testa dell’esercito di Portogallo, tutto inteso a provvedere ai 
bisogni de’ suoi soldati, a porre Salamanca in istato di difesa, 
giovandosi perciò de’ vasti conventi convertili in cittadelle ; a 
procurare la rimonta della sua cavallerìa, a porre in buona 
condizione la sua artiglieria. Nè ricusossi in veruna maniera 
di riconoscere la suprema autorità di Giuseppe, inviandogli iu 
quella vece gii stali delle sue truppe e le sue relazioni iu 
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numero assai maggiore che quel re desiderava, sendochè cia- 
scuna di quelle relazioni si terminasse con una domanda di 
sovvenimenli. Una sola diffìcoltà era tra loro ancora in que- 
stione relativa ai circondari! riservati ai diversi corpi d’esercito 
pel loro mantenimento. Sebbene nella valle del Tngo non vi 
fosse che una sola divisione, e che tutto il rimanente dei suo 
esercito fessesi recato verso il settentrione della Penisola, Mar- 
mont voleva estendere il suo foraggiare da Talavera sino ad Al- 
cantara, fallo che mollo spiaceva al re Giuseppe, ch’era ridotto 
a nudrirc i suoi uflìciaii civili con razioni militari, cd abbiso- 
gnando per ciò di tulli i suoi mezzi di sussistenza. Trattane 
questa difficoltà, Marmont ed il re Ginseppe armonizzavano 
perfettamente. 

Il re Giuseppe, comandante dell’ esercito del centro, aveva 
tredici a quattordicimila uomini sotto l’armi, tra i quali trova- 
vansi gii avanzi di molli corpi, siccome suol sempre interve- 
nire airalloggiamenlo generale ; cd inoltre duemila uomini del 
corpo di Soult, che questo maresciallo reclamava incessante- 
niente. Con questa forza , accresciuta da tremila Spagnuuli^ 
ch’egli pagava di propria borsa, e che erano fedeli quando 
erano pagati puntualmente, il re Giuseppe doveva guardare 
Madrid , la provincia di Toledo a destra e quella di Guada- 
1/ixara a sinistra, mantenere alle spalle libere le comunicazioni 
con l’esercito del settentrione, e a sè dinanzi conservare, a 
traverso la Mancia, alcune relazioni con l'esercito d’Andalusia ; 
e finalmente gli conveniva stendere l’uno de’ suoi bracci sino 
a Cuenca, per comunicace con l’esercito di Aragona stanzialo 
nella provincia di Valenza. Se 1’ uno di questi punti cessava 
d’essere ben guardalo, il re Giuseppe rimaneva d’ improvviso 
separato dall’ una delle porzioni importanti del suo regno, 
c perdeva i poveri mezzi de’ quali viveva; mezzi che consiste- 
vano in poche granaglie ed in pochi foraggi ottenuti al tempo 
delle ricolte, e nc’ balzelli della città di Madrid. In quel tempo 
singolarmente, obbligato, per satisfare agl’ÌQ£tanli richiami di 
Marmont, ad inviare granaglie nella provincia di Toledo, che 
soleva prima a lui fornirne, egli aveva impoverito Madrid in 
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sìllulto modo di villuaglie, che il paoc vi si pagava vcotisef 
a vculisetle soldi per libbra. La miseria vi era perciò estro* 
ma, lo. che aoa era mudo di afTezionarc gli Spagnuoli al re 
novello. 

L’Audalusia, si prematurameole invasa, Irovavasi nelle mani 
di Souit, il quale capitanava la parte migliore delle forze fran- 
cesi. Aveva in sostanza sotto le armi cinquantotloniila uomini, 
lasciati a parto i non combattenti, siccome vuoisi intendere dei 
corpi de’ quali abbiamo enumerate le forze. Questo truppe erano 
ripartite nel modo seguente: dodicimila dinanzi a Cadice, per 
mantenervi I’ ombra di un assedio ; diecimila a Granata, per 
difesa di tutta quella provincia ; cinquemila ad Arcos, per 
perlustrare tra Siviglia, Cadice e Tarifa ; quindicimila nel- 
l’Cstremadura, sotto il comando del conte d'Erlon, per tener 
d’occhio il generale fidi, stanziato in Bad.njoz ; c finalmente, 
due a tremila di cavalleria verso Bacza, per battere la cain* 
pogna verso le forre della Sierra-Worena. Col rimanente, ch’era 
di tredici a quattordicimila, Souit occupava Siviglia, c scara- 
mucciava contro Ballesteros, il quale, francheggiato dall’in- 
glese m<irincria, culavasi ora a destra nella contea di Nicbla, 
ed ora a sinistra verso Tarifa. 

In questo ricco paese Souit bastava a sè stesso, e vi tro- 
vava di che ben mantenere le sue truppe ; e uondimeno, in 
onta airultìmc disposizioni di Napoleone, che prescrivevano ai 
generali di riservare al re Giuseppe uoa parte delle contri- 
buzioni di guerra, Souit nulla gli aveva inviato, affermando 
ch^egli poteva provvedere appena ai bisogni delle sue truppe 
cd alle spese dell’assedio di Cadice, il quale, a dir vero, aveva 
richieste grandi spese di materiali riuscite per mala ventura 
inutilissime sino allora. Nulle erano le comunicazioni di Souit 
con lo stato- maggiore generale. Egli aveva rimossi tutti i po- 
sti ebe attraverso la Mancia gli avrebbero permesso di comu- 
nicare con Madrid, ponendo innanzi a sua cscusazionc che toc- 
cava aU’esercilo del centro il gqardare la Mancia, non curan- 
dosi punto di mantener viva una corrispondenza che doveva 
consistere nel chiedergli denaro ed ajuti che gli dovevano 
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riuscire graDdemeute iinporiuni. Sebbene il re Giuseppe fosse 
divenuto il suo capo supremo, questo maresciallo andava di- 
cendo d'ignorarlo all’intuito, iendochè uiun dispaccio io pro- 
posito gli fosse giunto da Madrid o da Parigi. 

Questo stato di cose provava sino airultima evidenza quanto 
grave fosse stato il fallo deirinvasione prematura deirAudalusìa. 

A volersi estendere prima del debito tempo al mezzodì della 
Spagna, ognuno avrebbe compreso che tanto fare si doveva più 
presto dal lato di Valenza, conciofoésechè, oltre le provvidenze 
che vi si dovevano trovare, Valenza assicurava il possesso della 
Catalogna c dell’Aragnna, ch’è quanto dire della miglior parte 
delle frontiere della Francia; procurava con Madrid una cor- 
rispondenza indipendente aU’inlutto dagl’inglesi, ed accedeva 
la signoria della metà del liltorale spagnuolo e preciptiatneulc 
di tutta la parte bagnata dal Mediterraneo. Ma la conquista 
dell’Andalusia, alla quale Napoleone crasi lasciato trascinare a 
suo malgrado, non offeriva alcuno di quei vantaggi che se 
‘n’erano sperati. Napoleone aveva credulo che Cadice sarebbe 
presa, e che poscia per Badajoz si avrebbe potuto tender la 
mano alFescrcito di Portogallo in marcia sopra Lisbona; ma 
Tassedio di Cadice si riduceva ad occupare alcuni fortini che 
non facevano fuoco, a fondere con ingenti spese grossi mor- 
tai, i quali di tanto in tanto riuscivano a giltarc alcune 
bombe nella rada di Cadice, e quasi mai nella città; gli ajuti 
aH'csercilo di Portogallo eraosi ristretti, durante la marcia di 
Masscua sul Tago, all' espugnazione di Badajoz, per poscia 
perderla ben presto, ed a lasciare il conte d'Erloo con quin- 
dicimila uomini a Llerena, più di cento leghe discosto dal- 
l'esercito di Marmont. Meglio sarebbe stato giovarsi di queste 
truppe per assediare Cadice ed ottenere almeno uno dei risul- 
tamenli da prima sperati, anzi che lasciarle nell’Eslremadura, 
dove non giovarono nè anco a salvare Badajoz. In quanto agli ' 
ajuti pecuniali che eransi sperati dall’Andalusia, basta accen- 
.unrc uu fatto per farne giudizio, ed è: che Soull reclamava 
incessantemente la sua quota parte dei ventiquattro milioni 
da Napoleone slonziL’i c da inviarsi di Francia all’esercito di 
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Spagna. Un ulliino vantaggio spedalo dalla spedizione di An- 
dalusia, quello di togliere ai sollevati la loro capitale con l’in- 
signorirsi di Siviglia, riducevasi ad aver loro procacciato ini 
centro più sicuro in Cadice che era inespugnabile, e dal quale 
le cortes spagnuole, imitando la Costituente francese, procla- 
mavano i grandi principi! deiruttantanovc , l'uguaglianza di- 
nanzi alla legge, la libertà individuale, quella dcll.a stampa, il 
concorso delia nazione al suo governo, la separazione dei poteri, 
c va dicendo; principii i quali sebbene la Spagna fosse poco 
disposta ancora ad intenderli proclamare, facevano nondimeno 
nelle popolazioni una viva impressione. 

Più volte Napoleone aveva fatti intendere amari rimproveri 
per lo nino vantaggio che si traeva dall’Aodalusia e dai no- 
vantamiia uomini che l'occupavano; ma alla distanza in cui 
si trovava, i suoi rimproveri, i suoi consigli erano spersi dal 
vento; e il grand’errore di essersi indarno e prematuramente 
estesi al mezzodì della Spagna rimaneva intero con tutte lo 
sue male conseguenze. 

Rimaneva, da ultimo, il regno di Valenza ed il vasto sta- 
bilimento che Sucbcl vi aveva fermato. Dopo la presa di 
questa piazza forte, la grande riunione di forze ordinato da 
Napoleone da questa parte aveva dovuto dividersi, per rendere 
ad ogni provincia la parte che le spettava e di cui non po- 
teva far senza. 11 generale Reille era rientrato neìl’Aragona 
con quattordicimila uomini, per conservarsi Saragozza, Lerida 
e Tortosa, per fare spalla all’esercito del settentriono contro 
Mina, per fare ajuto a quello del centro contro l’ infaticabile 
Villa-Campa, contro Duran, contro l’Empecinadi) ; e finalmente 
per sovvenire ad un bisogno l’esercito di Catalogna. Il gene- 
rale Decaco, dopo la perdita dcU'isola di Francia, ritornato in 
Europa con riputazione incontamiuata, comandava le truppe 
di Catalogna sotto 1’ autorità di Suchet. Aveva ventisetternila 
uomini per guardare Figuèrcs , Hostalrich e Barcellona ; e per 
mostrarsi di tempo in tempo sotto Tarragona, la più Impor- 
tante delle conquiste di Suchet; sendochò impedisse agl'inglesi 
di prender terra a greco della Spagna, Questi sapendo le 
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gravi difficoltà che iocoatravaau i Francesi nei munizionare 
le fortezze, intcndevausi a tener chiuse le conr.unicazioni per 
mare, nel rocnlre che il generale Lacy tentava d'’iulerdirle per 
la via di terra ; e speravano in tal modo di riconquistare Tar- 
rngona con affamarla. Se questa piazza forte fosse stata ri- 
presa , Lacy, stabilitosi entro quelle mura col suo esercito, 
rinforzato dagFlnglesi e da essi provveduto d’ ogni cosa, sa- 
rebbe divenuto un nemico de’ più pericolosi, minacciando Tor- 
tosa e la strada di Valenza; ed avrebbe potuto costringere i 
Francesi allo sgoinbramento di Valeuza. Il perchè non poteva 
mai riuscire soverchia l’opcrosilà di Decaen, nè quella dcU’a- 
bilc suo luogotenente, il generale Maurice-Mathieu, per ba- 
stare alle laute cure di cui erano incaricati, nè soverchia l’as- 
sidua vigilanza di Suchet, il quale, sempre desto nel guardare 
Valenza, teneva sempre un occhio aperto alle sue spalle, per 
accorrere ad un bisogno in ajuto de’ suoi generali Dccaen.o 
Rcille. Suchet nelle tre provincie di Catalogna, di Aragona e 
di Valenza, aveva cinquautottomila uomini, non contando che 
quelli ch’eraoo sotto le armi. Tralliuc i quattordicimila di 
lieillc cd i ventiscttemìla ch’erano nccessarii a Decaen, gli ri- 
mauevano appena sedici a diciaseltemila soldati per sopraveg- 
ghiare la lunga strada cosicggiante la spiaggia del Mediterra- 
neo da Tortosa a Valenza ; per avere uii corpo di truppe in 
f.iccia ad Alicante, c per dare a Cuenca la mano alle genti 
del re Giuseppe. Occupati i posti importanti eh’ egli dovrà 
guardare, gli rimaneva una divisione mobile di sette ad oltu- 
tiiila uomiui da recare sui punti minacciati. 

Tra i pericoli a temersi dall’esercito d’ Aragona (era la ge- 
nerale denominazione con cui si desigoavauo i tre eserciti di 
Aragona, dì Catalogna c di Valenza) vuoisi enumerare F ap- 
parire dell’esercito anglo-siculo, che dal lord William Bentiock 
crasi formolo iu Sicilia. Questo personaggio, del numero di 
que’ semplici maguauimi e liberali luglesi che d'improvviso si 
mostravano molto interessali quanllo traltavasi dei loro paese, 
era divenuto re di fatto uclla Sicilia. Grandemente contraddetto 
dai Borboni, i quali, privati del regnò di Napoli dai Praucesi, 
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scorgcvansi ancora annullali dagli inglesi nella Sicilia, e che 
per ciò nulla trascuravano per iscuoiere il giogo impostogli dai 
loro protettori, crasi deliberato del re e della regina col forzarli 
a cedere il potere reale ad un giovine principe, investilo della 
reggenza in un’ età nella quale abbisognato avrebbe d’ essere 
surrogalo da un reggente ; ed aveva chiamata in suo sjulo 
la nazione siciliana col darle una costituzione di forma inglese. 
Liberatosi a tal modo dall’Impaccio delia Corte di Palermo, uè 
più temendo i tentativi di Murai, dacché questi era stato ob- 
bligalo di recarsi in Russia, il lord William aveva potuto di- 
sporre di uno buona divisione inglese e di uu’ altra sicilìnua, 
la quale per il suo ordinamento somigliava assai all’ esercito 
portoghese, e prometteva di rassomigliargli ben presto in va- 
lore. Lra questo un corpo di dodicimila uomini, ij quale fran- 
cheggialo dalle squadre inglesi, poteva recarsi ovuuque, e cui 
suo apparire partoriva etTclli superiori alla sua forza nume- 
rica. iNè questo era il tutto; cbè gTloglesi, avvisalo il valore 
de’ soldati spaguuoli, che ad essi rendevano pochi servigi per 
difetto d’ordinamento, di discipliua, mentre i Portoghesi, senza 
valere di più, erano ad essi' tanto utili, avevano immagiuato 
di fare per gli uni ciò che fallo avevano per gli altri, voglia- 
mo dire , di prenderne uu certo numero al loro soldo e di 
sottoporli al comando di uffìciali inglesi. Per formare questo 
nuovo corpo d'esercito avevano designate risole Halcari, di cui 
erano signori, e le spiagge di Murcia che ad essi spellavano 
allora quasi del pari, li generale Wittiugam, nelle Baleari, ed 
ed il generale Roclic, nel regno di Murcia, ordinavano due le- 
gioni spagnuolc, le quali dovevano ben presto fornire agl'lD- 
glesi altri dodicimila buoni soldati. 

Le truppe venute dalla Sicilia portavano il nome di eser- 
cito auglu-siculo, il quale, potendo essere trasportalo ora ia 
Catalogna presso il generale Lncy, ed ora nel regno di Murcia, 
presso il generale O’ Douocll, era divenuto un pericolo, noa 
più immagiuorio, ma troppo' vero, ed anche tale di ispirare le* 
più vive inquìeludiui. 

Suchelj sempre vigilante verso le difficoltà della condizione 
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10 cui versava, dei seiliciinila uomini riservati al regno di Va- 
lenza aveva fatto un uso il più giudizioso. Lasciali piccioli 
presìdi!, largamente provveduti d’ ogni cosa, in Tortosa, in 
Peniscola ed io Sagunto, e munizionata Valenza guardata da 
un altro picciolo presidio, il quale coi depositi e con gl’iiifermi 
guariti poteva essere raddoppiato al bisogno, aveva lasciati sotto 

11 comando del generale Harispc circa cinquemila combattenti 
in faccia ad Alicante su la frontieira di Murcia. Riservata a 
sè una divisione di sei a settemila uomini , era in abilitò di 
correre con essa o sopra Tortosa, o sopra Alicante, od anco 
verso Cuenca, nella direzione di Madrid. Sagacissimo e difficile 
alla crcdulitò, non inquictavasì fuor di proposito, non esponeva 
le sue truppe a corse inutili ; e quando doveva recarle a venti 
od a trenta leghe di distanza, non le faceva morire di fienuria 
0 di fatica, sendochè avesse ovunque magazzini ben provveduti 
dall'abile sua amministrazione. 

Questa savia amministrazione era per la metà almeno la 
cagione de’ fortunati suoi successi 11 giorno dopo la presa di 
Valenza, questa città, tremante per la memoria della strage 
fattavi di Francesi, aveva temuto di veder entrare nelle sue 
mura un inesorabile vincitore ; ma in quella vece aveva tro- 
vato un vincitore umano, pacifico e destro, ch’erosi inteso a 
sicurare gli animi smagati, e che aveva chiamati gii abitanti, 
siccome a Saragozza, a far parte del governo del paese. Ispi- 
rando già tutta fidanza per il modo con cui erosi comportato 
nell’Aragona, si era gratificati successivamente l’arcivescovo e 
gli antichi magistrati municipali delia provincia; aveva formata 
una Giunta governativa, stanziata con essa la ripartigione dei 
balzelli, operale ancora utili riforme, e, senza tribolare il paese, 
fatto fruire al suo esercito tutta la ricchezza del regno di Va- 
lenza. Napoleone aveva voluto che Valenza pagasse in denaro 
il sangue francese versatovi nel 1808, e le aveva imposto una 
taglia di cinquanta milioni. Essa era troppo grande, tra tanti 
disordini di guerra, per una provincia di poca estensione, seb- 
bene opulente ; ma nondimanco, in grazia del sistema ammi- 
nistrativo di Suebet, polcvasi sperare di toccarne una gran 
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parte, c cerlamcatc l'iatero, se più di un aanu avessi signo* 
reggiato iu Valenza. Suchet aveva già ivi vestilo, pagato ed 
armato sin Tultimo de’ suoi soldati, riempiti i suoi magazzini, 
preparala una riserva, invialo al re Giuseppe un primo ac- 
conto di tre milioni, promettendogli Ira non molto una som- 
ma maggiore. Era, in sostanza, l'unico esercito in Ispagna che 
si trovasse in buona condizione; per la qual cosa ognuno vi 
serviva con zelo, amava il suo capo c mostravasi parato ai 
maggiori sforzi. 

La suprema autorità* conferita al re Giuseppe fu ben tosto 
nota in Valenza , in conseguenza del modo con cui Znebet 
manteneva le sue comunicazioni ; e non era andata a sangue 
a questo maresciallo, il quale, sebbene fosse dolcissimo, avrebbe 
desiderato che niuoo andasse a turbare il pacifico e giusto suo 
regno. Denaro poteva darne, e nc dava volontieri ; ma soldati 
non poteva, abbisognandone egli stesso per conservare le pro- 
vincic ch’egli governava , le quali crauo 1’ unica provvidenza 
degli eserciti francesi, se per uua disgrazia sopraggiunta nella 
Castiglia 0 nell’ Esiremndurn avessero' perdute le loro comu- 
nicazioni con Bajnna. Aveva egli adunque tutta ragione di ri- 
fiutarsi ad ogni distrazione delle sue* forze; aveva per giunta 
un ottimo argomento per diuicgarla, ed erano le secrcte istru- 
zioni avute da Napoleone, nell’ intendimento di riservarsi le 
proviucie dell' Ebro , istruzioni ricevute due anni prima, le 
quali io autorizzavano ad una deferenza di pura scorza verso Io 
stato -maggiore di Madrid. Se non che, moderalo in ogni cosa, 
ed alieno sempre dal complicare con didìcollà personali le dif- 
ficoltà della condizione in cui si versava , decise di trarsi da 
queir impaccio, siccome avea fatto altre volle, col rendere al 
re Giuseppe tutti i servigi che potrebbe , e precipuamente 
quello della moneta, il quale in quel tempo era il più apprez- 
zabile ed il più apprezzato; cui mostrare per l’autorità di 
Giuseppe tutta la deferenza apparente ; c cui non ricorrere 
alle sue istruzioni secrcte se non nel caso in cui si volesse 
da lui cosa alcuna che potesse tornare in pregiudizio delle 
provincia ch’egli dovea conservare all’ Impero. Vedremo come 
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quesl’abilc modo di governarsi dovesse condurlo pcifettamenta 
al suo iuteudimeulo senza slrepito, senza couflitto di aulorilù. 

Strano comando, vuoisi pur conressarc, era quello conferito 
al re di Spagna ed al maresi^iallo Jourdan, suo maggiore generale! 
Dei cinque eserciti, occupanti quella Penisola, quello del set- 
tentrione ricusavasi risoluto dàll’ubbedirc ; quello di Portogallo 
non ricusava obbedienza , ma tanto faceva unicamente per 
ottenere sovvenimenti ; quello del centro, capitanato dallo stesso 
re, gli obbedivo, ma era quasi nullo ; quello dell’ Andalusia, il 
più considerevole, il meno impaccialo, era risoluto a non ob- 
bedire; ignorava sino allora l’ autorità conferita al re Giu- 
seppe, e poteva infìngersi d' ignorarla ancora per lungo tempo; 
finalmente, quello d’Aragona, ossequioso verso il re Giuseppe 
e rendendogli servigi di moneta , trovavasi nell' impissibiliià 
di rendergliene verun altro. E frattanto dal solo concorso che 
qncsli eserciti si potevano prestare scambievolmente , e prin- 
cipalmente quelli dei settentrione e dcil’Andalusia a quello di 
Portogallo, poteva aspettarsi la salute dell’ armi francesi nella 
Spagna! Jourdan, clic ad un giudizio sicuro congiuirgcva una 
consumata esperienza del comando , ed al quale non mancava 
per esser utile veramente se non gioventù e gusto per ser- 
vire sotto un ordine di cose che gl’ ispirava grande antipatia, 
avvertiva benissimo tutto il marcio di questa condizione di 
cose , e lo accennò al re Giuseppe in una relazione compiuta 
e da far grande impressione. Ma che fare? Scrivere a Parigi, 
per aspettarne due lunghi mesi una risposta lunga del pari 
che inconcludente dal duca di Feltrc ( Clarkc) ministro labo- 
rioso, ma saltante il fosso a piè pari, era runico risultamcuto 
che fosse a sperarne; tanto più che IVapolconc era partito, e 
che in quel tempo non aveva nè opportunità , nè volontà di 
pensare alle cose di Spagna. Jourdan nondimeno indirizzò al 
ministro della guerra la sua relazione particolareggiata intorno 
alla condizione delle cose in Ispagna , tal quale I’ aveva pre- 
sentata al re Giuseppe, onde ridurre alla sua giusta misura 
la malleverìa dello stato maggiore di Madrid; poscia s’ inteso 
ad iudovinarc , a far conoscere a tutti da qual parte doveva 
il pericolo ypnirc. 
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Fra Innli uernici uq solo era a iciiicrsi , ed era l’ oscrcifo 
inglese. Wellington avendo espugnato Ciudod-Rodrigo nel gen- 
n.njo, e Badajoz nel marzo , ed avendo spesi aprile e maggio 
nel ristorare, le sue truppe, doveva rincominciare nel giugno i 
suoi armeggiamenti ; e non avendo più fortezze da conqui- 
stare , rimanevagli a marciare per prendere i’olTcnsiva Da 
qual parte rivolgerebbe le sue armi ? Per Badajoz s’ incammi- 
nerebbe egli alla volta dell’ Andalusia , o in quella vece per 
Ciudad-Rodrigo verso la Castiglia Vecchia ? Tal ora la que- 
stione, ed agevole ne era la soluzione per gl^ indizi ch’eransi 
raccolti , singularmente da un uomo pari in discernimento a 
Jourdan. 

Presa Badajoz, Wellington crasi recato nel settentrione dd 
Portogallo con le sue genti, cd crasi postato a Fuente Gui- 
naldo, a parecchie leghe da AImcida e da Ciudad-Rodrigo, mi- 
nacciando a tal modo la Castiglia-Vecchia e l'esercito di Por- 
togallo cui spettava la difesa di quella provincia. Ammessa la 
possibilità d’una b'ala mossa, era ben certo che in tal caso 
il capitano inglese non avrebbe tramutato intero il suo eser- 
cito dal mezzodì al settentrione, per farlo poi un mese dopo 
ritornare dal settentrione al mezzogiórno. Le fìnte mosse da 
chi sa fare la guerra non rccansi al punto di spossare i sol- 
dati sotto un clima cocente, per ispirare alcune incertezze a! 
nemico. Finta mossa era veramente quella del generale Hill 
da Badajoz con alcune truppe inglesi e portoghesi, delle quali 
si procurava di far estimare il numero maggiore, onde far 
credere ad una intrapresa contro I’ Andalusia, pitre la pre- 
senza di Wellington a Fuente Guinnido, altri iodizii secondari! 
e che saltavano agli occhi, si avevano del suo divisamento ^ 
quali erano, ad esempio, mosse di truppe nel Beira, Tras-os- 
Muutes e Leon, e magazzini immensi alla Cotogna, e name- 
rosc mute di muli nella Galizia. Questi apprestamenti d’ ogni 
maniera accennavano chiaramente ad una mossa offensiva con- 
tro la Castiglia Vecchia; e lasciate dall’ on de’ lati queste ra- 
gioni di minuti particolari , eravi da ultimo una ragione ge- 
uerelc che doveva essere decisiva per chiunque facesse rilles- 
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siouc , eil era: ihe recandosi W^^lliujjloa ai sctteulrioDe , in 
una marcia tagliava le. cornunicazioai ai Francesi , come 
si è già dello , con un solo fortuDato successo faceva cadere 
ogni Stabilimeolo militare della Francia nella Spagna , nel 
mentre che recandosi al mezzodì , non avrebbe ottenuto altro 
risnltamcnlo fuor quello di inquietare resercito dclFAndalusia, 
di obbligarjo forse ad abbandonare la commedia deli’ assedio 
di Cadice, e niente di più; cose tutte ch’egli otterrebbe con 
assai maggiore sicurezza coll’ operare al settentrione; sendo- 
chè avrebbe costretti i Francesi a sgon^brare l’Àudalusia , la 
Mancia c fors’anco Madrid, minacciati che fossero nella Ca- 
sliglia. La stagione campale del generale Moore, il quale ebbe 
a che fare con Mapolconc , aveva costato si poco agl’inglesi, 
ed crasi trovata sul punto di procacciare ad essi silTalli van- 
taggi, da valere di lezione da non potersi mai sdimcnticare. 

Così Jourdan con la sua esperienza, cd il re Giuseppe col 
retto suo giudizio, non s’ingannarono a questo proposito, nè 
conservarono il nienomo dubbio; c se fosse stalo altrimenti, 
Marmont, minacciato da tanto pericolo e reso attento e vigi- 
lante, non avrebbe loro lasciato veruna .dubitazione intorno a 
questo fatto. Sin dai primi di moggio si affrettò di far loro 
assapere: che gl' Inglesi si accostavano a lui; che egli aveva 
frià incomincialo a concentrare le sue truppe, ch’> erano po- 
che; e ad alte grida domandava d’essere ajutato. Jourdan ed 
il re Giuseppe videro d’ un lampo ciò che rimaneva a fare; e 
lo videro con una sicurezza di' giudizio , eh’ era naturale in 
Jourdan, dedicato com’era sino da’ suoi verd’anni alla car- 
riera militare, ma che era di gran merito nel re Giuseppe, 
estraneo com’era alla professione dell’ armi. Se l’autorità loro 
fosse stala io questa conlingeuza rispettata , agevole sarebbe 
riuscito il rendere vano il tentativo di Wellington, e di trarne 
forse occasione di splendido trionfo, il quale avrebbe vantag- 
giata d’ assai nella Spagna la condizione dell’ armi francesi, c 
fors'anco contrabilanciale io una tal quale misura le sciagure 
patite nella Russia ; sendoebò una rotta sofferta nella Spagna 
avrebbe possoniemcnto operalo sull’animo degl’inglesi, i quali 
in sostanza fraevansl dielro in allora l’Europa. 
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Per fur loro subire uaa «confina conveniva far concorrere 
alla comune difesa le forze che trovovansi in abilità di faro 
njulo all’esercito di Portogallo; ed erano più che bastevoli 
tanto pel loro numero, quanto per la qualità loro. L’esercito 
del settentrione, sebbene stremato, nè più contando i quaran* 
taseimila uomini ebe lo componevano al cominciamento della 
stagione campale, aveva ancora sotto Tarmi ventimila com- 
battenti; c fosse pur d’uopo distrarli'tutti per quindici giorni, 
e lasciar Mina , Longa , Porlicr e Merino signori delle comu- 
nicazioni francesi, il fatto era di tanta importanza, da non 
doversi punto indugiare; chè battuti gli Inglesi, questi scor- 
ridori sarebbersi ridotti al niente. Ad ogni modo potevasi 
senza verun pericolo staccarne diecimila per alcune settimane 
(e la prova si è che^ l’esercito del settentrione, sebbene io 
modo inopportuno, tanto operò più tardi); le comunicazioni 
sarebbersi rese più malagevoli, ma nella condizione in cui erano, 
il male di poco sarebbesi accresciuto. Il re Giuseppe, che aveva 
tredici a quattordicimila uomini di truppe operative c tremila 
Spagouoli, poteva distrarne ben diecimila (e ne distrasse tre- 
dicimila quando gli parve che il tempo fosse venuto); e que- 
sto rinforzo di ventimila combattenti avrebbe bastato. Da ul- 
timo , nulla impediva all’ esercito dell’ Andalusia d’ inviare il 
corpo capitanalo dal conte d’ Erion, tutto intiero, o dieciuiila 
almeno dei sedicimila che io componevano. Cinque a seimila 
bastavano a Liereua per tenere Hill in soggezione ; e se que- 
sto generale avesse commessa l’imprudenza, inverosimile al- 
l’ intutto, di marciare nelTAndalusia. Soult co' seimila uomitit 
di Llerena e con quelli che poteva riunire in Siviglia, avrebbe 
potuto opporgli venticinquemila uomini, nei mentre che Ilill 
iie aveva appena In metà. Sarebbesi adunque potuto, con mo- 
derati ajuti presi a prestanza dagli eserciti del settentrione , 
del centro e delTAndalusia, assicurare a Marmont un rinforzo 
di trentamila uomini, i quali avrebbero recato il suo esercito 
a settantainila , c gli' avrebbero fatta abilità di porre in rolla 
Wellington e di sospingerlo ben vicino al precipizio delTOcca- 
110. Vero è die per tanto operare abbisognalo sarebbe a que- 
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sti sedanlaiiìila soldati un capitano, c clic Massnin , denun- 
ciato a lutto r esercito siccome spossato, frusto, invecchialo, 
non era più in Ispagiia. Ma ad ogni modo, se Marmont aresso 
avuto sotto il suo comando scliantnmila uomini, non era ina- 
bile a ben governarli, ed in ogni caso Jourdan, il vincitore di 
Fleurus, ben obbedito che fosse stato, con tali forze bastalo 
avrebbe ajle circostanze. So non che Wellington, a fronte dì 
siflfalto sforzo di genti, sarebbesi ccrlamenle ritiralo nel Por- 
togallo, il qual fatto lo avrebbe reso almeno inoperoso per tutta 
quella stagione campale. 

Le provvidenze adunque non mancavano ; e, vuoisi pur dire, 
Jourdan e Giuseppe non trascurarono cosa alcuna per recarle 
in allo. Convinti che Wellington fosse per marciare su la Ca- 
siiglia-Yecchia, e per conseguenza contro I' esercito di Porto- 
gallo, scrissero ai due soli generali che fossero in abiliti di 
fare ajulo a quest’ esercito , al generale Caffarelli, successore 
di Dorsenne nell’ esercito del settentrione, ed a SouU, coman- 
dante dell’esercito di Andalusia, col quale Cualmcuic s’ erano 
posti in corrispondenza. Fecero ad entrambi conoscere il pa- 
lese ed imminente pericolo che minacciava Marmont; ed in- 
giungevano a Caffarclili d’inviare diecimila uomini a Salaman- 
ca ; ed a Soult di afforzare considerevolmente il corpo del conio 
d'Erlon, e di accostarlo al Tago ; di prescrivergli di tener 
sempre gli occhi aperti su le mosse del generale Hill; e se 
questi, per le strade interne che Wellington si era aprirle, si 
perdeva di vista per correre a fare spalla al ano generale in 
capo uella Cnstigtia -Vecchia, di tenergli dietro, di passare il 
Tago al ponte di Àlmaraz, nel mentre che egli lo avrebbe pas- 
sato probabilmente su quello d’Alcnntara, c di recare a Mar- 
mont un rinforzo uguale a quello che Hill recherebbe a Wel- 
lington. 

Quest’ordine per mala ventura non era il migliore che 'dare 
si potesse ; e se più tardi non fosse stalo modificalo, potevasi 
considerare un servigio imitile all’ inlutto per l’ esercito di 
Portogallo. Era infatti preconcetto nella supposizione che Ililt 
avesse dinanzi a Badajoz forze considcrevoU;, che questo ge- 
TiiicRS, T’'oL XVI. 4 
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noralc iri slassc aspellaiido, c che sarebbe richiamato verso 
Fueiite-Guioaldo, quando Wellington sarebbe pronto a pren- 
dere TofTensiva. Ma tulli questi supposti erano falsi; thè Hill, 
a vece di trentamila uomini, ne aveva meno di quindicimila, 
tra’ quali appena una divisione inglese. Ivi si mostrava , per 
nascondere agli avversar] con 1 q sua immobilità i disegni del 
suo capo, e per tenere Soult occupalo, nel mentre che Wel- 
lington, riunite sette divisioni inglesi e parecchie portoghesi a 
Fucnlc-Guinaldo, marcerebbe sopra Salanianca. Il conte d’Er- 
lon, rinforzato ad ogni potere , ma a patto che si tenesse a 
fronte di Hill, il quale mutare non dovea di posizione, avrebbe 
lasciato perire Marmont senza prestargli verno ajuto. Ad ogni 
modo nella guerra è non picciolo vantaggio quello di preve- 
dere i disegni dell’aviersario ; c l’ indovinarli compiutamente e 
d’ un batter di occhi è dono conceduto unicamente agli uomini 
di gran genio. Jourdan, uomo di spiriti svegliati, ma lenti nel 
concepire, abbisognava di tempo per illuminarsi ; e recato che si 
fosse sopra luogo, sarebbesi tosto avveduto delle vere inlcn- 
eiooi degli avversar]. Se non che, infermo qual era e disgu- 
stato di questa guerra, ed affezionato ad un re, il quale, quan- 
tunque bravo, non amava di lasciare Madrid, era rimase in 
Corte, c, giudicando le cose di lontano, non avevano avvertita 
che a un di presso la vera condizione. Non lardò od essere 
disingannato; c d'altra parte per un primo istante gli ordini 
inviati erano sufTicienti, sendochè ingiungessero a ciascheduno 
di coloro che dovevano concorrere alla prossima lotta di ap- 
parcccbiarvisi. Per quanto risguardava Suchet, questo mare- 
sciallo era troppo lontano e troppo stremato di genti per po- 
ter inviare soccorsi ; e gli venuc prescritto di rendere alla 
causa comune una maniera di servigio che patire non doveva 
difficoltà, quello, vogliamo dire, di avvicinare un po’ più le 
truppe di Reille alla Navarra, onde più agevole fosse all’eser- 
cito del settentrione di fornir punte di soldati, come gli si era 
addimandato. e di prendere a Cucnca i posti che sarebbero 
sgombrati dall’esercito del centro, onde questo si potesse mag- 
giorcaente concentrare e prestarsi al bisogoo. 
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Si può di leggieri immagiuarc quale accoglienza fusse fatta 
agli ordini del re Giuseppe, dati con fet;mczza, ma non già 
eoo quell’ acccnlo iiuperativo ch’era unicamente proprio di 
Napoleone. Il generale CalTarelli, che comandava I’ esercito del 
settentrione^ era uomo probo, zelante e valoroso come tutti i 
CalTarelli, ma blandemcotc tesicreccio , timido non d’ anin)o , 
ma d’intelletto, e per ingegno multo al dissotlo all’illustre 
ufHciale dalla gamba di legno che fatta aveva la fortuna del- 
r onorevole sua casa. Dei quarantaseimila uomini che corapo* 
Dovano il suo esercito , ne aveva perduti diecimila io laute 
punte inviate all’esercito di Russia; e gl’ infaticabili scorridori 
delle provincie basche gli davano assidue inquietudini per i suoi 
posti dell’ interno e per quelli delle marine. Persistendo, come 
Dorsenne , a credersi indipendente dal generalissimo, non si 
rifiutò ricisameute dal fare ajuto a Marmont; ma non disse 
nè quando, nè come, nè in qual numero verrebbe in soccorso 
di questo maresciallo ; e si strinse ad improinissioni delle quali 
i previdenti dovevano diffidare, sebbene fossero sincere. 

Nell’Andalusia fu ancor meno soddisfacente l’accoglimento 
fatto agli ordiui del re Giuseppe. Soult, dopo di essersi rifatto 
sicuro intorno le conseguente delia sua stagione campale di 
Oporlo, aveva sempre sperato d’essere il generale-maggiore del 
re Giuseppe. Massena non essendo riuscito Dell'impresa di 
Portogallo, Marmont non essendo all'’ altezza necessaria ad un 
lauto impegno , e seudosi Napoleone internato nella Russia , 
Soult aveva confidato di vedere coronate le sue speranze. Ma 
r Imperatore, mal satisfatto delle operazioni di lui nell'Aoda- 
liisia, e per altro verso non volendo^ imporre a suo fratello un 
generale maggioro che gli spiaccsse, aveva scelto Jourdan , il 
quale aveva accettato Tonorevole incarico unicamente per l’a- 
micizia che lo stringeva al re Giuseppe. 11 malcontento di Soult 
era grandissimo; e in tale spa disposizione era poco a sperarsi 
d’essere ascoltati da lui, c ch’egli inviasse ajuti all’esercito di 
Portogallo col quale crasi tenuto in . assidue querele. Per 
giunta, egli opinava in diverso modo riguardo agrintendimonii 
di Wellington, c credeva che questi, lungi dal pensare alls Ca- 
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Stiglia, mirasse UDÌcamcale ad iavadere l’Andalusia. Rispose 
per conseguenza al rp Giuseppe: che l’esercito di Portogallo 
era sul punto di perdere tutto un’altra volta ; che esso ed il 
suo generale s’ ingannavano a partito; che Wellington punto 
non pensava a marciare sopra Salamanca e contro Marmont ; 
che le sue mire erano tutte rivolte all’Andalusia ; e che biso- 
gnava invece pensare a recare ajuti a lui, sendochè Nili non 
formasse che l’antiguardo dell’esercito britannico, pronto intero 
a far impeto contro Siviglia per liberare Cadice dall’assedio ; 
che il linguaggio de’ giornali di questa città non lasciava 
veruna incertezza su questo proposito ; che certamente conve- 
niva rinforzare il corpo del conte d’ Erion, ma per sovvenire 
all’esercito dell'Àndalusia, non già a quello di Portogallo, che 
punto punto non era minacciato. 

Era veramente un supporre in Wellington intendimenti 
assai strani, col pensare ch’egli volesse armeggiare nell’ An- 
dalusia nel desiderio di salvar Cadice che non era ponto in 
pericolo; era, per giunta, un prestar fede a’ più strani indizi!, 
cui trarli dai giornali spagnuoli avversi ai Francesi. Certo è 
che gli avversarii non avrebbero mai consentita la pubblica- 
zione dei loro divisamenti, ed a ciò die essi facevano pubblicare 
non dovevasi prestar veruna fede. Ma tutto questo lasciando 
stare, oltre ai gravi indizi! che eraosi raccolti, v’ era una 
solenne ragione per non credere ad un tentativo di Wellington 
nell’ Andalusia, ed era il non avervi egli cosa alcuna ad ope- 
rare, nel mentre che un suo fortunato successo nella Castiglia 
gli avrebbe fatta abilità di assalire alle spalle gli eserciti 
francesi. Soult non fu di questo parere; e rimase persuaso 
che Hill capitanasse trentamila nomini, e che Wellington gli 
dovesse tener dietro con quarantamila ; sicché sosteneva che 
egli solo era il minacciato, e ch’era d’uopo pensare ad aju- 
tarlo. La sua risposta armonizzò col suo modo di vedere, di 
pensare. 

Per quanto risguardava Suchet , che non voleva porsi in 
contrasti con I’ autorità suprema di Madrid , diremo che egli 
operò quanto gli fu domandalo, sendochè tali domande fossero 
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(li tal natura da aoa purre io verua pericolo le proviucie 
di’ egli governava. Accostò a Reille una divisione italiana ; o 
fece in Cuenca occupare i posti sgombrali dall’ esercito del 
centro, sebbene ne risultasse per lui un grave inconveniente, 
quello di estendersi troppo di lontano. 

In questo mentre il pericolo ad ogni istante facevasi piu 
palese , più incalzante , ed era impossibile il dubitare ancora 
intorno a! punto offensivo prescelto dal capitano inglese. Il 
re Giuseppe, sempre governalo dai consigli di Jourdan, rescrisse 
a Caffarelii : che, quantunque si avvisasse indipendente dallo 
stato-maggiore di Madrid , non doveva sdimenlicare i suoi 
doveri militari che gli prescrivevano di correre in ajuto d’ un 
collega io pericolo, nè le sue istruzioni precedenti, che gl’ in- 
giungevano espresso di soccorrere l’esercito di Portogallo contro 
gl’ Inglesi; che in ogni caso gliesene Taceva un riciso dovere, 
dandogli certo avviso che Wellington marciava diHIato sopra 
Salamanca e contro l’esercito di Portogallo. In quanto all’e- 
sercito d’ Andalusia, il re Giuseppe pensò un momento ad 
una risoluzione,, la quale se fosse stata recala in atto, avrebbe 
salvata la Spagna e con essa forse l’ Impero. Pensò ad ordi* 
uare lo sgombramento dell’ Andalusia , provincia che non 
procacciava grandi vantaggi, e che assorbiva novanlamila uo- 
mini , sessaotaniila de’ quali sarebbero bastati per oppressare 
gl’ Inglesi. Per essere obbedito in tal sua risoluzione, sarebbe 
stato mestieri togliere il comando a Soult, il quale sarebbesi 
forse rifìutato a quello sgombramento, o che io avrebbe 
operato melensamente e troppo tardi per riuscire utile all'e- 
sercito di Portogallo. Ma l’ abbandono d' una si vasta pro- 
vincia , ma una mossa retrograda cotanto precipitata , ma il 
privare del comando un maresciallo illustre, erano risoluzioni 
che il re Giuseppe aveva suflìciente intelletto per concepire , 
raa non bastevole forza d’ animo per mandarle ad effetto , ed 
a vece di siffatte risoluzioni ecco quanto gli prescrisse. Ogni 
volta che Soult riceveva ordini che non gli andassero a sangue, 
lasciava travedere la risoluzione di rinunciare al suo comando; 
e Giuseppe prese il partito d’ inviargli un ufQciale di confi* 
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deuza , mililare di spiriti desti, il coluonello Desprcz , con 
istruzione di ben osservare quanto succedeva nell’ esercito 
d’ Andalusia ; di far conoscere al maresciallo l'errore in cui 
era riguardo ai disegni degl’inglesi; di capacitarlo che Wel- 
lington voleva marciare contro Salamanca, non già contro 
'Siviglia; di rinnovargli l’ordine imperativo di recar tosto sul 
Tago il corpo di Drouet d' Erlon , senza tanto aspettare ciò 
che farebbe Hill ; di dichiarargli inoltre : che alla prima sua 
minaccia di rinunciare al comando sarebbe preso io sull’atto 
in parola. Nei tempo stesso inviò dispacci assai particolareg- 
giati a Clarke , ministro della guerra , onde fargli conoscere 
tutti i pericoli, e noi diremo tutte le ridicolosaggini, se tanto 
grave stato non fosse I’ argomento di questa condizione d’un 
re , generale in capo , disobbedito da tutti i suoi generali , 
impotente a condurli, in nome del dovere, in nome del loro 
proprio interesse bea inteso, in nume d’ un’ autorità eh' essi 
non rispettavano , a sovvenire quello de’ loro collcghi che ' 
versava nel più mortale pericolo. 

In aspettazione del risultamenlo di questi diversi passi 
fatti, il re Giuseppe inviò uà primo ajuto a Marmont. Dacché 
questo maresciallo, per ordine dell’ Imperatore, aveva abban- 
donata la valle del Tago per istubilirsi in quella del Douro , 
aveva lasciato l’una delle sue divisioni, quella di Foy , sul 
Tago a guardia del ponte di Àlmaraz. Tanto aveva disposto 
con buona ragione , cbè grande era l’ importanza di quel 
ponte e delle fortificazioni ivi erette a sua difesa. Le forze 
sotto r armi destinate ad opporsi agl’inglesi sendo per viziosa 
disposizione io due pa^li divise, I’ una nell’ Andalusia, l’altra 
nella Castiglia, non potevasi riparare a siCTattu inconveniente 
se non con una grande facilità di comunicazioni, onde correre 
prontamente dall’ una all’ altra , siccome aveva fatto Marmont 
dopo la battaglia perduta d’ Albuera. Il l'ago sendo il prin- 
cipale ostacolo da superarsi , Marmont vi aveva costruito un 
ponte ed opere fortificate e magazzini. Quanto interveniva 
.sotto gli occhi de’ Francesi era d’ altra parte una solenne 
lezione della quale sarebbe stalo imperdonabile il non profil- 
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(are. Da] lato degl’ Inglesi vedovasi ua solo esercito, un solo 
comaddaate, che rccavansi dal setteotrionc al mezzodi, c da 
questo a quello altornalivaracnte , avendo per tanto fare una 
lata e comoda strada, ben manteoula, con ponti e magazzini, 
c lungo la quale le marcio erano agevoli e pronte del pari. 

Da questa lezione cotanto istruttiva scaltrito Marmont, nel 
recarsi dai Tago in sul Douro, non aveva voluto abbandonare 
le opero d’Àlmaraz, e vi aveva lasciata a guardia la divisione 
Foy. Ma quantunque avesse tutto bene ordinato per ricondurla 
a sò prontamente a traverso il Guadarrama , il tragitto clic 
essa doveva fare la stringeva ad una perdita di cinque o sei 
giorni , perdita lamentevole nel caso che si fosse costretti ad 
una rapida riunione di forze, per improvviso sorgiungere del 
uemico ; e pregò il re Giuseppe ad esonerarlo dalla cura di 
guardare il ponte d' Almaraz. Questo si affrettò a rendergli 
questo servigio , sebbene ne emergesse un novello sposta- 
mento del debole esercito del centro, e vi mandò-4a divisione 
d’ Armagnac. 

Appena era ivi giunta, che un tentativo temerario, c poco 
conforme al fare dcirescrcito inglese, accennò i grandi disegni 
di Wellington per questa stagiono campale , e l’ importanza 
che egli attribuiva al fatto d’impedire all’esercito d^ Andalusia 
di correre io ajuto di quello di Portogallo. 

11 generale Hill, per ordine del suo capo, fallosi giucco 
della vigilanza delle truppe ebe Soult gli teueva a fronte 
nell' Estremadura , abbandonò tacitamente il suo posto, c 
senza essere osservalo si recò sul Togo con uua divisioue , 
lo risali senz'’ essere veduto, e il d'i 18 di maggio si trovò 
dinanzi al ponte d’ Almaraz. Questo ponto era sito alle falde 
dei monti che Separano la valle del Tago da quella della 
Guadiana ; e traversatolo, comiuciava a salir la grande strada 
d’ Eslreniadura , e traversava i monti alla forra di Mìrabclc. 
Marmont aveva ivi fatto costruire un’ opera che in quella 
gola chiudeva la'slrada carreggiabile , c che per cousogiienzu 
impediva ad un nemico che venisse dall’Eslremadura di trarsi 
dietro artiglierie; e per giunta 1’ aveva fatta costruire focUi a 
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li.islanza per ricliicdere l’ uso di canooui di gran gillala. Alle 
falde delle allure ed alle rive del fiume aveva ercuc oliere di 
minor forza , che formavano teste di ponte su la riva sinistra 
e su la destra. Un ponte di barche, che non era sempre teso , 
servivo al posso del fiume. 

Ililj , che aveva giii due anni prima sorpreso il generale 
Girard in que’ dintorni, ad Arroyo del Molinos , e che aveva 
gran pratica di tìlfaUe spedizioni, era giunto quasi inosservato 
sin sotto il tiro del forte di Mirabete. Riconobbe ch’era troppo 
munito per tentarne 1’ assalto di primo slancio ; ed immaginò 
di far discendere per un sentiero trasversale una colonna di 
fanti per dare la scalata alle teste di ponte , nel mentre che 
il'rimaucnlc delle sue truppe simulerebbero un attacco al forte 
di Mirabetc in su 1’ altura. Questo ardilo disegno gli riuscì a 
meraviglia: le duo leste di pouto su le due rive del fiume , 
meno fortificale, potevano esser prese con la scalata. Gl'lugiesi 
poggiarono le loro scale su le scarpe appena murate, c pene- 
trarono nella testa di poulc della manca riva. Le truppe che 
v’ erano a guardia, miscuglio d’ ogni nazione, lasciaronsi sgo- 
mentare a mal grado dello strenuo conteguo di un ufficialo 
piemontese, che si fece uccidere nel tentare di riordinarle; 
esse diedersi alla fuga; tentarono di gitiarsi entro le barche, 
0 furono prese od annegalo ; e veduta presa quest’ opera , 
r altra su la destra si arrese immcdiatameule. Saccheggiarouo 
gl’lugiesi questo picciolo stabilimento, distrussero le opere, 
bruciarono le barche; indi si ritirarono, baldanzosi d’ uua 
spedizione che ad essi procacciava più onore che prò, sendochè 
altro non avessero operato che un guasto riparabile in pochi 
giorni. Udito il generale Foy questo colpo di mano cotanto 
temerario, mentre marciava alla volta della .Castiglia , tornò 
indietro ; corse sull’ orme degl’ Inglesi , ma non riuscì ad 
aggiugnerli. Tutto il male si ridusse ad un fatto spiacevole 
ma non irreparabile ; chè per la distruzione di questo ponto 
il Tago uon diveniva un ostacolo insuperàbile; ed un esercito 
che risalisse a tempo per la strada d’ Eslremadura , avrebbe 
sempre trovato il modo di passarlo. 
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Questo caso conturbò graudeiiicnle lo stato-maggiore di 
Madrid , sendo il seguale del vicino armeggiare oiTcnsivo di 
Welliogloo , e dandone a conoscere l’ intenzione di porre gli 
eserciti di Andalusia e di Portogallo nell’ impossibilità di pre- 
starsi ajuti scambievoli. Questo indizio avrebbe dovuto ope- 
rare sopra quello dei due che era chiamato io soccorso del- 
l’altro; e il re Giuseppe rinnovò le sue istanze, ma indarno, 
siccome or ora vedremo. 

Soult aveva ricevuta la visita del colonnello Desprez; aveva 
lasciato intravedere la sua -somma dispiaceuza di non essere 
generale-maggiore del re; non parlò di rinuncia al comando, 
avendo preinteso che sarebbe stata accettata issofatto , e si 
mostrò ostinato nel sostenere che il pericolo minacciava l’ An- 
dalusia e non la Castiglia. Non v’ era modo nè via per farlo 
mutare di parere; c Desprez, rinunciandovi, strinse l’argo- 
mento col pregarlo a chiarirsi intorno agli ordini reali risguar- 
danti il corpo del conte d’Erlon. Soult aveva afforzato questo 
corpo nel modo che il re Giuseppe gli aveva prescritto ; ma 
in quanto alle istruzioni da darsi a quel generale , dichiarò 
apertamente che non avrebbe mai consentito a privarsene per 
inviarlo in Castiglia a fare ajuto all’esercito di Portogallo. 
Ad ogni preghiera portagli da Desprez rispose: che togliendogli 
la menoma parte delle sue forze, non potrebbe guardare 
r Andalusia , e che non obbedirebbe ad altr’ ordine trattone 
quello di sgombrare quella provincia. 

Questi andirivieni c queste ostinate resistenze facevano per- 
dere un tempo prezioso , durante il quale Wellington si af- 
. frettava a marciar contro l’esercito di Portogallo. E in fatti 
ne’ primi di giugno s’intese ch’egli aveva levati i suoi allog- 
giamenti, e ch’era sol punto di passare l’Agueda onde 
recarsi nella provincia di Salamanca per la strada di Ciudad- 
Rodrigo. A tale novella CaiTarelli , reso resilo all’ obbedire 
negl’ Imbarazzi per manco di presenza d’ animo , non già da 
reciso mal volere, senza più dìscussare intorno I’ autorità del 
re , inviò ai marescialli Marmont e Jourdan dispacci per an- 
nunciar loro che apparecchiavasi a marciare al soccorso del' 
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l’esercito di Portogallo alla testa di diecimila uomioi. la 
quanto a Soult, diremo che il re Giuseppe gl’ inviò l’ordine 
assoluto, che avrebbe dovuto indirizzargli sin da principio; 
con cui gii prescriveva , non più di dare al conte d’ Erioa 
r istruzione di seguitare le mosse del generale Hill , ma di 
formar tosto un corpo di diecimila uomini e d’ incamminarli 
sul Tago ; di sgombrare quella parte di territorio che fosse 
necessaria per rendere possibile un tale invio 'di truppe ; e se 
ricusava d’obbedire, di riporre immediatamente il comando 
nelle mani del conte d’ Erlon. 

Fidente neU’esecuzioDc d’un ordine si risolato, si preciso, 
nelle impromissioni di Caffarelli e nella possibilità d’ inviare 
egli stesso parecchie migliaja di soldati a Marmont , e cal- 
colando che per tutte queste disposizioni potrebbe recare l’e- 
sercito di Portogallo a settantamila uomini, si rifece sicuro 
intorno al successo degli avvenimenti che si apparecchiava- 
no in Castiglia. Rifccesì sicuro per la ragione che, quan- 
tunque dotato di buon senso, d’intelligenza militare e di corag- 
gio, mancava nondimeno di quei divorante ardore, di quella 
vigilanza che mai non posa del vero uomo da fatti, il quale 
non crede se non a ciò che ha veduto, non riposa che su le 
impromissioni già compiute, e non dà ordini senza vigilarne 
egli stesso l’esecuzione, qualità che Napoleone possedeva in 
grado il più eminente, qualità a cui egli doveva in parte i mi- 
racolosi suoi successi. 

Nel mentre che il tempo più prezioso era dai Francesi per- 
duto in si tristi andirivieni, Wellington erasi posto in marcia 
per tentare una mossa offensiva nella Castiglia, unica parte 
nella Spagna io cui potesse operare con suo prò, per le ra- 
gioni che abbiamo più sopra toccate. Sebbene foss’egli unico 
capo supremo e perteoesse alia potenza più opulente dell’ Eu- 
ropa, non era satisfatto della sua condizione. Il soldo delle 
sue genti età molto arretrato; la moneta non gli giungeva se 
non con grandissime difGcoltà, sendoebè fosse forza al suo 
governo di convertire in denaro sonante la carta monetata 
che correva in Inghilterra, con una perdita del venticinque per 
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cento. Arrogo che gli Spagmioii , quantunque a lui divóli, 
fornivangii ben gratis le informazioni che lo potevano servire, 
ma non gli somministravano derrate se non a pronti contanti. 

1 mulatlieri, che con seimila muli trasportavano le grascie 
dciresercito inglese, non erano pagati da parecchi mesi, e la- 
mcntavansi amaramente, lulanio se costoro avessero ricusati 
un sol di i loro servigi, l’esercito inglese sarebbe perito; sen- 
dochè senza le vittuaglie riunite ogni sera no’ luoghi dove le 
truppe dovevano serenare, e senza il tempo per cuocerle, pvr 
consumarle, Wellington non avrebbe tenuto un solo soldato 
sotto le sue bandiere. Il perchè nou ristavasi dallo scrivere 
al suo governo ; che se dati gli fossero que’ mirabili soldati 
francesi, com’egli li chiamava, che sapevano far senza vcitua- 
gliamenli, che correvano qua e là per procacciarsi di che vi- 
vere, che ritornavano poscia alla loro bandiera, che appresta- 
vano la loro zuppa in tutta ressa con ciò che avevano buscato, 
e che battevansi ad ogni modo, nudriti o digiuni che fossero, 
egli potrebbe sosteuere la guerra senza denaro ; ma che se i 
soldati inglesi fossero posti a si dura prova, se si esponessero 
ad allontanarsi dagli accampamenti per andare alla busca, in 
pochi giorni un solo non tornerebbe alla sua bandiera. La> 
mentavasi adunque anch'esso di avere i suoi grandi fastidii, 
le sue grandi difficoltà. 11 suo esercito, sebbene valoroso, non 
era tal quale l’avrcbb’egli desideralo, più numeroso, vogliamo 
dire, e precipuamente di Spagnuoli. Questi, che gli avrebbero 
dovuto fornire trenta o quarantamila soldati, gli avevano in- 
viata appena una divisione di diecimila uomini, male discipli- 
nati, mal comandali, e che non rendevano veruno di quei ser- 
vigi ch’erano ad aspettarsi dal valore e dalla sobrietà del sol- 
dato spagnuolo. Con la devozione delle due nazioni portoghese 
e spagnuola e con tutta la possanza dell’ Inghilterra , dopo 
molte stagioni campali^ tutte fortunate, egli era giunto a riu- 
nire sull’Agucda nei primi di giugno le forze seguenti: sette 
divisioni inglesi, che offerivano un numero di trenlacinquc a 
troniascimila uomini, d’una fermezza a tutta prova (un’oiiuva 
divisione era neH’Estremadura, capitanata da Hill); cinque a 
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seimila aoinini di cavalleria eccellcate, ioglese cd alcmaoDa 
(lue brigate portoghesi di fanti, più una divisione spagnuola 
comandata dal generale don Carlos di Spagna. Questi ausiliari!, 
diffìcili a numerarsi, e precipuamente gli Spaguuoli, a cagione 
deirimpcrfcttissimo ordinamento loro, potevano buttare quat- 
tordici a quindicimila uomini. L'*intero esercito di Wellington 
era adunque di cinquantaciuquemila combattenti. Le guerrillas, 
molto acconcio al servigio delle truppe leggieri, gli aggiunge- 
vano una forza impossibile a valutarsi, ma vera. Scorgesi da 
tutto questo che con un po’ di buona armonia che fosse pas- 
sata tra i generali francesi con li strenui soldati ch’essi co- 
mandavano, con trecentomila uomini, che lasciavano sempre 
sotto le bandiere dugentotrentaraila combattenti, sarebbe stato 
agevole, col riunirsi a propositp, di opporre uno sforzo op- 
pressante a quel pugno d’inglesi, fermi « ben governati, se 
vuoisi, ma la forza de’ quali consisteva intiera nella saviezza 
del loro capo e nella disunione che regnava tra i generali 
francesi. 

Wellington tutto questo sapeva bene, sicché marciavi sopra 
la Castiglia tremando (se pure tal voce può essere usata par- 
lando di un tant’uomo). La conquista di Ciudad-Rudrigo e di 
Badajoz era compiuta , e gli bisognava alcun che operare in 
questa stagione campale; e per tenerlo con prò, non gli ri- 
maneva, siccome abbiamo già avvertito, che una marcia olTen- 
siva nella Castiglia. La sua solida ragione non gli offeriva ve- 
runa dubitazione sopra questi punti ; ma, nel pensare eircgli 
tindava a giltarsi alle spalle dei Francesi, tra gli eserciti del 
Settentrione e del Portogallo da un lato, e degli eserciti del 
centro e deirAndalusia dall’ altro, i quali inviando ciascuno 
punte di soccorso potevano condurlo a mali termini, egli era 
compreso da un vero timore, non già da quello dogli animi 
fìacchi, ma sibbene da quello dell* anime furti ed illuminate, 
le quali senza ingraudirsi il pericolo, sanno apprezzarne in- 
tera la gravità. Se rifacevasi sicuro sino al punto di sfidare 
siffatti pericoli, tanto faceva in primo luogo per essere obbli- 
gato a tentare qualche fatto d^arme durante Tessenza di Na> 
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poleone, sotto pena di perderne la più favorevole occasione; 
tanto faceva in secondo luogo per far capitale sui deplorabili 
dissidii tra i generali francesi, dissidii da lui avvertiti da lungo 
tempo, dissidii che loro avevano impedito di oppressarlo con 
la riunione delle loro forze. Una sola volta aveva veduto ope- 
rarsi una tale riunione, e fu nell’anno precedente, quando 
Marmont corse nell’ Estremadura ; mossa che a Wellington 
fece fallire l’ impresa di Badajoz , perdutivi indarno seimila 
uomini Per l^opposilo siffatta riunione non essendosi rinno- 
vata nei primi tre mesi dell’anno allora corrente, egli aveva 
potuto espugnare Ciudad-Rodrigo e Badajoz; e in questa cir- 
costanza sperava ugual destra fortuna in grazia delle mede- 
sime cagioni. ' 

Risoluto di marciare innanzi, scrisse nondimeno al suo go- 
verno non doversene sperare grandi successi ; sendochè baste- 
rebbe ai Francesi il riunirsi contro di lui per ricacciarlo nel 
Portogallo. Domandava adunque che Tesercito anglo-siculo ten- 
tasse una discesa nella provincia di Murcia o nella Catalogna, 
onde impedire all’esercito d’Aragona di mandare ajuti ali’escr- 
cHo del centro; domandò alle squadre inglesi, che incrocia- 
vano nel golfo di Biscaglia , ed erano io corrispondenza coi 
capi delle bande spagnuole, di fìngere uno sbarco per impe- 
dire Caffarelli dall’ inviarg ajuti a Marmont; c prese siffatte 
cautele, passò l’Agueda nei primi di giugno , e marciò alla 
volta di Salamanca. Da relazioni esatte, dovute al zelo degli 
Spagnuoli, sapeva che Marmont aveva dovuto disseminare lo 
sue forze per farle vivere, chè niun soccorso aveva ancora ri- 
cevuto ; e sperava per ciò d'*iocogiierlo alla sprovveduta, c io 
ogni peggior caso alla testa di soli quarantamila uamini c pro- 
babilmente mal provveduto di materiale da guerra. Per queste 
diverse cagioni sperava di stringerlo almeno ad abbandon.-irc 
Salamanca e di ricacciarlo oltre il Douro, fatti che sarebbero 
stati un fortunato cominciamenlo di questa stagione campate. 
Propooevasi poscia di operare a seconda dei casi ; che uomo 
era d'animo sedato per aspettare senza turbarsi, c d' animo 
pronto nel saper afferrare le occasioni. 
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Marmont, che leocvasi in snll’nvviso, quantunque fosse mal 
servilo dalle sue spie, conobbe ben presto l’appressarsi del- 
l’esercilo inglese, e si provvide per non essere sorpreso. Avendo 
avuto il tempo per riunire quattro o cinque divisioni, io gra- 
zia del riloruo di quella di Foy, potè formare uno sforzo con- 
siderevole c tale da ispirare al nemico quella soggezione che 
rende cauti e considerati. Se intero Fesercito suo non trova - 
vasi riunito sotto Salamanca le cagioni n’erano due: la prima, 
di avere molti ponti a guardare, e la seconda, la difficoltà delle 
viltuaglie in un paese minato; sicché le sue truppe erano 
sparse sopra uno spazio di trenta c più leghe. Nel rimanente, 
avendo fatto suo prò delle lezioni ammiuislrative di Napoleo- 
ne, del quale era stato ajutante di campo, aveva speso l’ in- 
verno nel provvedere ai bisogni delle sue truppe, nel ristau- 
rare il materiale della sua artiglieria, nel ricomporre possibil- 
mente le sue mute, nel porre tutti i suoi posti in buona 
coudizioue di difesa. In mancanza di grandi magazzini, ch’egli 
non aveva la possibilità di formare, aveva stabilito un depo- 
sito di biscotto presso ciascuna divisione, che gli consentiva 
di armeggiare per quindici di, senza inquietudini per il nudri* 
mento delle sue truppe. Tre conventi aveva convertiti in cit- 
tadelle, i quali signoreggiavano Salamanca e difèndevano il 
passo della Tormes. la ciascuno aveva posto un presidio di 
mille uomini , c di là poteva allontanarsi senza paura di veder 
ivi stabilirsi il nemico. La linea del Douro, che Irovavasi a 
retro di Salamanca, c che con lo sbocco dell’Esla in esso cuo- 
priva ad un tempo la Castiglia- Vecchia ed il regno di Leone, 
era disseminala di posti ben collocati c ben guardati. Toro, 
Zamora, Benavente, Astorga, promettevano una resistenza, c 
avendo a che fare con un avversario molto circospetto, era 
possibile con un savio armeggiare di sostenere la difensiva per 
alcun tempo senza essere tratti ad una battaglia decisiva. 

Prese tutte queste provvidenze, Marmont abbandonò Sala- 
manca a sè stessa, e tramutò il suo campo a qualche distanza 
da essa, per aver agio di riunire le sue divisioni e di avvertire 
i disegni del nemico. Non affretlossi a ripararsi dietro il Douro 
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per Irorarsi difeso dalla Tormcs e per volersi teoerc in visià 
di Salamaaca, onde dar animo e fìducia ai piccioli presidi! la- 
sciati nei tre monasteri fortifìcati^ 

Wellington apparve il '16 di giugno dinanzi a Salamanca. 
Fu ricevuto da quegli abitanti con quella letizia ^he appale- 
savasi sempre dopo la partenza dei Francesi c prima del giu- 
gnere degl’inglesi ; e passò un giorno o due nei pensare al 
da farsi e nel compiacersi d’ avere ottenuti gli onori dell’ of- 
fensiva senza correrne i pericoli. Gli abitanti lo pregavano di 
liberarli dalia molestia dei tre conventi furtiGcati che sopra, 
giudicavano la città e che potevano riaprirne le porte ai Fran- 
cesi. Questi chiostri; esaminati da vicino, parvero richiedere 
un attaccò regolare; e Wellington risolse di spendervi dieci a 
quindici di, nè tal indugio gli spiacque, sendochè disposto non 
fosse a precipitare 'le sue mosse in una contrada nella quale 
ogni passo fatto innanzi poteva trarlo in un precipizio. Aveva 
seco trainate alcune grosse artiglierie mal provvedute ; e co- 
minciò l’attacco dei conventi col materiale che seco aveva, in- 
viando in busca di quanto gli mancava a Ciudad-Rodrigo. 

Ecco qual fosse la situazione dei tre conventi da espugnarsi. 
Il principale ed il più vasto, quello di San Vincenzo, era un 
gran fabbricato di forma quadrata, che somigliava ad un forte - 
Vi si erano praticate feriloje e troniere, ed erasi circondato di 
ruderi disposti a maniera di spalto. Da un lato signoreggiava 
la Tormes, che scorre al piede di Salamanca, e dall^altro Sa- 
lamanca stessa. Gli altri due conventi di San Gaetano e della 
Mercede, sili un po’ al disotto e verso la città, fornivano una 
seconda fila di fuochi coutro di essa, c ne assicurava il dominio. 

Wellington aperse la trincea dinanzi a quello di San Vin- 
cenzo, fuori della città; e in quanto agli altri due della Mer- 
cede e di San Gaetano, pensò a prenderli'd’ assalto. Ma le 
truppe che li presidiavano, francheggiate dai fuochi dominanti 
del Sau Vincenzo, respinsero strenuamente gl’ Inglesi, uccise 
ad essi parecchie centinaja d’uomini. Wellington prese allora 
il partilo di aspettare da Ciudad-Rodrigo la grossa artiglierìa, 
c intanto la vista deH’esercilo francese riunito a poclic leghe 
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di distanza ed in favorevole posizione, sosteneva il coraggio di 
que’ pochi presidii e ne prolungavano la resistenza. 

Finalmente il 26 ed il 27*- giugno sendo giunta al campo 
inglese la grossa artiglieria, Wellington fece battere in breccia. 

I tre conventi si difesero valorosamente, e diressero un fuoco 
micidiale e violento contro il nemico; ma quello di San Vin- 
cenzo posto in fiamme dallo scoppio delle granate reali, fu 
impossibile il mantcnervisi più a luogo; e il 28 fu forza ce- 
dere agli assalitori queste cittadelle improvvisate, con le quali 
crasi sperato di conservare Salamanca o di assicurarsi almeno 
il modo di rientrarvi. Vi perdettero i Francesi, tra morti, fe- 
riti e prigionieri, un migliajo d’uomini; ma gl’inglesi ne per- 
dettero almeno altrettanti; e Marmont aveva guadagnati do- 
dici giorni , indugio prezioso che poteva tornare funesto agli 
avversarli. Certo che bisogna considerar bene prima di disse- 
minare le proprie forze in piccioli presidii destinati a recarsi 
r uno presso I’ altro; ma quando costano uguali perdite al ne- 
mico e fanno guadagnar tempo , non deve aversene incrcsci- 
mento. 

Fin qui le operazioni di Marmont eraùo ben governate c 
quanto consentivano le circostanze: ma perduta Salamanca , 
non era prudente il rimanersi si vicino all’esercito inglese; 
sicché passò il Douro a Tordesillas, risoluto a contendere al 
nemico validamente questa linea. Per altra parte il procedere 
cauteloso degl’ Inglesi non lasciava temere per fatto loro una 
vivissima offensiva. Wellington tenne dietro alPcsertito di Por- 
togallo, e si recò sul Douro, il quale in quella stagione gonfio 
non era; ma ad ogni modo non consentiva il guado, trattine 
pochi punii. Questo fiume, siccome dello abbiamo, era gua>- 
daio da valide punte di soldati , quali erano quelle di Tordc- 
sillas , Toro , Zamora , ed anco Benavente ed Asterga , consi- 
derati l’Esla c rOrbigo un prolungamento della linea del Douro. 
Asterga, precipuameute , al vantaggio di buone fortificazioni 
che avevano già fatta una valida resistenza ora contro i Fran- 
cesi ed ora contro gli Spagnuoli, univa l’altro di un eccellcalc 
presidio di mille cinquecento uomini ben risoluti alla difesa; 
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e doveva , col prestare un forte appoggio all’ ala destra dei 
Fraocesi, recare grandissima moieslia alia sinistra degl’inglesi. 
Wellington, giunto sui Douro il l.° di luglio, vi si fermò 
per dare all’ esercito spagnùolo di Galizia il tempo di espu- 
gnare Astorga. A parer suo erano quindici a venti giorni an- 
cora utilmente spesi , senza impegnarsi con troppa ressa in 
quest’ audace stagione campale alle spalle degli eserciti fran- 
cesi ; ma per altro verso, era, a dir vero, un lasciar loro l’ agio 
di riunirsi per opprcssarlu. E veramente dovevano i loro capi 
essere bene acciccati da stranissime passioni per non porre a 
prefìtto quest’indugio degli" avversarii onde riunire settanta- 
niila uomini coutro F esercito inglese. Nel quale timore, Wel- 
I ngtun nou cessava di fare le più vive istanze da un lato al- 
r esercito aaglo-siculo, onde tenesse molto occupato l’esercito 
di Suchet , c dall’ altro alle forze navali inglesi crescenti nel 
golfo di Discaglia, onde far temere a GalTarclii un grosso sbarco 
su le coste delle Asturie. 

In questo mezzo tempo, Marmont, accampalo al di là del 
Duuro , crasi occupato nei riunire le otto divisioni che com- 
ponevano l’esercito di Portogallo. Ricuperata quella di F< y , 
gii rimaneva a riunire a sè l’ottava, quella del generale Don- 
nei, composta di buone e numerose truppe, egregiamente ca- 
pitanate, ch’era coofìnata sui dorso delle Asturie, per cotn- 
batlervi gringlcsi e le bande di Porlier. Le Asturie, a dir vero, 
meritavano d’essere conservate, siccome Napoleone aveva prc* 
scritto all’alto di partire alla volta della Russia; ma in quei 
momento erano un nulla io paragone della necessità d'’ essere 
sovvenuto che disiringeva I’ esercito di Portogallo. Per la qual 
cosa Marmont crasi affrettato nell’ inviare all’ottava divisione 
l’ordine di sgombrare le Asturie; ordine che aveva trovalo il 
generale Douuet già io marcia, sendocbè questo uffìciale, non 
meno iuteliigcnte che intrepido, avvisalo ciò che tanl’ altri di 
grado eminente non iscorgevauo, aveva giudicalo che ogni al- 
tro interesse doveva porsi io non cale dinanzi alla necessità 
di respingere gl’ Inglesi. Trattone quanto si perde o si lascia 
indietro io conseguenza d’una ritirata frettolosa, Donnei con- 
TUIKUS, Voi XVI. 5 
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duceva seco seimila uomini, eccelieiili per valore lor proprio, 
occellenti ancora più per essere capitanali da lui. Questo aju lo 
ispirò grande fidanza a Marmont, e per la qualità dcj soldati, 
e per recare il numero dei Fanti a Ircotasci o Irenlasettemiia 
nomini; ma pativa difetto di cavalleria, la quale si era assot* 
ligliata mollo uel correre le strade per purgarle dalle guerrilias. 
Nella necessità di farne la rimonta, aveva ordinata la tolta di 
tutti i cavalli da sella di quella contrada, e riuniti a tal modo 
un migliajo di buoni cavalli , con essi potè porre a numero 
di tremila i soldati di quest’arma, tutti ben montati ed alanti 
della persona. Con la sua artiglieria beo governata e composta 
di cento bocche da fuoco, egli aveva forse quaraoladuemila sol- 
dati, i quali rinforzati che fossero stali da altri diecimila, avreb- 
bero in numero passalo 1’ esercito inglese, e gli avrebbero op- 
posta una valida resistenza , condotti ebe fossero con un pi/ 
di saviezza e di fortuna. 

Certo che quest’esercito non era mal comandalo dal mare- 
sciallo Marmont, ma non lo era con la debita sicurezza. Que- 
sto maresciallo era uomo d’ingegno, istruito e valoroso; sa- 
peva tener bene i suoi soldati, aveva parecchie doli da su- 
premo condollicre; ma era assai lontano dal possederle tulle. 
Sebbene mutevole ne’ suoi gusti, non intralasciava di peusnr 
molto a ciò che doveva operare; avvertiva a molli combinnmcnli 
e forse troppi ; che nell’ atto pratico la giustezza dei concetti 
vai meglio che I’ abbondanza loro. Quest’ abbondanza in fatti, 
scompagnata da fermezza c da prontezza di giudizio, abbaglia , 
a voce di illumiuare. Arrogo che questo maresciallo aveva con- 
cetto di sfortunato; e la fortuna, qualità da non potersi de- 
finire, è forse una vana superstizione degli uomini o vcra- 
fnente una realità? Soup forse un favore della sorte capric- 
ciosa, che dà all’uno per rifiutare all’ altro, .quelle circoslauzc 
di caldo, di freddo, di pioggia, di sole, sorgiuntc inaspettate, 
le quali favoriscono spesso cumbinamenli di poco merito , c 
mandano falliti i più abilmente concetti? 0 veramente non è 
più presto un insieme ben proporzionalo dì qualità ; il quale, 
anche senza grandi talenti, ispira q.uellc semplici e forti riso- 
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Iiizioni che salvano gli eserciti o gl’imperi? CIicccIjò ne sia,’ 
Marmont nella sua carriera militare ebbe voce di sfortunato; 
c, fatto ben singolare! era pieno di fidanza, fosse che il co- 
raggio supplisse in lui al difetto della fortuna , fosse eh’ egli 
ignorasse il suo destino, il quale sino a quell’ora non crasi ap- 
palesato infero. Tal èra il generale in quel momento dell’ eser- 
cito francese, c se il velo che nasconde I’ avvenire si avesse 
allora potuto lacerare, avrebbesi avuta occasione d’ inquietu- 
dini grandissime, scorgendolo dinanzi ad un generale d’animo 
saldo c scdnlO’, d’una consumata prudenza, là cui fimluna 
fosse capriccio della sorte, o talento, non crasi mutata mai. 

Marmont, riparatosi dietro al Douro, doveva o no immobile 
rimanervi? Meglio al certo avrebbe fatto ad aspettarvi il sno 
avversario; a contendergli il passo del Douro finché avesse po- 
tuto; poscia a indietreggiare metodicamente verso l’esercito 
del settentrione, il quale, volere o non volere, in tal caso 
avrebbe finito per congiugnere le proprie alle forze di- Mar- 
mont. Ma egli era giovine e vanitoso; ignorava i segreti della 
sorte; capitanava un esercito di provata prodezza , sul quale 
gl’ Inglesi non avevano presa veruna supcrioranza , c che in- 
dietreggiava sempre di mal animo; ed aveva ricevute novelle 
che gli toglievano ogni speranza di ajuti. Cnfinrelli da un lato; 
dopo avergli annunciato un rinforzo di diecimila àomini , lo’ 
avvertiva allora dell’ improvviso mostrarsi delle armate inglesi 
tra Sanl’Ander c San Sebastiano, dèlia probabilità d’un pros 
simo sbarco, éd in sostanza piu non gli parlava del prome.<^ 
sogli rinforzo. Se poco si può sperare da chi promette in sii - 
fatti casi , nulla devesi pòi aspettare da colui che non pro- 
mette. Nel tempo stesso il re Giuseppe , o che parato non' 
fosse, 0 veramente ch’egli non credesse venuto il 'momento 
ancora , non gli diceva se potrebbe privarsi o no in favore (fi 
lui d’un distaccamento dell’eserpito del centro. Marinont do- 
veva adunque considerarsi abbandonato interamente; e se avesse' 
potuto sperare un ajuto di dieci o dodicimila uomini dall’e- 
sercito del centro, lo avrebbe senza dubitazione aspettato, pre- 
ferendosi sempre di dividere con altri l’ Onore d’ una vittoria,’ 
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al risicare <ii portar solo il peso d' una sconfitta non dirisa 
con altri. Per quanto risguardava l’esercito d' Andalusia , il 
quale avrebbe potuto venire a fargli spalla, non foss’ altro ebu 
a titolo di riconoscenza, Marmont non aveva speranza alcuna ; 
e r ultime lettere del re Giuseppe non facevono che confermarlo 
in un convincimento già concetto da Inngo tempo. I fatti sur- 
giuugerauuo a dimostrare che Marmont non s’ ingannava in 
questo proposito. 

Ridotto alle sue proprio forze, ed estimandole pari in nu> 
mero alle inglesi, lasciati da banda gli ausitiarii, e ripensando 
che le battaglie gnadagnale da NYcllington avevano avuto, per 
cagione il vantaggio delle inespugnabili po'sizioni , nelle quali i 
Francesi avevano avolo il .torlo di andarlo ad assalire, Marmont 
estiiiiò che con truppe cotanto agguerrite, quali erano le sue, 
che gli sarebbe riuscito di armeggiare d’intorno agl’ Inglesi 
senza pericolo , e di costringerli ad abbandonare la linea del 
Douro 0 ad indietreggiare sino alla frontiera del Portogallo 
scuza loro commettere battaglia; e stimò che nel cercar egli 
di postarsi su la loro linea di comunicazione , onde costrin- 
gerli a ritratta , gli potrebbe venir fatto di occupare una di 
quelle forti posizioni difensive che gli offrissero que’ vantaggi 
dai Francesi sino a quel tempo lasciali sempre ai loro avver» 
sarii. Sapeva che i soldati di Francia , agilissimi nel superare 
posizioni quasi inaccesse, siccome quelle, ad esempio, di Ta- 
laverà e di Rusaco , sarebbero assai più formiilabili nella di- 
fesa di siifatlc posizioni, e gl’inglesi men fortunati nell’ assa- 
lirle, sicché in tal caso sarebbe quasi sicuro della vittoria. Tc- 
inerilà non era adunque il voler armeggiare d’intorno gl’in- 
glesi , c , dandosi il caso d’ una favorevole posizione difensiva , 
il tentare di disputar loro il terreno. À tulle queste ragioni di 
( pcrarc un’altra andava di costa di grande considerazione. Gli 
Spagnuoii dell’ esercito di Galiizia assediavano Aslorga, la quale 
aveva villuaglie appena per quindici giorni. Era possibile l’ al- 
lontanarsi dall’esercito inglese per correre a vettovagliare quella 
fortézza? E se lauto non potevasi senza pericolo operare, con 
la perdita d’ Aslorga non erasi certi d’ essere spuntati all'ala 
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destra, ed io lai caso costretti ad aua ritratta iQdctermiaata? 

Tali furono i pensamenti che indussero Marmont ad uscire 
dal suo asilo trovato dietro il Douro. Incominciò dal 'ripassare 
questo tìume alla presenza dell’esercito inglese; c tanto operò 
con arte e con fortuna. Le sponde del Douro cran conrorroaie 
io guisa ebe dall’ una all’altra l’occhio scorgeva tutte le mosse 
dei due eserciti. Marmont fìnse di far discendere su la sua desini 
colonne di truppe verso Toro; e nell’ alto che dava a questa 
dimostrazione tutta la possibile verosimiglianza, apparecchiava 
su la sua manca nei dintorni di Tordcsillas il bisognevole per 
passare il Douro sopra parecchi ponti di cavalletti Nella notte 
del 16 al 17 -luglio io fallì, nel mentre che la sua destra al- 
lungala dava a credere eh’ egli volesse passare verso Toro, la 
sua sinistra operava il passo del Douro al disopra di Tordc- 
sillas, ed il suo centro le teneva dietro. Nel di che venne, 
fatto suo prò della confusione recata nel campo inglese da sif- 
fatta sorpresa, ricondusse a sè la sua destra, c trovossì co’ 
suoi quarantamila uomini , intatti , fìdentì , provveduti di vit- 
tuaglie, al di là del Douro con tutta l’apparenza d’intenzioni 
inquietanti per l’esercite britannico. 

Wellington , al pari di Marmont , non desiderava di venire 
a battaglia , ma era ben risoluto a non lasciarsi tagliar fuori 
(la Cìudad-Rodrìgo , dove aveva le sue provvigioni da bocca e 
da guerra , ed un adito sicuro per rientrare nel Portogallo. 
Affretlossi adunque ad abbandonare i suoi accampamenti e a 
indietreggiare verso Salamanca per la via da lui già tenuta; 
e Marmont era per conseguenza riuscito nel divisamenlo di ri- 
condurlo indietro. 

Nel recarsi verso Salamanca ìncontravansi parecchi tribotarii 
del Douro; prima la Guarena e poscia la Tormes, su la 
quale siede Salamanca. Erano tanti ponti da disputarsi nella 
ritratta; e Wellington non trascurò di tanto fare, ripiegandosi 
dall’ uno sull’ altro con prudenza e lentezza. Alle rive della 
Guarena il generale Clausel , giovane fuogotcnente generalo 
che appalesava già esìmj talenti militari , si affrettò troppo a 
passar oltre, e fu respinto; ma la perdi'a non fu di grande 
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importanza , e ii 19 a sera serenarono i Francesi lungo quel 
piccolo fiume , non paventando le artiglierie nemiche per 
correre a dissetarsi in quelF acque , scado io quella stagione 
Il caldo grande e sofTocanlc. 

Nella notte Marmont risalendo la Guarena alla sua manca, 
la passò in un punto nel quale era divenuto un torreute di 
niuoa considerazione , c trovossi d’ improvviso a fronte de- 
gl’ Inglesi, i quali rimasero niaruvigliati di non essere ]irotetti 
da queir ostacolo ; ed issofatto si ritirarono. Marciavano di 
buon passo^ ma io grave contenenza, ben serrati in colonna, 
coperti dalla loro cavalleria, francheggiati dalla loro artiglieria 
Ijeggiera , lungo un altipiano di grande estensione. L’ esercito 
francese tcnevasi alla loro altezza, traeudosi innanzi sopra 
un rialto parallelo a quello occupalo dagl’inglesi, mostrando 
uguale severità di contegno , maggiore disinvoltura ed una 
fìdaoza dalla quale Marmont stesso lasciavasi inebbriare. L’ar- 
tiglieria leggera correndo al galoppo lungo I’ estremità del- 
1’ altipiano battuto dai Francesi, sostava di tratto in tratto 
per olTcodere di fianco gl’inglesi; iudi ripouevasi in via per 
.seguitarli. Le due posizioni si ricongiungevano ad un villaggio 
al quale gli uni e gli altri crauo tentali naturalmente di 
giungere i primi. Prime vi giunsero le truppe francesi ; uc 
cacciarono alcuni slracorridori, ed ebbero il piacere di fulmi- 
narvi con le artiglierie l’esercito nemico che stilava sotto que’ 
fuochi a buona gittata. Nulla fu la perdila dei Francesi, uon 
pochi furono gl’ loglesi uccisi; c dal Douro sin là uu migliajo 
di prigioni, tra feriti c sbrancali, crausi raccolti dai Francesi. 
La sera del giorno 20 gl’inglesi ripassarono la Tormes, e 
le truppe di Marmont serenarono lungo quei fiume. 

Queste il di 21 passarono la Tormes ad una lega c mezza 
al di sopra di Salamauca , c poslaronsi di fronte alle alture 
dette degli Arapili , su le quali gl’ Inglesi erausi stabiliti ; nè 
agevole era il poterli di là spostare Marioout , sebbene un 
po’ troppo iuorgogiilo de’ suoi primi successi e delle mosse 
per lui fatte sullo gli occhi degli Inglesi, era nondimeno 
fjsoluio di astenersi da ogni passo imprudente e dal rinnovare 
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i falli de' suoi predecessori, cou l’assaltare mal a proposito 
gl'inglesi iu posizioni nelle quali nou v’era veruna probabilità 
di vincerli. Si accampò di fronte ad essi in posizione bene 
scelta c vantaggiosa^ s'cparata da una piccola vallea da quella 
del nemico, poggiala la sua destra ai villaggio di Culvarossa 
di Arìba, e la sua manca a’ boschi de’ quali s'’era insignorito. 
Niun pericolo adunque lo minacciava , sicché tranquillamente 
s’ addormentò co’ suoi soldati, senza altro disegno fuor quello 
di continuare un sistema d’armeggiamenti, i quali sino allora 
gli erano si ben riusciti. 

La mattina seguente, 22 luglio, Marmont assai per tempo 
montò iu sella per far giudizio dei divisamenti del suo avver- 
sario onde regolare i suoi. Tutto era in quieto da ambo le 
parti, e niun indizio annunciava un diviso del generale inglese, 
trattone forse quello di rendere'più sicura la sua posizione e 
di congiugnersi più distrettamente a Salamanca ed alla strada 
di Ciudad-Rodrigo. Una maniera di vallea di poca profondità 
e larga alquanto, che riusciva alla Tormes presso Salamancu , 
separava i due eserciti , e ne rendeva le posizioni del pari 
sicure. 11 villaggio di Calvarossa d’ Ariba, occupato dalla divi- 
sioue Foy, serviva di perno all’ala destra francese, ed il centro 
e la sinistra appoggiavansi ai boschi. Dall’ una e dall’ altra 
parte potevasi adunque aspettare senza venire alle olfuse , 
r uno c 1’ altro avversario non avendo volontà di combattere 
su non a colpo sicuro. Marmont ad ogni modo, fìdente nel 
sapere del suo esercito e del proprio in fatto d’armeggiamenti, 
immaginò una mossa alla sua manca, la quale mirava a spun- 
tare alquanto la destra degl’ Inglesi, a minacciare in sostanza 
le loro comunicazioni con Ciudad-Rodrigo; e nell’atto che 
sloggerebbero, o per appressarsi a Salamauca, u per riprendere 
la via di Ciudad-Rodrigo, assaltarne il retroguardo e pren- 
derne uua parte. Era fatto possibile , se vuoisi , ma troppo 
ambizioso; c con lo disposizioni *di Wellington , agevoli a 
conghielturarsi senza conoscerle , e che erano di ritirarsi al 
più presto possìbile verso Ciudad-Rodrigo, meglio sarebbe 
stato di fargU un ponte d’oro, che risicar mosse le quali 
potevano, senza volerlo, condurre ad una battaglia. 
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Noadimeno , eoa un po' più di prudenza nell’ esecuzione 
era possibile operare queste mosse ssnza funeste conseguenze. 
Lasciata intanto la sua destra sotto il comando di Foy nel 
villaggio di Calvarossa d* Àriba , e , per renderla più forte 
ancora , aggiuntavi la divisione Ferey , Marmont fece sfilare 
dietro a quest’appoggio il suo centro c la sua sinistra lungo 
ì boschi a cui erasi appoggiato, seguitando sempre l’estremità 
dell’altare ch’egli aveva occupate. Tra i due eserciti e verso 
la destra dei Francesi innalzavaosi due rialti di trista cele- 
brità pei Francesi , detti gli Arapili , 1’ uno de’ quali , il più 
vicino ai Francesi, era più alto, e dalla sua cima potevasi 
r altro con vantaggio battere con le artiglierie. S’avvisò adunque 
utile d’ impossessarsene siccome di cosa spettante .alla posi- 
zione de’ Francesi, siccome di punto che doveva render salda 
e sicura la loro destra. La strenua divisione Bunnet fu de- 
stinata ad un tal fatto; ne scacciò senza fatica alcune truppe 
leggieri nemiche, e vi piantò una forte batteria. Era una 
maniera di perno solidissimo , intorno al quale si cominciò a 
girare per recare io atto il divisato armeggiamento. .Marmont, 
in fatti, recò il rimanente delle sue forze vinnanzi , la sinistra 
in testa, sfilando in faccia agl’ Inglesi, sempre lasciando di 
mezzo la vallea che i due eserciti separava. La divisione 
Thomières, che formava l’estrema sinistra, si trasse innanzi 
alquanto a freccia per minacciare la destra degl’ Inglesi ; le 
divisioni Sarrut c Maucune postaronsi al centro, e quella di 
Clausel di riscossa, lasciata l'altra dì Breoier indietro verso, 
le bagaglie ed il parco d’ artiglieria. Queste mosse furono 
eseguite in buon ordine ed a qualche distanza del nemico , 
trattane quella dell’ Arapilc maggiore; e per allora non mi- 
nacciavano gravi conseguenze. 

INel mentre che Marmont operava io tal forma, Wellington, 
che assisteva a quelle mosse palesemente dirette contro le sue 
cumunicazioni , prese issofattu' la sua risoluzione, ed ordinò 
una mossa simigliante all’ intatto, recando innanzi la sua 
destra all’altezza della sinistra dei Francesi, ond’ essere sempre 
in abilità di sloggiare quando gli piacesse, scgza^ trovare il 
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nemico su la sua via. Per conseguenza , lasciala immobile la 
sua sinistra, a fronte delia destra de’ Francesi , che immobile 
si teneva del pari, ed afforzatala assai, sendu che fosse com- 
posta della divisione leggiera di Alton , della prima divisione 
Campbel e di un “grosso sforzo di cavalleria, portò il suo 
centro a fronte del centro francese tra l’ Arapile minore ed il 
villaggio detto degli Àrapili, sempre sull'estremità delle alture 
opposte a quelle occupate dai Francesi. Questo centro com- 
ponevasi di quattro divisioni inglesi , che vuol dire di oltre 
a ventimila uomini di eccellente fanteria. In prima- linea , 
poggiata già l’ ala manca all’ Arapile minore , erano la 4.^ 
divisione di Cole e la 5.'*' di Lciih ; ed in seconda , la 6.” di 
Clinton e la 7.'' di Ilope. Wellington portò la sua destra al 
villaggio di Las -Torres, di fronte all’ ala manca de’ Francesi , 
c la compose della brigata portoghese Bradford, della divisione 
spagnuola don Carlos; e vi aggiunse la 3.’' divisione inglese, 
già stala Picton , tratta dalle sponde della Tormes , ed il ri- 
manente della sua cavalleria; sendochè il terreno si avvallasse 
rapidamente da quella banda e si prestasse agli armeggiamenti 
della cavalleria. ' 

Con siiTalle provvidenze Wellington aveva bastevoimcote 
riparato alle disposizioni date dal suo avversario, senza inten- 
dere di commettere battaglia, persistendo nella risoluzione di 
non combattere. Era 1'* ora meridiana , e tutta la giornata 
sarebbesi spesa in simiglienti armeggiamenti , senza grandi 
perdile d.-tir una e dall’altra parte, e certamente in sull’ an- 
nottare Wellington sarebbesi ritirato alla volta di Ciudad- 
Rodrigo, abbandonala ai Francesi Salamanca senza combattere. 
Se non che Marmont, per una malaugurata impazienza , nou 
di combattere, ma di armeggiare , volle tentare di far prigio- 
niero il relroguardo inglese, ch^egli credeva già parato a 
dileggiare. Il perchè spinse più innanzi ancora la sua sinistra, 
composta , siccome abbiamo detto, della divisione Tbomières ; 
e tanto innanzi che cominciò a calarsi dalle alture a fronte 
della 3 » divisione inglese , ch^ era destinala a chiuderle la 
' via , francheggiala da una grande massa di cavalleria. Portò 
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il SUO centro, composto delle divisioni Msucune e Sarrat,'i>iù 
presso ancora della vallea che lo separava dagl’ Inglesi , e le 
fece appoggiare da Clausel ; ed accostò la divisione Brenier , 
senza prescrivere ad alcuno di assalire gl’inglesi; seudocbè , 
siccome abbiamo già detto , non avesse altra kitenzione che 
di scaltirne il retruguardo all' atto della loro ritirata. Ma per 
eseguire sifTaite mosse io tanta vicinanza dei nemico d’ uopo 
è possedere ad un tempo una destrezza ed un’ autorità che 
assicurino il preciso eseguimento di quanto si comanda; e per 
mala ventura Marmont non avea queste due qualità in grado 
sofficieotc per mostrarsi tanto ardito di fronte ad un avver- 
sario qual era Wellington. Il generale Maucunc , coinandautc 
la divisione del centro eh’ era la più inoltrata alla sinistra , 
era un ufliciale di provato valore e di grande audacia sul 
campo di battaglia; c pensando che gl’inglesi fossero in piena 
ritirata ; pensò che venuto fosse il momento di assalirli. Fece 
per ciò domandare I’ ordine di attacco , e non t’ aspettò . e 
spinse a sé dinanzi i bersaglieri inglesi. Colossi nell’ intervallo 
che separava i due eserciti e si azzuffò con le divisioni del 
centro Cole e Leitk. Wellington a tal vista , nell’ intenzione 
sempre di ritirarsi , ma non di fuggire , accettò la battaglia 
che gli pareva offerta , ed inviò l’ ordine al suo centro di 
respingere gli assalitori. 

Nell’ alio che Maucunc commetteva siffatta temerità, Tho- 
micres a manca continuando a trarsi innanzi in punta, cala- 
vasi anch’egli nella valica senza essere francheggialo, ed 
esponevasi all' urlo di fronte della divisione Picton , e sui 
fianchi agli assalti d’ una numerosa cavalleria. Fu d’ ogni 
parte a tal modo accesa la battaglia a malincuore dei due 
comandanti supremi che intenzione non avevano di combattere. 

Per maggioro sventura , la divisione Clausel, numerosa ed 
egregiamente cornandola, era ancora indietro, sicché non erale 
fatta abilità di sovvenire alle divisioni che imprudentemente 
s’ erano impegnate in battaglia. 

Marmont, che dall’Arapile maggiore dov’era rimoso per di- 
rigere queste diverse mosse, col suu cannocchiale aveva veduti 
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i falli commessi, precipitatosi io sella, corse egli stesso là dove 
P'ù ferrea la mislea per infrenare T impaziente foga del suoi 
generali. Ma poco andò che rimase gravemente ferito da una 
granala reale che gli fracassò un braccio e gli aperse un fìan> 
co. £ qui veramente potevasi credere alla fortuna , e preci- 
puamente alla trasversa ! Il maresciallo cadde tutto coverto del 
proprio sangue; ed ebbe appena il tempo di designare il ge- 
nerale Bonnet, che era il più anziano, a succedergli nel co- 
mando. La ferita era si grave da Tar temere vicina la morie 
del maresciallo. Nei mentre che andavasi in cerca del generale 
Bonnet all'ala destra verso gli Arapiii, la battaglia accesa su 
tutta la linea si continuava con furore, senza che fosse gover- 
nata da un capo supremo dal iato de’ Francesi. Maucunc in- 
calzò gagliardainenle gl’ Inglesi sino al villaggio degli Arapili ; 
c Sarrut lo sostenne; ma avevano di fronte quattro divisioni 
nemiche, più numdl-ose assai che le francesi, sicché dopo un 
breve trionfo Maucune, sfolgorato dai tremendi fuochi degli 
Inglesi, videsi costretto ad indietreggiare. In quella sorgiun- 
geva la divisione Clausel a rinfrescare in quel luogo la batta- 
glia, c gl’ Inglesi furonc^respinti un’altra volta. Il maresciallo 
Beresford, che ivi si trovava in queir ora, ordinò alla sua se- 
conda bnea di mettersi a martello, su la prima in maniera da 
ulfeodere di fianco la divisione Glau.se!. Wellington nel tempo 
stesso verso la sua manca fece assaltare l’Acapile maggiore dai 
Portoghesi capitanati da Pakenham, e verso la sua destra fece 
far impeto dai fanti di Pictou c dalla numerosa sua cavalleria 
contro la divisione Thomièrcs, che erasi calata con grande im- 
prudenza nella pianura. Malgrado di sì validi e tremendi co- 
nati, l'esercito francese si tenne fermo e conservò il suo ter- 
reno. La divisione Bonnet, sebbene privala del suo generalo, 
che era corso al centro per prendere il comando supremo , 
sostò issofatto i Portoghesi di Pakenham.; il, i20.^ reggimento . 
uccise ad essi ottocento uomini, c rimase signore dell'Arapile 
maggiore; Clausel sostenne strenuamente l’attacco di fronte 
della divisione di Clinton, ma sofferse crudelmente dai fuochi 
di dauco della divisione di Lcilb. Si combattè tanto da viciuo 
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che tulli i gciieroli d’aiubo gli eserciti rimasero feriti. Dal lato 
dei fraucesi liunoel b fu gravemeote, e ClaascI del pari; dai 
Iato degl’ Inglesi il maresciallo Beresford ed i generali Cole e 
Leilh ebbero ferite più o meno pericolose. All’ ala manca de’ 
Francesi ed alla destra degl’ Inglesi non era il combattere mcn 
furibondo. La divisione Thomiòres fu assalita nel mezzo della 
pianura dalla nemica, perdette il suo capo, riraaso ucciso sul 
campo, e disordinata indietreggiò sino alle alture. La divisione 
Breuier corse in suo ajuto, ma fu trascinala dagli indietreg- 
gìanli; e lo strenuo 22.° che volle tener fronte, rimase fiera- 
mente malconcio. Clauscl,cbe aveva assunto il comando su- 
premo , io conseguenza della grave ferita di Bonnet , e che , 
quantunque ferito egli stesso, uoo aveva abbandonato il campo 
di battaglia, estimò che fosse a trarsi da un tanto impaccio e 
di DUO porre in pericolo ogni cosa con l’uslioarsi nei combat- 
timento. Comandò quindi su tutta la lin*ea la ritirata, c con 
grande presenza di spirito la governò sino al rialto da cui 
cransi prese le mosse, e che i Francesi non avrebbero mai 
dovuto abbandonare in quel giorno. Vi chiamò la divisiouc 
Ferey, ch’era cimasa dietro quella dt Foy, all'estrema destra, 
e vi ricondusse quella di Sarrut, meno impegnata dell’’ oltre 
divisioni del centro; e dietro a questo solido appoggio andò 
riparando 1’ una dopo l’altra le divisioni Tbomières e Brcnier 
che eransi poste in gran pericolo di lontano verso l’ala manca 
francese, e le divisioni Maucunc c Clausel eh’ eransi con tanta 
furia impegnate a! cculro. La divisione Bonnet, la quale, 
postala sull’ Àrapile maggiore , ne aveva coperto il piede 
di cadaveri nemici , si ritirò del pari in contegno grave c 
minaccioso. Tentarono gl’ Inglesi alla volta loro di satire le 
allure guadagnate giù dai Francesi , ma tutti i loro conati 
J’ransero contro le divisioni Sarrut e Ferey. Per mala ventura 
il generale Ferey, che comandava la 3.'‘ divisione, fu mor- 
talmente ferito ; ma gl' Inglesi per parte loro essendosi ristati 
dall’ incalzare, le divisioni francesi sfilarono I’ una dopo l’altra 
dietro quelle di Sarrut e Ferey, passarono poscia dietro quella 
di Foy, ch’era riraasa immobile a Calvarossa d’Ariba, e ritor- 
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Darono per la via battuta cella matlìDa con ben altre iulen- 
zioci che quelle di uca battaglia^ e nella speranza di un ben 
diverso successo. Tutta l’ inglese cavalleria irruppe allora con- 
tro la divisione Foy, la quale non avendo ancora combattuto, 
era incaricata di cuoprire la ritirata; ed essa ordinatasi in 
quadrato , sostenne l’ urto di tanto sforzo di cavalieri , molti 
ne -uccise, ed in buon ordine si ritrasse. Sul far della notte 
trovaronsi i Francesi alle rive della Tormes, e la poterono ri- 
valicare seuz’ essere perseguitali. 

Tale fu questa involontaria e malaugurata battaglia detta 
degli Àrapili o di Salamanca, che per gl’inglesi ebbe un suc- 
cesso cotanto insperato, a vece d’ una ritratta inevitabile; e 
fu principio, siccome vedremo, della mina delle faccende fran- 
cesi nella Spagna. £ questo è veramente il caso, senza negare 
il merito di Wellington e gli errori di Marmont , di credere 
nella fortuna , sendochè il successo fosse .troppo sproporzio- 
nato al merito del capitano inglese ed ai falli del francese. 
Una battaglia inaspettata, tre generali in capo feriti, cd una 
confusione inaudita dopo più giorni di marcia la più fortu- 
nata, erano colpi ben terribili c possiamo anche dire non me- 
ritali ! Questa battaglia era una prova assai manifesta che 
r elfelto morale dei successi di guerre suol essere il più delle 
volte assai maggiore del materiale. Se dal lato de' Francesi i 
generali Thomièrcs e Fcrey erano stati uccisi, e se il mare- 
sciallo Marmont cd i generali Honnet, ClauscI e Maucune erano 
rimasi feriti, da quello degli Inglesi il generale Marchant era 
caduto estinto sul campo, ed- il maresciallo Bcresford , ed i 
generali Cole, Leilh e Coton gravemente feriti. Cinque a sci- 
mile uomini tra morti e feriti perduti avevano i Francesi , a 
forse altrettanti n’avevano perduti gl’ Inglesi. Nove cannoni la- 
sciati- avevano i primi nelle mani dei vincitori, per non poterli 
seco trainare per esserne stali uccisi i cavalli. Grande adun- 
que non era la disparità dei materiali risultamcnti, ma le con- 
dizioni erano grandemente mutate. Ninna probabilità rimaneva 
ni Francesi di forzare gl’ Inglesi a indietreggiare ; e in tal caso 
conveniva eh’ essi stessi si ritraessero con un esercito, uon già 



Digitized by Google 




82 MRRO QC.vnANTRSlJIOSESTO 

smagalo, ma profoudamente irrilolo dalle sue lunghe sci.igure, 
cootro le quali dod aveva giovalo uè il suo incomparabile va- 
lore, nè la sua rassegnazione ai più'0,rudeli patimenti; eser- 
cito il quale , ora per una ed ora per altra cagione, e quasi 
sempre per discordie tra i generali , era stato continuamente 
sacrificato. Forza era il ricondurlo dietro il Douro e fors’anco 
più indietro, se pur volevasi rendergli la perduta fidanza e ri- 
condurlo alla risoluzione di dedicarsi novellamente ad una 
guerra , che nel suo buon giudizio condannava, ed all'obbe- 
dienza di capi ebe gridava autori di tutte le sue sciagure. 
Wellington, per 1 ’ opposiio, rimaneva signore del campo ed in 
abilità di portar Tarmi sue nella Castiglia e di armeggiare alle 
spalle dei Francesi, scndochè in veruna parte avessero questi 
una forza in abilità di tenergli fronte. L’esercito di Portogallo 
era sul pnnto di vedersi astretto a indietreggiare dinanzi a lui 
sino a tanto che potesse congiungersi nIT esercito del setten- 
trione, che significa molto lontano; quello del centro era troppo 
debole per osare di opporsi ; T altro delTAndalusia troppo di- 
scosto. In tal condizione di cose rimaneva a Wellington la 
scelta 0 di tener dietro a ClauscI, per tentare di sperperare 
T esercito di Portogallo, o io quella vece di gillarsi sopra Ma- 
drid per entrarvi a modo di trionfatore. Tali erano le funeste 
conseguenze del mal volere di coloro che non sovvennero in’ 
debito tempo Tcsercito di Portogallo, e dell’ imprudenza degli 
altri che Tavevano impegnato io. una inutile battaglia. 

Per buona ventura di quest’esercito, lardi se vuoisi, ma util- 
mente ancora , oragli dato un capo degno di comandarlo. Il 
generale Clausel era giovine, valido della persona e di spirili 
assai desti ; poco istruito, .a dir vero, e talvolta negligente, ma 
d'animo saldo, imperturbato ne’ maggiori pericoli ; subitaneo 
tal volta, tal altra considerato nelToperare; di grande e pronto 
vedere in sul campo di battaglia; d’animo di forte tempra é 
spensierato ad un tempo; sopportatore di tutte le sollecitudini 
del comando al pari de’ più provetti capitani, sebbene non 
avesse mai esercitato il supremo. Avuto caro c stimalo dai sol- 
d.iti per la sua bonarietà c per la sua vigilanza, era il solo 
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che potesse ancor.i teuerli in qualthe soggezione c far loro jia- 
lir cseiTipìi di severità senza ammutinarli. 

Ferito compera, avendo ricevuto il supremo comando dai due 
generali feriti, ed avendolo ricevuto ali’ atto di una sconfìtta, 
mostrossi d’animo si riposato c sereno, che ognuno rifercsi 
sicuro, ed il buon ordine fu tosto restituito. Il di 55 luglio 
retrocesse sul Douro frettoloso quanto potè; ed avendo l’in- 
glese cavalleria tentato di inseguirlo, la sostò co’ suoi quadrati 
e la maltrattò fieramente. Per mala ventura un quadrato del 
6.° leggiero non essendosi formato in tempo, soiTerse alcune 
perdite; ma fu questo l’uuico trasverso caso di quella ritirata. 
Clausel si trovò ben presto con tutte le sue genti di là del 
Douro, deliberato dagl’inglesi, ma assalito da un nuvolo di 
guerrillas, le quali, sebbene non l’esponessero a vcrun pericolo, 
scannavano nondimeno i suoi feriti, i suoi sbrancati , i suoi 
foraggieri. Penuriava di viluaglie, avendo i soldati dato fine 
nei dì passati alle raccolte da Marmont; cd i suoi soldati, bol- 
lenti d’ira per le crudeltà commesse dagli Spagnuoli contro i loro 
compagni d’armi, saccheggiavano, non solo con avidità, ma sib- 
benc con barbarie, poco in alTanuo della distruzione di- pàcsi 
inospitali eh’ essi non potevano guardare, e che speravano di 
non più rivedere. Clanscl durò grandissima fatica a reprimere 
siffatte trasmudanze, cd in più incontri sentì spirargli l’au- 
torità nelle mani ; ad ogni modo, in grazia del suo credilo c 

delle sue cure, l'esercito nou cessò di offerire uno sforzo che 
✓ 

Wellington, prudente com’era, tentare non volle di attaccare 
iiu’ altra volta. 

Io quella giungeva finalmente una parte degli njuti le tante 
volle domandati e sempre indarno attesi, c l’ inverosimiglianza 
de' quali, dopo una sì lunga c vana aspettazione, aveva con- 
tribuito a trascinare Marmont a temerarie operazioni. Nel primo 
giorno della ritirala Clausel incontrò un migliajo d’uomini che 
gli erano iuviali da Caffarcllì, i quali consistevano in due reg- 
gimenti di cavalleria ed in una pania d’artiglieria con le sue 
noute. Era in verità ad aversi un tale ajuto per una solenne 
derisione, che avrebbe meritato d’essere deerbamente rimproVc- 
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rata a Caffardli , se questo generale uoii fosse stalo esrussto 
dalla sua buona intenzione e dall’ inquietudine in lui mossa 
dalle armate inglesi che erano apparse su !e coste della Disca- 
glia. Coraggioso, ma stremo di prontezza di spirito, avea cre- 
dulo ad un formidabile sbarco, per la qual cosa, a vece dei 
diecimila uomini promessi, ne aveva inviali mille. Hn altro 
ajuto, c bastevole se fosse giunto in tempo utile, gli fu annun- 
cialo dal re Giuseppe nel momento in cui l’esercito ripassava 
il Douro; ed era di tredicimila uomini, quasi intero l’esercito 
del centro, che il re Giuseppe, nella disperazione delle cose 
sue, crasi risoluto a condurre egli stesso a Salamanca, mo- 
stratosi più lento neH’annunciarlo che nel condurlo. Era par- 
tito di Madrid il di 21 luglio, e sebbene tardi, poteva giungere 
a tempo se tre o quattro giorni prima ne avesse inviato rav- 
viso a Marmont. Per mala fortuna tardò ad annunciarglielo il 
di stesso in cui si pose io marcia, sicché era impossibile che 
Marmont potesse averne notizia il 22 a Salamanca. Avvertito 
in tempo che fosse stato, questo maresciallo avrebbe sicura- 
rocnte aspettato; e sebbene un tal numero non bastasse ad as- 
sicurare la vittoria in una battaglia si malamente commessa, 
poteva nondimeno bastare probabilmente a risolvere Wellington 
a dileggiare in tutta ressa, od a recar mutamento alle diverse 
disposizioni, lo ogni peggior coso dovea dirsi beo grande l’ ira 
della fortuna, se cinquanlacinquemila Francesi di si provalo 
valore fossero stali battuti da quarantamila Inglesi e da quin- 
dicimila tra Spagnuoli e Portoghesi. 

Per quale cagione questo njuto giugneva in tal modo? Per 
quale giugneva si lordi? Per qual altra cagione giungeva? Que- 
sto è quanto c’ è mestieri far ora conoscere ai nostri leggitori. 
Il re Giuseppe , siccome abbiamo già narralo, aveva spedito 
a Soult, non più l’ordiue di postare il conte d’Erlon a fronte 
del generale -Hill, per seguitarlo ovunque andasse, ma l’ordine 
più accomodato alle circostanze, di staccare sull’atto diecimila 
uomini dai Tago, per inviarli alt'’csercilo di Portogallo, postolo 
nciralleruazionc o di privarsi di questi diecimila uomini, o di 
riuunciare il comando. Aveva per giunta il re Giuseppe aulo- 
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rizzato SoiiU a reslriogcre la sua occupazione, nel caso che si 
fosse creduto troppo debole per signoreggiare l’Audalusia in- 
tera. Pare che un tal ordine fosse ben riciso per non far luogo 
a tentennamenti nè a rifiuti ; c certamente sarebbe stalo ob- 
bedito se fosse stato emanato da un potere in abilità di farsi 
rispettare, da quello, vogliamo dire , di Napoleone. Ma il fatto 
procedette io ben diversa forma; chè Soult, posto innanzi un suo 
vieto argomento, dichiarò: d’essere parato ad obbedire, ma a 
patto di ricevere l’ordine di sgombrare ■'’Andalusia immediata- 
mente e compiutamente, scndochè con diecimila uomini di 
meno gii fosse impossibile mantenersi in quella provincia. Questa 
sua affermazione era, se non bugiarda, esagerata, chè Tcscrcilo 
dell’.-\ndalusia contava quasi>sessantamila uomini sotto Tarmi dei 
novaniamila che lo componevano; sicché cinquantamila pote- 
vano bastare a tenere per qualche tempo iu soggezione TAn- 
dalusia. 'Dodicimila bastavano in Granata ed altrettanti in Ca- 
dice; e con venticinquemila ne’ dintorni di Siviglia, per al- 
cune settimane potevasi parare ad ogni evento c teucre in ri- 
spetto Hill che aveva appena quindicimila uomini, c che non 
pensava punto punto a scostarsi da Badajoz. Soult stesso non 
ne aveva tanti lasciali quando recossi nelTEslremadura o per 
assediarvi Badajoz, o per commettervi la balttiglia d'*Albuera. 
A questa nuova mauiera di rifiuto mascherato Soult aveva 
aggiunti consigli sul miglior modo di condurre le operazioni 
militari contro gl’ Inglesi. Se volevasi allontanagli dal seltcn- 
trione della Spagna , modo sicuro per riuscirvi, in sua sen- 
tenza, era quello di aumentare, a vece di slremarlo, Tesercito 
d’Andalusia, di riunirgli quello del centro tutto intero, e for- 
s’anco Taltro di Portogallo; e Wellington, posto allora in in- 
quietudini per Lisbona , sarebbe obbligato a tornarsene nel 
mezzogiorno. 

Cominciamo dal dire che siffatta condotta sarebbest diame- 
tralmente opposi^ alle istruzioni di Napoleone, le quali pre- 
scrivevano di sacrificar tutto al mantenimento delle comunica- 
zioni con la Francia per le vie delle provincic boreali della 
Penisola. Napoleone a ciò crasi lauto inteso , da rendere egli 
TinaRS, I'’’of. XV I, 6 
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Plesso rcseri ilo del selteiitrionc indipendente da qncllo di Por- 
togallo; e ricondotto questo dal Tnpo al Donro, anche «on 
rischio di renderli tra loro troppo isolati, nel mentre che ave- 
vano bisogno di trovarsi uniti. .Ma lasciala stare questa vi«da- 
zione degli ordini imperiali, chi non vede la condizione in cui 
sarebbero caduti i Francesi, se il settentrione ed il centro della 
Spagna fossero stati abbandonali agli Inglesi?- Wellington 4n 
tal caso, signoreggiando da Vittoria sino a Baylcn, e ponendo 
in armi con In sua presenza lulla la popolazione, gli eserciti 
francesi sarebbero stali coniìnali nell’ .-\ndalusia. 

Ma alla fin fine il re Giuseppe non domandava a Soult con- 
sigli, sibbene rinforzi per l’esercito di Portogallo; e scorgendo 
di non poterne ottenere, avea rimandato ad altro tempo la 
cura di farsi intendere dal capo dell’ esercito d’ .\ndalusia ; e 
ad ogni istante udendo i crescenti pericoli di quello di Pórlo- 
gallo , crasi fiualrncntc risoluto di correre egli stesso a sovve- 
nirlo. Avrebbe dovuto , a dir vero, essere già pronto il giorno 
\1 di luglio; e punendosi in marcia quel dì stesso, poteva 
giungere in tempo dinanzi n Salamanca; ma avendogli Suchet 
promessa la divisione italiana di Palonibini , potendo questa 
giugncrc da un momento all’ altro in Madrid , avvisò meglio 
marciare con dodici o tredicimila uomini che con diecimila, e 
per questo motivo aveva indugialo sino al 21 luglio. Rinfor- 
zalo da questi tremila Italiani, aveva sotto i suoi ordini im- 
mediati dicioUjomila uomini; ed era risoluto a lasciarne appena 
cinquemila da Madrid a Toledo, ed a partire coi rimanenti 
alla volta di Salamanca. £d anche allora poteva giugnere in 
tempo utile , se fessesi affrettalo ad avvertirne Marmont; ma 
tanto trascurò di fare sino al giorno 21 , annunciandogli la 
sua risoluzione c la sua marcia incominciata (I). Giunto il 23 

(I) J onrdan, sempre giusto, sempre veritiero nelle sue Me- 
morie , imprc.-se, iiilieie , tratlcno alcune lievi putlilazioni , nelle 
Memorie del re Giuseppe , non ha reso ragione di questa sin- 
golare omissione , che condusse ad una vera sciagura , sendochè 
fosse cagione che Marmont , disperando di tale ajmo , non lo 
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a Villa-Castin , non iolcsc die il inrerli nimnri dcli.i fu- 
nesta battaglia di Salamanca; cd crasi tenuto lontano dagl' In- 
glesi per non esporsi ad una rotta. Ad ogni modo non aveva 
voluto tornare indietro e rivalicar tosto i monti del Guadar- 
raraa , nell’ intendimento di rendere , se poteva , qualche ser- 
vigio all’ esercito di Portogallo. Ed un vero servigio gli ren- 
deva io fatti con la sua presenza , ed ora quello di teucre 
Wellington attento e sospeso per soggezione. Postosi già in 
corrispondenza con Cla<iscl, ed avendo saputo che questo ge- 
nerale desiderava che,l’ esercito del centro si rimanesse alcuni 
giorni ancora io vista degl’ Inglesi , ncii’ inlendimenlo di ral- 
lentare la marcia di Wellington , il re Giuseppe si tenne ac- 
campato sul declivo del Guadarraina , nè sloggiò di Ih se non 
quando l’ esercito del Portogallo si fu riparato quietamente 
sopra Burgos, e che i pericoli suoi proprii i’ obbligarono a ri- 
lornarscue in Madrid. Entrò nella sua capitale profondamente’ 
accuorato e non aspettandosi che novelle sciagure, deplorabili 
conseguenze della perduta battaglia di Salamanca. Il 9 d’a- 
gosto fu di ritorno da questa sua corsa , che avrebbe potuto 
tornar tanto vanftiggiosa , e che giovò si poco. 

aspettò. Jourdan, in sostanza, compiuto in ogni altra sua spie- , 
gazione , dura fatica a giustificare la lentezza dglle risoluzioni , 
sendochè quasi sempre per far operare saviamente il re Giuseppe, 
lo faccia operare troppo a rilento. E nel fallo, sarebhegli abbi- 
sognalo maggior ardore cd anni più verdi per conferire a quel 
principe una vivacità d’ impulso diniegalagli dalld IBtura, e della 
quale avrebbe avuto gran bisogno in questa circostanza precipua- 
mente. Tale fu il giudizio dato da Napoleone intorno a lulla. 
questa faccenda , quando potè parlare con animo sedalo della 
battaglia di— Salamanca ; quando si mostrò più giusto verso sitò 
fratello, verso il maggiore-generale Jourdan. Approvò le loro ri- 
soluzioni, ma le avvisò indugiate: nel builur primo si mostrò più 
severo, per ignorare i falli, che mai non seppe compiutamente ; 
ma un po’ meglio chiarito c più sedalo, strinse i suoi rimproveri 
alla lentezza , e in (juesto non miitò inai opinione. 
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Per isciagura la risoluzione che a prendere gli rimaneva era 
troppo accennata dai casi occorsi e dal crude! colpo eh’ crasi 
ricevuto; c poiché i Francesi erano \stati battuti, per manco 
di riunione di forze , facevasi ognora più palese la necessità 
di far capo grosso al più presto , onde con grande sforzo di 
genti fare agl’inglesi espiare la giornata di Salamanca in una 
grande battaglia. Ma tanto non potevasì ottenere se non con 
l’immediato sgombramento dell’ Andalusia, da lamentarsi cer- 
tamente e lamentalo dallo stesso re Giuseppe nell’ alto clic 
l’ordinava; chè i’ effetto morale doveva tornare io gran danno 
ai Francesi e dar grande ardimento al governo di Cadice. A 
tutto questo si aggiunga: che andavano ad interrompersi e 
forse anche ad abbandonarsi certe soppiatte mene coi mal* 
contenti di Cadice, le quali erano intese a far abbracciare la 
causa del re Giuseppe a parecchi personaggi di gran seguito. 
Le cortes di Codice coll’(>perare riforme, dcsiderevoli, se vuoisi, 
ma lei fiala premature e tal altra trasmodanti, eraosi in parli 
divise; a tale che molli, gli uni affostidili dalla lunga guerra, 
gli altri in paura d’una rivoluzione nella Penisola somigliante 
alla francese, andavano dicendo: ch’era men male darsi spon- 
tanei al re Giuseppe, il quale darebbe pace ed utili riforme 
alla nazione spaguuola senza rivoluzione. Ad uomini che la 
pensavano c Che parlavano iu tal forma erano i Francesi de- 
bitori della Eommessiune dell’ Aragona, di Valenza e dell’ An- 
dalusia; e lo sgombramento di quest’ ultima provincia doveva 
fare sparire queste disposizioni, questo principiamcnlo di som- 
messione; sWbh'è il re Giuseppe al pari di Soult vi ripugnava. 
Ma per non essere astretti ad un tale sacrifìcio d’uopo sa- 
rebbe stalo battere gl’ Inglesi; c sendosi trascurato di riunirne 
gli argomenti, il subito e compiuto abbandono deli’ Andalusia 
era la sola provvidenza per cessare maggiori sventure. Il re 
Giuseppe scrisse adunque a Soult una lettera severa, con la 
quale gli comandava in modo assoluto (con l’ ordine di rinun- 
ciare il suo comando al conte d’ Erlon , se non obbediva) di 
lasciar tosto l’ Andalusia, di sgombrare, cioè, le linea di Cadice, 
di Granata e di Sivigha , dU salvare quanto avrebbe potuto. 
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e dì ripiegarsi sopra la .Mancia. La riunione all’ esercito del 
centro dei sessantamila combattenti di Soult consentirebbe la 
conservazione di Madrid, ed aggiugnendovi l’esercito di Por* 
togallu, pórrebbe in abilità di recarsi in cerca di Wellington 
ovunque si trovasse , e di commettergli una battaglia decisiva 
con tale sforzo da non rendere incerta la vittoria. A tali con- 
dizioni Madrid si poteva conservare; fatto che importava assai 
più che il mantenersi signori di Siviglia e di Granata. Se non 
che si aveva Wellington tra 1’ esercito del centro e quello di 
Portogallo , e libero nella scelta o di perseguitare i vinti, o 
di entrare trionfante nella capitale della Spagna; ed ignora* 
vasi quale delle due operazioni avrebbe egli preferita. Se ri* 
solvevasi a marciare sopra Madrid , era palese che bisognava 
affrettarsi a sgombrarlo , sendo che Soult non potesse giu- 
gnere in tempo per salvarlo. * 

Queste amare dubitazioni cessarono ben presto , in conse- 
guenza delle mosse di Wellington; il quale, perseguitato per 
alcuni giorni l’esercito di Portogallo e postolo fuori d’azione, 
sostò ne’ dintorni di Valladolid , indi tornò indietro per mar- 
ciare sopra Madrid. Sebbene la sua entrala trionfalo in Madrid 
dovesse produrre un grand’effetto morale, cravi nondimeno 
ad operar cosa di più capitale importanza , qual era quella 
d’incalzare l’esercito di Portogallo, siluito com’era dalle fa- 
tiche, sfiducialo, dispettoso ed io condizione di morale sedi- 
zione. E sebbene Clausel fosse uomo di grande fermezza e di 
gran vigore,-era nondimeno a dubitarsi ch’egli fosse da tanto 
da poterlo preservare da un intero sperperamenlo. L’esercito 
del settentrione non sarebbe accorso in suo ajulo se non per 
essere sconfìtto alla volta sua; e, distrutte tutte le forze or- 
dinale tra Madrid e Bajona, l’illustre capitano inglese avrebbe 
agevolmente trionfato delle rimanenti; non essendo a supporsi 
che in qualche luogo avesse potuto abbattersi negli eserciti 
del mezzogiorno della Spagna, che in debito tempo sì fossero 
riuniti per tenergli fronte. Certo è che se Napoleone trovato 
si fosse nella condizione di Wellington , in due mesi avrebbe 
liberata la Spagna dai Francesi. Tal ò la differenza che passa 
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Ira il genio cJ il semplice buon senso! ma qncslo so trovare 
compensi al difcUo di (jhcIIo , sicché dobbiamo ben guardarci 
dall’ accagionarlo. Vuoisi, per giunta, saper perdonare anche 
agli animi di tempra la più forte alcune fiacchezze ; e Wellin- 
gton , sotto una fredda ragione nascondeva una vanità non 
comunale , che il grave e sedato suo contegno non lasciava 
trasparire di fuori. L’ entrare trionfalmente in Madrid era fac- 
cenda che lo trascinava con possa irresistibile; c risolvette di 
recare al re Giuseppe il più sensibile dei danni , sebbene non 
fosse il maggiore. Sino dal 10 d’agosto Wellington diede a 
conoscere la sua intenzione di volere Madrid occupare; c il 
re Giuseppe ne rimase profondamente afilitlo , nè poteva es- 
sere altramente; conciofossechè qualunque partito che potesse 
prendere era grave e malaugurato nelle sue conseguenze. Forse 
gli poteva tornar utile il ritirarsi verso la Mancia , se avesse 
potuto sperare d’ incontrarvi Soult ritornante da Siviglia; che 
in tal caso, riuuit(3 l’esercito del ceulro a quello d’ Andalusia, 
polevasi essere in abilità di commettere battaglia a Wellington 
c di contrastargli il possesso di Madrid. Ma anche in questo 
caso perigliosa sarebbe stata la condizione di dare battaglia ad 
un esercito reso confidente cd altero dalla vittoria, e di lasciarsi 
dietro il mare cd i! mezzodi della’ Spagna , che significa uù 
abisso, nel caso che si fosse battuti. Questo partito era adun- 
que pericoloso troppo; ma potevasi intralasciare di prenderlo 
a severo esame , scndochè non si potesse supporre Soult di 
già in marcia e recali in alto da lui gli ordini che aveva rice- 
vuti. Due risoluzioni a pigliarsi si offerivano unicamente o 
quella di andare a rnggiugnere Soult a Siviglia , o l’ altra di 
correre a Valenza per riunirsi a Suchet; e nella scelta non 
potevasi rimanere dubitosi. Siviglia, oltre ad essere la più lon- 
tana provincia della Spagna, mancava d’ ogni mezzo di comu- 
nicazione con la Francia; nel mentre che a Valenza riraane- 
vasi per boriosa , Tarragona , Derida e Saragozza in agevole 
corrispondenza co’Pirpnci. Frasi per giunta sicuri di trovarvi 
uu paese ricco , sommesso , egregiameute amministralo , ed 
un aiuielicvolc accoglimento, scndochè tra il re Giuseppe c 
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Siiclict fosse passata sempre yua pcrfeUisima armonia. V’ era 
lia ultimo un’ altra ragione assai decisiva , ed era quella di 
poter condurre senza pericolo l’esercito d^ Andalusia nella pro- 
vincia di Valenza, e che sarebbe stala grande manìa il preten- 
dere di condurre l’ esercito d’ Aragona a Siviglia, sendocliè , 
oltre alla perdita dell’ Aragona e della Catalogna che nc sa- 
rebbe risultala , sarebbesi per sempre separati dalla Francia. 

Con un consigliere di tanta saviezza 'al fianco, qual era il 
maresciallo Jourdan, il re Giuseppe non poteva tenersi dubi- 
toso sul modo di governarsi in siffatta circostanza ; quindi 
s’incamminò verso il Tago, presa la direzione di Valenza ; e, 
mutali gli ordini di già inviali a Soult, gli prescriveva di ope- 
rare la sua ritirara per Marcia sopra Valenza. Intanto era 
forza abbandonare Madrid, ed era un partito che fortemente 
lo addolorava. Nel mezzo di quella Spagna sollevatasi intera 
Contro di lui, aveva trovato un certo numero di uomini spa- 
gnuoli e parecchi di gran seguito per opulenza e nobiltà <H 
casato, i quali, o per amorevolezza verso la sua persona ch’era 
di benigna ed amabile natura, o per risparmiare al proprio 
paese un’atroce guerra, o finalmente per il convincimento che 
ogni seme di fivillà era recato nella Spagna da dinastie fore- 
stiere, eransi accostali alla sua causa. V’ erano iuollre molli 
ufficiali civili, d’uu ordine inferiore, i quali per abito di soni- 
inessione erano rimasi al suo servigio^ i quali, più che al- 
trove, erano molti in Madrid ed erano chiamati afranciosados, 
nella sola capitale in numero di oltre diecimila d’ ogni dà , 
d'ogni sesso. E con qual cuore abbandonare tanti infelici alia 
ferocia degli Spagnuoii, ferocia pari, vuoisi pur dire, alla loro 
carità verso la patria ; ferocia che non aveva perdonato nè ni 
feriti, uè ai malati francesi, c che sarebbesi dimostrata mag- 
giore contro gli Spagnuoii accusali di Iradigione ? Lasciarseli 
dietro era un condannarli a certa morte; condurli al seguilo 
nel mese d’agosto a traverso le pianure della Mancia c gli 
sterili monti di Cucnca, era un dannarli ad altra maniera di 
morte, a quella occasionala dalla miseria. Crudcl bivio era 
codesto ! e frattanto siccome il pericolo più imminente è quello 



Digitized by Google 




UBno OL'AnAMESJMOSESTO 

« he sempre si cerca di cessare^ al primo remore di sgombra* 
mento lutti costoro vollero partire. Si riunirono quante vetture 
d'ogni maniera si poterono trovare; e il dO 'd’agosto comin- 
ciarono ad uscire di Madrid sopra più di duemila vetture scor- 
tate dall'esercito del centro. Componevano con esso una massa 
di forse venliqualtromila persone, metà delle quali provvedute 
di armi, ma di poche villuagiie ; ed il re Giuseppe oiTerse ad 
esse l'unica consolazione che potesse loro recare, quella di 
porsi Ira la calca per dividerne grinforluuii. Giunto in sul Tago 
verso Aranjuez, volle sapere se intero l’esercito anglo-porto- 
ghese marciasse sopra Madrid, od una sola punta di una o 
due divisioni; che in quest’ultimo caso egli avrebbe potuto 
contrastare al nemico la sua capitale, o tenersene almeno poco 
discosto, ed aspettare io quei dintorni l’esercito d^Aodalusia. 

Il generale Trailhard, ebe capitanava un’ eccellente divisione 
di dragoni, ebbe l’ iucumbeoza di recarsi ad esplorare l’eser- 
cito inglese per accertarsi bene della condizione delie cose ; e 
tanto operò ne’ dintorni di Majadahonda, su le rive del tor- 
rente di Guadarrama; e si condusse con tanto vigore c con 
lauta opportunità, da respingere Tanliguardo inglese, da toglier- 
gli tre cannoni e^ia trarsi dietro quattrocento prigioni. La re- 
liizionc degli ufficiali inglesi non lasciava dubbio veruno intorno 
la presenza di Wellington e dell’intero suo esercito alle porle 
di Madrid ; e fu allora presa la risoluzione di dirigersi verso 
Valenza per la via di Ocauna, d’Albacete e di Chincbilla. La- 
sciavauài in Madrid molti ammalali e molli feriti ; e furono 
riuniti al Retiro, fortificato da luogo tempo contro le guerriilas 
u contro il popolo di Madrid, non già contro gli assalti d’uu 
esercito regolare ; e vi fu lascialo un presidio di milledugento 
uomini comandali dal colonnello Lafond. Erano milledugento 
uomini sacrifìcati : chè, per una negligenza delio stato-maggiore 
del re Giuseppe, non crasi neauco pensato ad accertarsi se i 
pozzi del Rciiro erano d’acqua provveduti. £ nondimeno questo 
presidio doveva rendere un importante servigio, quello, voglia- ^ 
mo dire, di siiLvare alcune migliaja di malati c di feriti dal 
ferro delle guerriilas,. col consegnarli agl’Ioglcsi. i quali, com- 
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portandosi al modo delle polite nazioni, rispettavano c face- 
vano rispettare gli uomini disarmati. 

Si abbandonò il Tagu dai Francesi verso il -15 d’agosto per 
un caldo soffocante e con poveri mezzi di sussistenza ; sicché 
il viaggio essere doveva dei più penosi, e tale fu veramente. 
Centinaja di famiglie, alcune agiate, ma nel maggior numero 
viventi in Madrid col eoldo che ricevevano, e in difetto di 
questo, con grascia in natura, mancata loro questa provvi- 
denza, iugrombravano le strade sopra vetture malamente trai- 
nate, ed ogni sera tendevano la mano ai soldati per ottenere 
qualche avanzo della loro busca. Ovunque trovavaiisì in fuga 
gli abit.anli, i granai vuoti o bruciati ; nè persona viva si 
trovava per procacciarsi col denaro un po'’di pano o di carne. 
A vece di abitanti scorgevasi apparire guerrillas dispietatc che 
sgozzavano miseramente chiunque s'allontanava dalla colonna 
fuggitiva ; ed aH’apparirc dell’alba, per quanto si fosse affati- 
cato, infermo od affamato, forz’cra abbandonare il giacilio in 
cui crasi passata la notte, se non volevasi rimanere scannati 
sotto gli occhi del retroguardo. Ecco gli estremi a cui crasi 
ridotto il regno di Giuseppe, ch’orasi avvisalo agevole di dare 
per successore a Carlo IV, e che era costato rinvio di seicen- 
tomila Francesi nella Spagna, la metà de’ quali era appena 
ancor viva ! 

Dopo alcuni giorni di sì dolorosa ritirata molti infelici di 
quel seguito erano morti; altri non potendo più seguitare l’e- 
sercito, erano corsi a nascondersi ne’ villaggi, implorandovi 
una pietà che spesso eragli diniegata. Una parte delle truppe 
spagnuolc, che formavano la guardia reale di Giuseppe, disertò ; 
e in tale condizione di cose si giunse finalmente a Chinchilla 
in numero assai minore che all’atto della partenza. Il forte 
di questo nome era occupato dal nemico, c chiudeva la stra- 
da; sicché fu necessità il deviare a gran fatica per raggiugnere 
la strada ad alcune leghe di distanza. Ai confini di Valenza 
furono incontrate le scolte di Suchcl; e coloro ch'ebbero la 
forza di trascinarsi sin là, ebbero la salisfazione di trovarsi io 
paese tranquillo, abitato, ricco ed amico. Sudici,, a cui questa 
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visita recava si gravi pesi, non maacò per questo dal far lieta 
e rispettosa accoglienza al re visitante, e di ricevere con fa- 
migliare fratellanza la tribù fuggitiva postasi al seguito di 
Giuseppe. Questo maresciallo poteva andare altero di otTuriro 
a’ suoi connazionali un simigliante modello di una guerra Leu 
governata e d’una conquista saviamente amministrata. Con- 
dusse il re Giuseppe io Valenza ; gli procurò un accoglimento 
assai migliore di quello fattogli in Madrid ; ed a quanti l’ac* 
compagnavauo prodigò l'abboudanza de’ suoi magazzini. Aveva 
giù spedili a Madrid più di cinque milioni io denaro sonante; 
pagò inoltre il soldo dovuto airesercito del centro ; vesti i 
soldati che ne avevano bisogno; e provvide di vitto e di ri- 
covero tutti gli àfranciosaJos. Questi furono beo lieti di tro- 
vare in Valenza Spaglinoli sottomessi alla novella dinastia , 
trovando in essi una scusa alla lofo affezione verso il re Giu- 
seppe, e simpatie per la miseria in cui erano caduti. Il I.’’ 
di settembre era il re Giuseppe entrato in Valenza : ed aveva 
risoluto di aspettarvi, in riposo ed in vita agiata anzi che no, 
l’arrivo deircsercilo d’Àndalusia. 

Sebbene a Soult forte ripugnasse il dover abbandonare l’An- 
daiusia, non poteva più a luogo ricusarsi dallo sgombrarla. 
Non avendo acconsentilo a stremarvi alquanto le sue forze 
per poche settimane in prò delTesercito di Portogallo , aveva 
perduto il solo modo che gii rimaneva per signoreggiarla. Ui- 
mauervi più a lungo era un esporsi alla sorte del generale 
Uupont; ritirarsi sopra Valenza, più presto che sopra la Man- 
cia, era meglio per lui, non corrcudo rischio di abbattersi nel- 
l’osercito inglese, del quale ignorava la marcia e la forza ; re- 
cavasi, per giunta, io terra amica, tranquilla ^ abbondevule 
d’ogoi provvidenza. Per queste considerazioni pensava sponta- 
neamente a prendere questa via, quando gli giunsero gii ul- 
timi ordini del re Giuseppe che gliela prescrivevano, sicché 
questa volta gli riuscì più agevole l'obbedire. Ma non era senza 
gravi pensieri il suo disporsi alla ritirala, considerato che do- 
vevasi trovare alla presenza del re di Spagna e di due ma- 
rescialli, giudici, c buoni giudici, degli ultimi avveuimenii. 
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Delle palile sciagure era in massima parte il colpevole; Cnf- 
farclli aveva il torlo d’essersi lasciato sgomcnlare dalle vele 
iuglesi; il re Giuseppe, dopo avcr'luLlo tentalo per con- 
durre i generali francesi a prestarsi vicendevole ajulo , aveva 
troiipo indugiato nel partirsi di Madrid, indugiato ancora più 
neirannuDciare a Marmont questa sua risoluzione; Marmont, 
per parte sua, era caduto in fallo coll’ armeggiare offensivo e 
provocatore a fronte d’un avversario savio e risoluto, e con la 
sua levità aveva posto in pericolo il suo esercito; ma Soult 
era il maggior autore di siffatte sciagure ; per essersi ostinalo, 
in onta a tanti ripetuti avvisi, in onta a tanti manifesti iudizii, 
a pensare che Wellington marcerebbe sull’Andalusia, non mai 
su la Casliglia ; per aver ricusati ;Juli all’esercito di Portogallo, 
dal quale aveva ricevuti si segnalati servigi ; per avere al brutto 
rifiuto aggiunta la disobbedienza al re suo signore; disobbedienza 
priva di onesta scusa, fin anco di quella che può tal fiala giusti- 
ficarla, quella vogliamo dire, d^aver ragione contro un capo che 
s’inganna! ileudere conto di tutti questi atti alla presenza del re 
Giuseppe e dei marescialli che lutto avevano veduto, era faccenda 
che doveva imbarazzarlo grandemente. Ma v’era un tribunale 
por lui da temersi assai più che questo di Valenza ; ed era il 
tribunale di Napoleone, che aveva tirato un velo sul caso di 
Oporto, ma che poteva comportarsi in modo ben diverso ri- 
guardo a recenti occorsi nella Casliglia. In qual modo giudi- 
tberebbe egli tulli i trasversi successi, precipuamente se le’ 
cose di Spagna, siccom’era probabile, fossero condotte in di- 
sperazione in conseguenza della zuffa di Salamanca ?. Soult 
aveva immaginata una singolarissima scusa per giustificate la 
sua disobbcdieqza. Aveva supposto che il re Giuseppe gli 
avesse inviali tulli gli ordini, alla cui obbedienza crasi rifiutato, 
in conseguenza d’’una secreta connivenza verso Bcrnadoiie di 
cui era cognato, verso gl’inglesi, verso i Russi, de’ quali il re 
Giuseppe sarebbesi reso il mandatario, sicché avrebbe operato 
qual traditore della Francia c dell’Imperatore suo fratello! Le 
ragioni su le quali fondava Soult questa sua supposizione 
erano : che, da quanto dicevano i giornali inglesi, Bcrnadotic 
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aveva preso al suo servigio parecchie centinaja di Spagnuoli ; 
che l'ambasciatore del re Giuseppe era rimaso io Russia ; che 
Moreati era giunto dall^America e sbarcato nella Svezia, ecc. ecc. 
E a tutti questi fatti associando la parentela d<l re Giuseppe, 
cognato, come si c detto, di Bernaduttc, avvisavasi Soult au- 
torizzato a supporre il re di Spagna implicato io una giura 
contro la Francia, della qual giura era primo atto l’abbandono 
della Spagna; sicché l’ordine di sgombrare l’Àodalusia era il 
primo passo ad un allo tradimento ! Questo bizzarro concepi- 
mento ricevuto una volta nella mente di Soult, ch’era di sua 
natura sospettoso e diriidenle, parvegli di tanta importanza 
da doversene dar parte all’Imperatore; e l’aveva dettalo ed 
inchiuso in un dispaccio inviato al ministro della guerra, gio- 
vatosi, per maggiore sicurezza, dell’opera di un capitano di 
marineria commerciale, che doveva impostarlo in uno de’ porti 
francesi sul Mediterraneo. 

Spedito questo dispaccio all’Imperatore, Soult aveva risposto 
al re Giuseppe; e persistendo nel sostenere che, a vece di 
riunire le forze nelle provincic meridionali, sarebbe stalo mi- 
glior partito riunirle intere nel mezzodì della Spagna ed ivi 
attirare la guerra, e restituirvi la fortuna della sua nuova di- 
nastia; finiva nondimeno per dichiarare: che pieno di osse- 
quio verso gli ordini reali, disponevasi a raccogliere le sue 
genti sparse, ed a marciare per la Murcia alla volta dei re- 
’gno di Valenza. E nel fatto , dopo avere distrutto o gittate 
nel maro un immenso materiale, con tanta pena ammassato 
nelle linee di Cadice; dopo aver formato un gran convoglio di 
provvigioni da guerra e da bocca , e di bagaglie , e seco re- 
cando quanti malati e feriti potè trarre seco, gii altri affìdati al- 
1 umanità degli abitatori di Siviglia, cominciò la sua ritirala 
il 23 d’agosto, e prese la via di Murcia. La porzione delle 
sue truppe, ch'era nella Granata, doveva naturalmente essere 
raccolta io passando ; e quella comandata dal conte d’Erlou, 
che inutilmente occupava l’ Estremadura, dovette calarsi sul 
Guadalaquivir, risalirlo per Cordova sino a Raeza, per ricou- 
giugnersi alla colonna principale ad Auescar. Sebbene questo 
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Bgombramcnto fosse accoropagaato da miserie minori che quelle 
di Madrid, nondimedo per la stagione che correva, e per la 
natura del paese, e per la raoltitudine'd’uomini c di cose che 
seguitavano l’esercito, fu triste del pari e seguitata da duri 
patimenti. Finalmente, verso gli ultimi di settembre gli anti* 
guardi di Soult scorsero ne’ dintorni d’Almanza quelli di 
Suchet, e nel vederli provarono una vera letizia; sendoché in 
quei climi funesti e lontani i Francesi tenevansi per ispacciati 
tutti quanti ; e nell’incontrarsi, anche i piu abituati ai pati* 
menti, a braccia aperte correvano agli am{)lessi e davano segni 
palesi della più viva emozione. 

Durante questo mese di settembre il re Giuseppe aveva rac- 
colta voci incerte delFappressarsi di Soult ; ed aspettava con 
viva impazienza i minuti particolari della sua marcia e l'espo- 
sizione de’ suoi intendimenti. Seppe d’improvviso che un ca- 
pitano di marineria commerciale, portatore di dispacci francesi, 
aveva toccato Grao (porto del regno di Valenza) e domandava 
d’essere esonerato del deposito ricevuto, trovandosi vivamente 
perseguitato dagringlcsi. Il re Giuseppe si alTretiò nel rice- 
vere questi dispacci c neU’aprirli , per sapere quali ne fossero 
le novelle che recavano dall’Andalusia ; e fu grande la sua 
sorpresa quando vi si vide denunciato da Soult qual traditore 
della patria e della propria famiglia. Qual sentimento in lui 
Risse sommosso da quella lettura, è più'agevole ad immagi- 
narsi che ad esprimerlo con parole. Il re Giuseppe per la sua 
resistenza, per la sua alterezza di primogenito, e precipua- 
mente per 1» libertà dei discorsi da lui concessa ai cortigiani 
di Madrid, aveva spiaciuto a Napoleone a tal punto da con- 
dantiarlo sempre, anche- quando aveva ragione. Nondimanco 
la sua fraterna alfezioue verso di Giuseppe non era dub- 
biosa; ed era convinto di questa verità: che tutti i suoi fra- 
telli gli andavano debitori della loro fortuna , c che , se ad 
essi la faceva cara costare, non potevano ad ogni modo sal- 
varla se non col fargli ajuto a salvare la sua. Se il tradimento 
adunque era entrato o doveva entrare nella famiglia Bonaparte, 
il traditore non era nè poteva essere Giuseppe. Questi se oc 
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sdegnò fieramente; non dissimulò punto ii suo malcontento; 
e suH’aKo fece partire alla volta di Mosca*il colonnello Desprcz 
per consegnare a Map^cone questo tessuto di sì strane inven- 
zioni ; e gli domandò d’essere finalmente sbarazzato e vendi- 
cato ad un tempo del comandante rcscrcilo d’Audalusia. L'til- 
limo colloquio coti Soull doveva adunque essere duro, severo 
ed anche burrascoso. 

Il re Giuseppe, impaziente di vedere questo maresciallo, c 
precipuamente di trovarsi sotto la mano l'esercito di Andalusia, 
gli andò incontro, e gli assegnò un abboccamento in Fucntc 
de Iligùcrn, alla frontiera della Murcia. Accompagnavano ii re 
i marescialli Jourdan e Suchel: dal desiderio de’ quali, che 
temevano d'as-islere ad una scena tempestosa, vinto ii re Giu- 
seppe, si strinse ad inlcrtcnerc SouU in tranquilli discorsi ed 
a quoti r’ocrdii ; ma lo sorprese poi S(iiacevolmentc col provargli 
circgli aveva letti i dispacci da lui diretti ali’lmpcratorc. Que- 
sta scoperta aveva il suo vantaggio, cd era che Soult nel l^em- 
po a venire cercherebbe di riparare a’ suoi torli col mostrarsi 
più ossequioso, più obbediente ;.e in quell’ora era l'obbedienza 
runica cosa che il re Giuseppe desiderasse ottenere Dopo essersi 
fatto intendere con vive e risentile parole, tentò in una confe- 
renza tenuta coi tre marescialli di stabilire un diviso ragionalo 
di militari operazioni che facesse espiare agl' Inglesi il recente 
loro trionfo con la riunione di tutte le forze francesi. Sgom- 
brata l’.\adalusia, parve che la catena, che aveva tenuto SouU 
servo ad un esclusivo intendimento, dovesse essere spezzata, 
e che per ciò dovesse essere libero il suo giudizio ; e nondi- 
meno fu impossibile trame un consiglio da potersi intendere 
cd accomodato alla condizione in cuj erano le cose. Fosse im- 
barazzo, fosse mal umore, egli ricusò di aprirsi cbiaranicnte 
intorno al diviso da seguitarsi ; c lasciò soltanto inlravcdorc 
dalla lunga che. lungi dal congiuogere il suo esercito agli al- 
tri, intendeva che questi dovessero il suo seguitare nella di- 
rezione che a lui piacerebbe di pigliare. Sucliel, dal canto suo, 
si mostrava dominalo dal desiderio di conservare il regno di 
Vuleuzo; e Jourdan, per buon senso e per non aver inlendi- 
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monti imlividunli, (cnevasi nel mozzo, il re Giuseppe volendo 
pure uscire da questo caos, ed udire il parere di oiasciiuo, si 
volse, primamente a Soult per sapere che concludeva ; e Soult 
gli rispose col domaudargli i suoi ordini ; cbè in quanto al 
suo parere n«n poteva risolversi ad esporlo che per iscritto. 
Questo modo fu accettato; e il dì che venne ciascuno de’ ma- 
rescialli presentò al re una memoria intorno al modo di ripa 
rare alia sciagura patita sullo Salamancn. 

.Soult propose di riunire airescrcilo d’Audalusia lutto quello 
del ecntro ed una parte di quello d’Aragona , c di marciare 
con questa massa di forze a traverso la Mancia sul Tago c 
Madrid. Suchet nella sua memoria faceva a questo diviso di 
Soult gravi obbiezioni Dei tredici o quattordicimila uomini 
scilo Tarmi, coi quali doveva teuer fronte alTcsercilo di .Marcia, 
cl/era in Alicante, ed a quello degli Anglo siculi, che minac- 
ciava calarsi a Tarragonà, non poteva lasciarne meno di sei- 
mila alla guardia di Valenza e dei posti principali di San Fe- 
lipc c di Sagunlo. Gliene rimanevano adunque appena otto- 
mila da congiungcrc alTescrcito comuue destinalo a marciare 
sopra Madrid ; c tutto faceva pensare che, parlili questi ot- 
tomila uomini, era impossibile conservare il regno di Valenza. 
II perchè, per fornire un si debole ajuto, esponevasi a perdere 
Valenza, tulle le provvidenze di un si ricco paese, il vantag- 
gio di tener lontani dalia Catalogna e dalTAragoua gli eserciti 
di Murcia c di Sicilia, e da ultimo, le sole comunicazioni al- 
Tinlulto sicure con la Francia. Se, per giunto, l’esercito riu- 
nito incontrava Wellington dietro il Tago con tutte le suo 
forze, e se la battaglia fosse perduta, i Francesi sarebbersi trovali 
senza veruno uscita, col Tago chiuso a loro dinanzi, col regno 
di Valenza loro interdetto allo spalle ; sgonientevole e qimsi ir- 
rcrnediabilQ situazione ! Certo che tra le strade di Madrid e di 
Valenza una ve n’era inlcrmedia, che riusciva del puri ai Pi- 
renei; ed era quella che per la provincia di Guadalaxara an- 
dava a Ca!ati.yud e Saragozza; ma per poterla prendere bi- 
sognava aver forzato il Tago quasi all’altezza di Madrid Se 
fin là non si giungeva , per ritornare nell'.^ragona non vi 
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craao clic maivagissime strade, impraticabili all' artiglieria, 
piene di bande armate' invincibili nelle furrc loro; e non ri* 
tiianeva altro modo per trarsi d’impaccio che il calarsi «opra 
Valenza. Era adunque mestieri non esporsi a perdere questa 
capitale; e Suebet con intere le sue truppe norf era sicuro di 
mantencrvisi ; scndocliè l'esercito auglo-siculo' fosse d’una forza 
sconosciuta e dovesse supporsi considerevole dietro le voci 
sparse per quelle contrade. Pretendere per ciò di conservare 
i suo/ quattordicimila uomini, per opporli a quest’esercito <ed 
all’altro di Catalogna, non era un pretendere troppo, princi- 
palmente se bisoguavagli farli marciare da San Felipe a Tar- 
ragona, ad una distanza di cento leghe. Suchet adunque pre- 
sentava un diviso di operozioni concetto neU’intendimcnlo che 
conservare si dovesse il regno di V’'alenza. Valenza, al parer 
suo, era una capitale, una sorgente di grandi rendite, porta 
del Mediterraneo, la dominatrice della parte spagnuola intera 
de’ Pirenei ;-e conservando questa parte della Penisola, erosi 
sicuri di mantenere aperte le comunicazioni, di rimanere si- 
gnori delle provincic che più stavano all’animo di Napoleone, 
e di poter scm|Tre di là partire per recuperare le perdute. Per 
le quali considerazioni Suchet proponeva di recare gli eserciti 
riuniti del centro e dell’Andalusia nella provincia di Guada- 
laxara, di forzarvi il Togo ; c ciò fatto, di separarli, di inviare 
quello del centro sopra Cuencn, dal qual luogo potrebbe sem- 
pre stendere la mano a quello d’Arogono su la frontiera del 
regno di Valenza ; c stabilire l'esercito d’Andalusia nella pro- 
vincia di Guadalaxara, posta la sua base sopra Calatajud, la 
sua testa sopra Madrid, e la sua destra in costante comuni- 
cazione con l’esercito di Portogallo per la provincia di Scria. 
In ta^ forma i quattro eserciti principali, d’Aragona, vogliamo 
dire, del centro, d’Andalusia e di Portogallo francheggiandosi 
a vicenda e co’ Pirenei alle spalle, potevano sempre riuuirsi 
due insieme in minor tempo di quello che spenderebbe il ne- 
mico per marciare coutr’ uno di essi, possedendosi con sicu- 
rezza Valenza, Toriosa, Tnrragona, Barcellona, Lerida, Sara- 
gozza, Burgos e Valladolid, provincic le quali, bene ammiui- 



Digiiized by Google 




VASniNGTON E SALAUANCA ^0i 

Strale che fossero, darebbero di che vivere abboudevolmeuic a 
lutti questi eserciti, i quali mai nou sarebbero forzali Delia 
loro posizione, uè mai privati delle loro comuaicazioDi eoa la 
Francia. 

Ma questo diviso, eccellente per quanto si riferiva al modo 
di condursi nel tempo a venire, per allora non disobbligava 
da un’ operazione comune a lutti i divisi, quella di risalire 
sopra Madrid onde forzarvi la linea del Tago. E intanto in 
qual modo condursi in si dilicata faccenda, alla quale Wel- 
lington poteva opporre ostacoli sì gravi, se imitava gii andari 
dei generale Eonaparte io Italia t A superare siffatta difficoltà 
era d’uopo intendersi con tutte le forze della mente , ed a 
ciò appunto tutto si intese il maresciallo Jourdan. L’esposi- 
zione del suo parere è un raro modello di giustezza d’ inleo- 
diracnti, di esattezza d’affermazioni e d'alta prudenza, che prov- 
vedeva ad ogni cosa ; ed avrebbe meritato che un savio con- 
sigliatore potesse ancora egli stesso recare in atto i suoi pro- 
pri! coucepimeoti, od essere almeno inteso, rispettato ed ob- 
bedito da coloro eh' erano incumbenzati di eseguirli iu sua 
vece. 

Prima di tutto si doveva, in sua sentenza, risalire sopra 
Madrid per l’alto Tago, onde stendere la mano all’esercito di 
Portogallo, e coi tre eserciti riuniti, di Portogallo, del cen- 
tro c d'Audalusia , marciare contro gl’inglesi alla lesta di 
ottanta o novanlamila uomini, seco traendosi centocinquanta 
bocche da fuoco. Certo che se corso si fosse il pericolo 
d’ incontrare Wellington sul Tago con tutte le sue forzo , 
prima di avere operala la riunioùe con l’esercito di Pur- 
stogallo, Jourdan iu tal caso avrebbe preferito di passare per 
Valenza, Tcrucl’e Calalaynd, ch’è quanto dire, risalire in Ara- 
gona con lungo giro indietro; poi da Calatayud passare ad 
Arando, dove, senza correre il menomo pericolo, sarebbesi 
trovato riunito l’esercito di Portogallo, c posti cosi in abilità 
di opporre ottanta o novanlamila uomini agl’ Inglesi, lasciato 
intatto l’esercito del regno di Valenza. Ma questa strada era 
lunga, e sebbene ablxjixlevole di provvitlenze, rivelerebbe troppa 
TUiEns, Tof A' 17. 7 
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timidezza dal lato de’ Fmoccsi , e sarebbe stalo uo incoave- 
niente. Jourdan per ciò non consigliava di prendere questa 
strada, avvisando che grande dou fosse la probabilità d’incon- 
trare Wellington con tulle le sue forze sull’alto Tago, e che 
per. ciò non fosse ben fallo il rassegnarsi ad un si lungo 
giro. Era probabile, diceva egli, che il generale inglese fosse 
in Madrid con due o tre divisioni, c che il rimanente delle 
sue forze guerreggiasse nella Casliglia contro Clausel. Ln linea 
del Tago sarebbe adunque agevolmente forzala, quel fìume 
non essendo un graodc ostacolo in quel luogo; si opererebbe 
la riunione con l’esercito di Portogallo, avendo cura di avver- 
tirlo in tempo di questa mossa ; ed entrerebbesi iu Madrid 
con una decisiva superioraoza di forze. Ma scudo possibile 
che le cose stessero in altra forma, e che il Tago fosse difeso 
da forze maggiori delie supposte, bisognava poter sempre ri- 
tornare sopra Valeuza, per ritrovarvi il rifugio nel quale crausi 
ristorati lauti patimenti, ed il nodo di tutte le comuuicazioni 
con la Francia; e per questa bisogna importava di non isirc- 
mare d’ un solo battaglione le povere forze di Suchet. Era 
adunque Jourdan di parere che non si pensasse a togliere a 
Suchet un sol uomo; che si dovessero riunire i due eserciti 
del centro e del mezzogiorno, uno sforzo di cioquantascimila 
combattenti con cento bocche da fuoco ben provvedute, sforzo 
bastevole per forzare il Tago. Soull pretendeva che , tratti 
fuori i suoi ammalati, i suoi zoppicanti, i suoi veterani che 
doveva lasciare in Valenza, non gli rimanessero sotto I’ armi 
che Irentasclle a trcnloKomila uomini, seimila de’ quali d’ot- 
tima cavalleria; ma ne aveva un numero maggiore. Dopo le 
perdile dello sgombramenlo, restituite clic fossero all’esercito 
del centro alcune punite staccale, Soull poteva riunire qua- 
rantacinque o qnarantascimila comballcnli, e tulli d'uu’ecccl- 
Icnte qualità (1). L’esercito del centro, un po’ riordinalo, aveva 

(1) Soull in Almanza , anche dopo aver preso al debole eser- 
cito del centro i duemila uomini che reclamava da lungo tempo, 
non si attribuiva che trentalremila fami a seimila cavalieri , un 
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Chcmra dicci od undicirnila uomini, noch’cssi dì qualità eccel- 
lenti. Jourdau propose di far marciare questi cluquautascimila 
uomini in due colonne, l’una, formata dall’esercito d’Andalu- 
sia, per la strada della Mancia, che passa per Chinchilla, San- 
totale di trentanovemila, o di trentaseltemila , prima della con- 
giunzione dei duemila presi al re Giuseppe. Jourdan , per non 
questionare intorno alle cifre , dovendo questionare più di pro- 
posito intorno al diviso d’operazioni, attribuiva nella sua Memoria 
al maresciallo Soult una forza di trentanove a quarantamila uo- 
mini ; e partiva da questo dato per ragionare intorno le opera- 
zioni da eseguirsi. Ma studiando i documenti, sì riconosce che un 
t;il computo non era esatto, nè poteva esserlo. La forza di Souli 
ncH’aprìle del 1812 era dì cinquanlasei a cinquantaseltemila uo- 
mini , non compresi quelli che non erano sotto 1’ armi; .e non 
parlo già appoggiandomi alle affermazioni del ministro della guerra, 
che danno sempre cifre maggiori di quelle offerte dai generali, 
inclinando sempre colui che paga a crescere ì numeri, c colui 
che se ne serve a diminuirli. Parlo con le cifre alla mano offerto 
dal capo dello stato-maggiore dell’esercito d* Andalusia il 1.*’ di 
^aprile del 1812, dopo la perdita di Badajoz e del suo presidio, 
fi’atli gravi non erano occorsi in Andalusia dall’ aprile all’ agosto 
(li quell’anno ; e sarebbe un accusare troppo ramministrazionc di 
Soult con r ammettere una perdila in sì breve tempo di venluu- 
mila uomini senza aver nulla operato; sefidochè di cinquanlot- 
tomila gliene sarebbero rimasi trentaseltemila. Quest’ ultima cifra 
in Almanza c palesemente bugiarda. Soult poteva aver fatte per- 
dite nella ritirala , non si contrasta ; ma non potevano essere 
maggiori di cinque o seimila, ed anche per giugnere a questo 
numero d’uopo è supporre uno strano disordine nella marcia ; e 
rimarrebbe sempre a render ragione della perdita degli altri 
quindicimila. Che nell’abbandonare un paese si lascino indietro 
ammalati e feriti negli spedali, è fallo vero; e può concedersi 
che il numero degli uomini per ciò rimasi indietro fosse grande ; 
ma questo numero perteneva à quello de’ non corabattemi , già 
ifoUi dal cMupiig in queslione. Soult adunque aveva più di ireii- 
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Clcmeolc, Ocanua cd Aranjuez ; l’altra, formata dall’ esercito 
del ccDtroj per la strada di Cueoca, che passa per Requeoa, 
Cucnca e Fuenti-Duena : polcodu entrambi darsi la mono nella 
loro marcia, c dovendo riuscire entrambi sul Tago nel punto 
in cui voicvasi passarlo. Jourdan, avvisala .troppo debole la 
colonna di destra (quella dell’ esercito del centro) proponeva 
unicamente di aggiugnervi sei o settemila uomini deirescrcito 
d'Andalusia, per recarla alla forza di sedici o diciasctleniìia 

labetleniiia uomini sotto Tarmi in Airaanza; e tanto accenna il 
semplice buon senso. Ma leggendo certi documenti che non lro> 
valisi nelle Memorie del re Giuseppe, la verità fassi tosto mani- 
festa. Suchet, nella sua Memoria al re Giuseppe, parla della forz i 
di ciascun corpo co'documenti «alla mano; ed a lui sendo richie- 
ste le grascie, egli doveva conoscere questa forza meglio che 
Jourdan, il quale altenevasi alle cifre che erangli veibalmenic 
accennale nella discussione. Scorgesi quindi dalla Memoria di 
Suchet , che coi duemila uomini presi alT esercito del cen*ru , 
Soult aveva quarantacinquemila combattenti in Almanza, e gliene 
dovevano verosimilmente rimanere quaranlatremila. E ancora per 
intendere questa cifra, che lascia su gli stali d'aprile un manco d^ 
quattordicimila uomini, vuoisi sapere che nelTesercilo d'Andaiti^ia 
v'era una quantità di soldati del genio e delTarliglieria'd' asse- 
dio, i quali servire non potevano in linea di battaglia, e che si 
lasciarono‘;,in 'Valenza* coi malati e coi feriti; vuoisi sapere inoltre 
che vi erano veterani poco atti ad una lunga marcia. Ma anche 
con questo diffalco è difficile il trovare i quattordicimila mancanti, 
c d’uopo è supporre che, durante lo sgombramento e sotto il mal 
influsso dei calori estivi, anche senza essere perseguitali, si per- 
desse molla gente. La cifra di quarantacinque a quarantaseimil i 
uomini è adunque la minore che si possa attribuire alT esercito 
•TAndalusia. Aggiungeremo; che le forze rimase alcun tempo presso 
Madrid e nel secondo scontro dinanzi a Salamanca rendono vero- 
simile Tesattezza di un tal computo. Questa è la ragione che ci 
condusse a riceverlo; ma dopo molli conferimenti, siccome siamo 
solili di fare in tulli quelli che accettiamo nel nostro racconto. 



Digilized by Googli 




WASHiNGTOX E Svr.ASlANC.V 1 OS 

pomballonti, riflotlo quello d’Andalusia a irciilannvc od a qua- 
rantamila. Propose inoltre: che dato fosse un buon coman- 
dante all’esercito del centro, nella persona del conte d’Erlon; 
che i due generali io capo fossero soggetti agli ordini del re, 
il quale marcerebbe ora con l’uno ed ora con l’altro corpo; 
e di marciar tosto verso il punto tanto desiderato dell^alto 
Tago. In questo diviso d’operazioni Suchet doveva , siccome 
aveva già fatto, trarre da’ suoi depositi tutto il bisognevole per 
le truppe che dovevano marciare, e custodirne in Valenza gl’im- 
pedimenti che non potevano trarsi dietro, gli ammalati, vogliamo 
dire, i feriti, gli affaticati dalla lunga marcia, servigio ch’egli 
era parato a rendere ad essi con tutta la fretta del suo bra- 
vissimo cuore. 

Queste proposte erano tanto savie , tanto accomodate alla 
condizione delle cose , che il re Giuseppe le accettò issofatto 
e per ragione e per l’assueta sua fidanza nei consigli di .Four- 
dan Ordinò quindi a Soull di apparecchiarsi a marciare da 
Almanza, dov’ era accampato, sopra Chinchilla, San-Clemcnle 
ed Aranjuez, nel mentre che 1^ esercito del centro, uscendo 
della Huerta di Valenza per la gola di Las-Cabrillas , passe- 
rebbe per Cuenca, e verrebbe a riuscire sul Tago a Fuenti- 
Duena vicino a bastanza d’Aranjuez per appoggiarsi all’esercito 
d’Andalusia. Prescrisse inoltre a Soult di cedere all’ esercito 
del centro il conte d’ Erlon con seimila uomini; e fecegli an- 
nunciare che Suchet lo avrebbe provveduto di riso , biscotto 
ed acquavite a seconda de’ suoi bisogni. 

Queste disposizioni dolsero forte a Soult, c per vedersi sot- 
toposto agli ordini del re, e per dover cedere una parte dello 
sue forze; perle quali cose pose innanzi nove obbiezioni, col 
dire che il re Giuseppe non era in diritto di stremarlo di 
truppe a lui affidate dalla confidenza dell’ Imperatore. Ma que- 
sto re, preso finalmente il tono di capo supremo, ed avendo* 
gli fatto intendere che doveva obbedire o cedere tosto il co- 
mando al conte d’Erlon, si sottomise; e «lopo aver domandati 
sei giorni di rispitlo, iie prese dodici per porsi in via. Quo.sto 
indugio gli si vuole perdonare , nella considerazione che do- 
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Tea riunire lutto il suo corpo d’ esercito , e separare quelli 
che dovevano rimanere in Valenza dagli altri che marciar do' 
revano contro gl^ Inglesi. 

Tra li 18 ed i 20 d’ottobre i due eserciti partirono beo 
provveduti d’ogni cosa, in due colonne che formavano insieme 
uno sforzo di cinquanlaseimila uomini, lasciati in guardia a 
Suchet tutti gl’ imbarazzi degli ultimi due sgombramenti di 
Madrid e di Siviglia, e clic non potevano allora servire. Niuoa 
inquietudine si aveva nel lasciare questi avanzi preziosi iu 
Valenza, sapendosi che vi starebbero sicuri e senza patire bi- 
sogni. Suchet conservò intero il suo esercito ; e per trovarsi 
sempre in assidua corrispondenza col re per la via più corta, 
quella di Cuetica, fece ristaurarue il tronco che giace tra Buo- 
noz e Requena ; sicché l’ esercito del centro vi potè passare 
con la sua artiglieria. 

Le due colonne si avanzarono a tal modo sul Tago, l’ una 
sempre aH’altezza dell’ altra, e senza essere sostate ‘da ostacoli 
gravi. Quella del centro, capitanala dal conte d’Erlon, ebbe 
a scaramucciare con le bande di Villacampa, dell’ Empicinado 
e di Duran, accorse a Madrid, cd impaccianlì tutta la regione 
deH’alto Tago, vogliamo dire, le due provinole di Guadala- 
xara c di Cuenca; ma non durossi fatica a sperperarle, per 
la savia disposizione di recare a sedicimila uomini questa co- 
lonna. L’esercito d’ Andalusia non trovò intoppi, avendogli il 
forte di Chinchilla aperte le porle ; e le due colonne trovaronsi 
sul Tago verso il 2? cd il 28 d'ollobrc, tra Fuenti-Duena eJ 
Araojucz , con la possibilità di ricongiugnersi io massa sul- 
r uno 0 sull'altro di questi due punti. 

La questione importante era di sapere se erasi o no sul- 
Tatto d’incontrare Wellington dinanzi a Madrid, risoluto a di- 
fendere la sua conquista ; fallo possìbile, scodocbè la sua cu- 
trata in quella capitale avesse echeggiato per tutta Europa 
con universale ammìraziono ; ed era naturale il credere eh’ e- 
gli non volesse uscirne. Questo fallo doveva tenere io gran sol- 
liciiudiue il re Giuseppe cd il sno maggiore-generale Jourdau ; 
ma quanto si udiva per buona ventura i loro animi sicurava. 



Digitized by Googl 



WASIli;<GTO?( E SALAHANCA 107 

Queste voci (lovaao iotaalo a credere che noa avevausi dinanzi 
se non il generale Hill con due o tre divisioni. E qui pas- 
sianao ad accennare quanto era occorso tra gl’ Inglesi e l’eser- 
cito di Portogallo, dopo il viaggio dei re Giuseppe a Valenza, 
e la sua riunione con l’esercito d’Andalusia. 

Wellington era entrato in Madrid, con gran codazzo di capi 
spagnuoii, gelosi di partecipare al suo trionfo. Quando si pensa 
alla disperata condizione in cui* costoro s’erano trovati per 
lungo tenapo, non avendo sul continente della Penisola se non 
Cartagena, Cadice e Lisbona, e costretti a rimanervi con tulle 
le loro forze per non esservi gittali in mare, è agevole il capa- 
citarsi della loro letizia, che la sorpresa stessa doveva conver- 
tire io delirio. La mal augurata spedizione di‘ Russia, le ne- 
gligenze di Napoleone verso la guerra di Spagna , il manco 
d’autorità in Giuseppe e le funesti scissure dei generali, ave- 
vano procacciale agli Spagnooli, e più che ad essi al supremo 
capitano inglese, questi successi inesperati ali’iolulloT In su 
le prime Wellington inorgoglito grandemente, crasi ben presto 
avveduto dell’imbarazzo in cui lo ponevano questi ausiliarìi 
barbari ed indiscreti; ed egli stesso aveva fatta giunta alla mala 
derrata col suo ostentato esercizio della sua autorità. Primo 
suo pensiero doveva essere quello di rendere tranquilli gli abi- 
tanti di Madrid, molli de’ quali erausi abituati e quasi sotto- 
messi alla dominazione del re Giuseppe; di tirare un velo sul 
passato, di sdimenticare certe cose, di ^ tollerarne, di consa- 
crarne ceri’ altre. Duo Carlos d’ Espaoua e l** Cmpicioado di- 
vcn<oero in certa tal forma i signori di Madrid, e cominciarono 
a far prestare giuramento alla costituzione di Cadice eh’ era 
già compiuta. Naturai cosa era questo loro zelo ; sebbene quel- 
l’atto, ripieno com’ era ad un tempo di magnanimi principii 
e di chimeriche disposizioni, offendesse nella parte più sensi- 
bile un gran numero della nazione, poco preparala alle nuove 
instituzioni. Ma nella sostanza Don Carlos e l’ Empicinado non 
badavano tanto a Vendere gli Spagnuoii ossequiosi alla costi- 
tuzione , ma sibbene all’ autorità del governo di Cadice. Ciò 
fatto, era d’ uopo chiarire le loro inleozioni riguardo agli afran- 
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ciotados, fra^ quali erano personaggi di gran seguilo, c molli 
pubblici uflTiciali, ed alcune migliaja di saldali eccellenti. ÌNel 
mentre che Don Miguel de Alava, ufiìcialc dell’ esercito spa- 
gnuolo, che Wellington adoperava spesso, e che era il più no- 
bile dei cuori (l), pronunciava nel palagio municipale di Ma- 
drid un discorso abile ed umano, don Carlos d’ Espanna 'e 
l’Empicìnado tenevano discorsi furibondi ed insensati, c tali da 
non ricondurre veruno alla cahsa nazionale, e da offendere, per 
l’opposito, tutti gli uomini ragionevoli. Il re Giuseppe aveva 
fatto coniare bellissime monete con la sua effìgie, e assai più 
belle delle spagnole, e per forma e per titolo uguali alle fran- 
cesi. A vece di operare, siccome sogliono lutti i governi, anche 
i meno moderali', che scambiansi a vicenda le monete, senza 
prender paura delle immagini che le improntano, posero fuori 
di corso le monete con Teflì^ie del re Giuseppe, e costrinsero 
ad una perdila coloro che ne possedevano. A vece poi di pen- 
sare a provvedere di grascie Madrid, onde porre un termine 
all’eccessivo prezzo del pane, sprecavasi il tempo in salisfazioni 
di parte non meno folli che pericolose. Così la miseria vi era 
estrema siccome al tempo in cui le bande intercettavano ogni 
maniera di viltuaglie. Da ultimo, a tutte queste stravaganze, 
che devono parere naturalissime a chi pensa alla natura ed 
alla educazione de’ vincitori, Wellington aggiungeva gli errori 
dell’orgoglio inglese. Erasi alloggialo nel palagio del re, fatto 
che aveva offesa I’ alterezza della nazione spagnuola ; e nel- 
r insignorirsi del Retiro consegnatogli dal colonnello Lafund 
per manco d’acqua potabile, aveva distrutto uno stabilimento 
che forte premeva agli Spagnuoli , quello della China, simi- 
pliante alla fabbrica di porcellane di Sèvres in Francia , c di 
Meissen in Sassonia. Per verità non faceva grand’onore al ca- 
pitano inglese lo sprecare venti giorni io siffatte miserie ed 
in errori ! 

(l) Quello che abbiamo conosciuto in Parigi ambasciatore di 
Spagna, dojto la morte di Ferdinando \1I , durante^Ia reggenza 
della regina-madre Cristina. 
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Nel mentre che Wellington coinportavasi in lai forma, Clan- 
sci aveva riunito, riordinalo, rianimato l’esercito di Portogallo ; 
0, quantunque ridotto a venticinqucmila uomini, lo aveva auda- 
cemente recalo sul Douro alla presenza dell’esercito inglese,- 
lo sforzo precipuo del quale era postalo sul Douro stesso. In 
ogni parte ne aveva respinti i posti di scolta, e preso il tempo 
d’ inviare Foy con una divisione per raccogliere i presidi! di 
Asterga, di Benavente, di Zamora e di Toro inutilmente sparsi 
sopra una linea che più non potevasi difendere. era giunto 
troppo tardi per liberare il presidio d’Astorga , costretto ad 
arrendersi all’esercito spagnuolo di Galizia; ma ne aveva sal- 
vati gli infermi ed i feriti, aveva raccolti gli altri piccioli po- 
sti del Douro e dell’ Elsa, ed crasi poscia riunito a Clausel. 

Wellington scorgendosi sfidalo, aveva dovuto abbandonare 
Madrid, ed era corso in traccia del suo giovine avversario, il 
quale con gli avanzi d’ un esercito allora allora battuto si po- 
stava sì fieramente dinanzi a lui. Lascialo Hill in Madrid, era 
ripartito alla volta della Casliglia-Vecchia, e, raccolto per via 
l’esercito di Galizia, con cinquantamila uomini aveva marciato 
sopra Burgos. * 

Clausel, costretto di nuovo ad indietreggiare, aveva abban- 
donato il Douro, crasi mano mano ripiegato sopra Valladolid, 
Burgos, Briviesca, ed crasi fermato sull’ Ebro. Prima di per- 
seguitarlo più di lungi, Wellington , entrato in Burgos, volle 
espugnarne la cittadella che tutta la città signoreggiava, e nc 
• contrastava il possesso in forma da renderlo quasi nullo. No 
incominciò l’assedio verso gli ultimi di settembre, circa il 
tempo stesso in cui il re Giuseppe preparavasi a marciare so- 
pra Madrid. 

La cittadella di Burgos era un antico edifizio del regno dei 
Mori, che incoronava un’ altura, al piede della quale sorge la 
città di Burgos. Dintorno a questa cinta dì muraglie gotiche 
eransi erette due cinte di trinceramenti impalizzati c stecco- 
nati . ed armali d’ una forte artiglieria. Vi si era aggiunta 
un’ opera a corno , sopra un’ altura delta di San Michele, la 
quale sopragiudicava la posizione della cittadella ; ed il gene- 
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rale Dubretoo eoo duemila uomini occupava quella fortezza 
imprtjvvisata, ben provveduta- di ogni cosa, e ben risoluto a 
difendersi strenuamente. 

Wellington , disdegnando un attacco regolare di tale for- 
tezza, e pensando che i suoi soldati, dopo di aver presi d’as* 
saito Ciudad -Rodrigo c Badajoz, non rimarrebbero ondeg- 
gianti dinanzi alle imperfette fortifìcaziooi della cittadella di 
Burgos, fece dare l’assalto di viva forza all’opera a corno di 
San Michele. Le sue truppe assalirono audacemente quell’ o- 
pera nella notte del 19 al 20 di settembre; ma furono sostate 
al piede del trinceramento dal fuoco d’un battaglione delol.** 
di linea. Ma per isciagura una colonna inglese sendosi nell’o- 
scurità introdotta presso la cinta dell’opera assalita, e trova- 
tala mal chiusa alla gola, vi penetrò. I soldati del apri- 
ronsi allora una via sui corpo della colonna vittoriosa, e ri- 
tiraronsi nella cittadella, dopo aver uccisi o feriti agl’inglesi 
più di quattrocento uomini, e perdutine essi centocinquanta. 

Signori della posizione di San Michele, gli Inglesi tentarono 
di costruirvi una batteria per ruinare le difese della cittadella, e 
ne fecero il punto di partenza dalle loro trincee* la resistenza 
dciropcra a corno avendo loro insegnato che quella povera bi- 
cocca difesa dai Francesi iiou poteva espugnarsi con assalto 
di primo slancio. Dopo aver eretta una batteria al San Mi- 
chele, cominciarono a far fuoco contro la cittadella ; ma sendo 
la loro artiglieria di poca gittata, fu bcu presto dominala da 
quella della fortezza, e costretta al silenzio. La malagevolezza " 
de’ traini non aveva ad essi consentito di trarsi dietro grossi 
cannoni, e non avevano che alcuni pezzi da ^sedici, che le 
guerrillas d'Àlava e della Discaglia avevano ricevuti dalla squa« 
dra inglese e trascinati con grande angoscia sino a Burgos. 

Wellington, riconosciuta la malagevolezza, per non dire l’ im- 
possibilità, di aprire la breccia con le suo artiglierie, pensò ad 
un altro assalto nella notte del 22 al 23 di settembre. Àvea- 
do le sue colonne poggiale le scale alla prima cinta, furono 
respinte, e perdettero senza verun prò molta geute. L’ una 
di essa, tqlta di Portoghesi, fu quasi iuleramente distrutta 
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dal fuoco di fauteria, anche prima di essere giunta al piede di 
quella cinta. 

Fu forza tentare un assedio regolare e di supplire ai di< \ 
Tetto di grossa artiglieria con le mine. L^una di queste sondo 
già apparecchiata, fecesi scoppiare la notte del 29 al 30 set- 
tembre; ed una colonna precìpitossi agli assalti , ma fu re- 
spinta siccome le precedenti. >11 4 di ottobre fecesi scoppiare 
la seconda, che apri una larga breccia, nel mentre che la prima 
formata dalla mina del 29 crasi allargata con F artiglieria. 

Gli assedienti gittaronsi furibondi sovr’ ambo le breccie c le 
superarono ; ma il presidio fece impeto contr’ esso alia volta 
sua, e respinse una colonna senza riuscire per altro ad im- 
pedire alla seconda di stabilirsi su le due breccie. Riusciti 
gl’ Inglesi a signoreggiare la prima cinta, apersero la trincea ' 
contro la seconda, nella speranza d^ impadronirsene ; ma il 
giorno 8 fatta dal presidio una sortita generale, rovesciò i . 
loro lavori e li respinse fuori della prima liuea, ponendoli a 
tal modo nella condizione in cui erano ai principiare di quel- 
l’ assedio. Con un trincierameuto chiuse tosto le breccie, e 
tornò il presidio io possesso^ di quanto aveva perduto, trat- 
tane l’opera a corno di San Michele. Venti giurai e duemila - 
cinquecento combattenti eransi indarno spesi da ^yellingtou 
senza avere fatto un passo innanzi ; sicché tutto dispettoso 
volle fare un ultimo tentativo, incumiociando dal giovarsi d’o- 
gui mezzo possìbile per aprirsi un adito a quella prima cinta 
che aveva espugnata, indi perduta. Eraogli giunti alcuni grossi 
cannoni, coi quali tentò di aprire una breccia all’ una dello 
estremità, e di minar 1’ altra, in vicinanza d’ una chiesa detta 
di San Romano. 

Tutto sendo apparecchiato, nella notte del 19 al 20 di ot- 
tobre gli assediauti fecero scoppiare la mina di San Romano, 
punto nel quale gli assediati non sospettavano attacco; e to- 
sto inglesi, Spagouoli e Portoghesi, provveduti di scale, git- 
taroosi sopra la prima cinta, giunsero ad impossessarsene, e 
corsero verso la seconda. Ma lo strenuo presidio uscito in 
uiassa dalla sua strada coperta, gl’ incalzò con impeto e con 
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furore ; nc uccise uu grau numero, e per la terza volta li 
scacciò dalla prima cinta. In uguaTtnodo procedettero le cose 
nir altra estremità. Gli assediali chiusero la broccia aperta 
dalla mina presso la chiesa di San Romano , che da essi fu 
demolito, onde non servisse d’utile asilo agli avversarii, ed 
offersero novellamente ad essi una fronte formidabile. 

Erano trenta e più giorni che duemila uomini , ridotti a 
millecinquecento dalla fatica c dalla morte de’ valorosi, c trin- 
cerati dietro ripari di mala costruzione, e difesi da una sola 
fila di palizzate, davano a che fare a cinquantamila uomini 
con l’eroica loro resistenza. Onore eterno a questi valorosi ed 
al loro capo il generale Dubreton ! Essi provarono ciò che 
^possono io certi casi decisivi le fortezze ben difese ; sendochè 
col resistere io tal forma, davano il tempo all’ esercito di Por- 
togallo di riporsi io linea, ed agii eserciti del centro e d’An- 
. dalusia di recarsi sul Tago, e agli uni ed agli altri di riunirsi 
per oppressare l’esercito di Wellington. 

ClauscI, in fatti, ricondotto sull'Ebro, aveva ricevuti rin- 
forzi dai depositi stabiliti lungo i Pirenei, c piccioli prcsidii 
dalla frontiera; diecimila soldati 'all’ incirca di nuova leva, e 
cavalli di rimonta per la sua artiglieria e cavalleria ; numero 
che recava il suo esercito a trcntacinquemila combattenti. 
Caffarelli, che abbiamo veduto in affanno per lo spauracchio 
delle squadre inglesi, siccome Sonll per quello di Hill, c tra- 
scurante il pericolo ìnaggiore per I’ accessorio, faceva final- 
mente ammenda del fallo coll’ inviare diecimila uomini all’ c- 
sercito di Portogallo, i quali inviati che fossero stati prima 
della battaglia di Salamanca, potevano mutarvi la sorte delle 
armi. Per isciagura Clausei , all’ atto di porsi alla testa di 
questi quarantacinquemila combattenti , aveva tanto sofferto 
per r ultima sua ferita, da trovarsi costretto a partirsi dal- 
l’esercito. Il generale Souham, vecchio ufficiale della repub- 
blica strenuo e sperimentato, gli succedeva nel comando, c 
correa in ajulo dell’ intrepido presidio, che da trentaqualtro 
giorni difendeva con tanto eroismo le povere fortificazioni di 
Rurgos. 
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Wellioglon,' posto nel mezzo Ira esercito di Portogallo, 
che traevasi innanzi dal iato boreale, c gli eserciti del centro 
c d’Andalusia, che venivano dai mezzodì, trovavasi io una di 
quelle diillcili condizioni^ didìcili ma grandi, dalle quali il gc- 
ralc Bonaparte era un tempo uscito con trionfi inauditi- 
Meno circospetto e più audace che fosse stato, Wellington 
avrebbe potuto col riunire le sue forze con quella prontezza 
e con quell’ opportunità ch'aerano proprie all’ antico generale 
dell’ esercito d’Italia, rendersi a volta a volta più forte di cia- 
scheduno degli eserciti che io minacciavano , battere prima 
quello di Portogallo, indi l’ altro dei re Giuseppe , e finire 
per rimanersi assoluto signore della Spagna. Ma ciascuno ha 
il suo genio ; e sarebbe puerile il pretendere da un uomo ciò 
che non è possibile se non con le qualità proprie ad un al- 
tro. Wellioglon, savio, fermo, ma lento , comandante di sol- 
dati che non marciavano con prestezza, e malagevoli a riscal- 
dare, non era I’ uomo che potesse conquistare la Spagna in- 
tera in una sola slagiouc campale ; ma doveva riuscirvi io 
parecchie. Tanto bastava per lo trionfo della politica del suo 
paese c per la sciagura della politica imperiale. 

Scorgendo appressarsi l’ esercito di Portogallo riordinato 
ed afforzato, Wellington abbandonò dispettoso le mura di 
Burgiis, che gli avevano costato tremila uomini ed il prestigio 
della vittoria, e che gli dovevano probabilmente costare Ma- 
drid. Sostenne parecchi combattimenti di retroguardo, nc’quaii 
il generale Maucunc, quello stesso che aveva con tanta teme- 
rità impegnata la battaglia di Salamanca , gii uccise molla 
gente ; c dopo di essersi alla volta sua riparato dietro il 
Douro , inviò l’ordine ad Hill di andarlo a raggiungere io 
Saiamanca, se Madrid non si poteva difendere contro gli 
eserciti che marciavano sopra quella capitale. 

Tali furono i casi che il re Giuseppe c Juurdan intesero 
al loro arrivo sul Tago ; casi che giuslincavaoo la savia pre- 
videnza di Jourdan ; e Madrid era sul punto di riaprire le 
porle alla novella dinastia. Il 50 df ottobre gli eserciti del 
centro e dcH’Audalusia forzarono, la .linea del Tago, sti la 
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quale crasi temuto di trovarvi setta utamila còmballcnli, tra 
luglesi, Spagnuoli e Portoghesi : passarono sul corpo dei re* 
iroguardi di Hill, e peaelraroao il 2 novembre nella capitale 
delle Spagne, stupefatta di si varie sue fortune. IL re Giu- 
seppe vi fu ben accolto; sendochè, dopo quello che gli abi- 
tanti di Madrid avevano patito dall’ orgoglio inglese e dalle 
violenze nauseabonde delle guerrillas, incominciavano a pen* 
sare che questo novello potere, esercitato da uri re savio ed 
umano, valeva il sacrifìcio dc'Dorboni, dinastia degenerata o 
sostenuta da capi di baude. 11 re Giuseppe, appalesata allora 
una operosità io lui straordinaria, soifermaiosi due soli giorni 
in Madrid, ne uscì il 4, per unirsi all’esercito di Portogallo 
c per incalzare Wellington con uno sforzo di ottantamila com- 
battenti. Quali risultamenti ri.Tianevano ad aspettarsene e quale 
vendetta non potevasi trarre della battaglia di Salamanca con 
tante forze I 

Il re Giuseppe teneva il fatto per indubitato ; e sperava 
clic una battaglia commessa eoo tanti soldati tutti valorosi, 
avrebbe forzato gl’inglesi a ripararsi nel Portogallo, e ripor- 
rebbe lui nella condizione di prima, in onta dello sgombra- 
mento dell’Andalusia. Vero è che incominciavano le inquietu- 
dini intorno la malaugurata spedizione di Russia e le sini- 
stre interpretazioni del silenzio del Moniteur, che più non of- 
feriva novèlle ofìiciali del grande esercito ; ma crasi nondi- 
meno assai lontani dairimmaginare in tutta la loro estensione 
i disastri dell’ armi francesi io quelle contrade. Striugevansi 
i sospetti a presagire difficoltà simigiianti a quelle che segui- 
tarono la battaglia d’Eylau , risolute poi trionfalmente dal- 
I' ultra di Friedland. Niuiia sinistra novella aspeltavasi adun- 
que il re Giuseppe da Parigi ; e sperava di trovare compenso 
alla sciagura patita a Salamanca -ne’ dintorni di quella città 
stessa. 

Giunto il 6 al di là del Guadarraraa col suo fedele map;- 
giur-gcncrale, i consigli del quale gli erano stali di tauto prò, 
avrebbe potuto piegarsi ‘ a manca, verso Peooaranda, marcia 
che lo avrebbe posto su la traccia di Wellington ; ma preferì 
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-di volgersi n destra verso A re volo, onde riunire a sè Tesercito 
di Portogallo, e porsi in abilità di ossalìre gl'Inglesi’coa tutte 
le sue forze. 

Non lardò l’occasione da lui desiderata; chè Wellington, 
incalzato dalla ressa di ritirarsi sopra Salamanca, non pensò 
punto ad impedire In riunione dei due eserciti francesi del 
sctlenirione e del mezzogiorno. Gli antiguardi ben presto 
sconiraroosi nc’dintorni del Douro; e la riunione dei tre 
eserciti d’Andalusia, del centro e di Portogallo, pose sotto la 
mano del re Giuseppe novantamila uomini c forse ccncin- 
quanta bocche da fuoco con traino eccellente. Questa forza 
avrebbe potuto essere anche maggiore, se Caffarelli, dopo aver 
forniti per alcuni giorni diecimila uomini, non si fosse af- 
frettato a richiamarli per continuare a scaramucciare contro 
Mina, Longn, Merino e Porlier, i quali con le loro bande in- 
festavano quelle contrade. L’esercito di Portogallo aveva tron- 
lacinqucmila combattenti, de’ quali aveva perduto tin^ certo 
numero nel perseguitare quello di Wellington. Gli eserciti del 
centro e d'Andalusia, che sommavano insieme cinquantasei- 
mila, air atto che partironsi di Valenza avevano lasciati lungo 
la via alcuni uomini e fornito un distaccamento al presidio di 
Madrid ; e formavano insieme uno sforzo di oltanlacinqucmila 
uomini delle migliori truppe allora guerreggianti, indispeltit(< 
dei successi lasciali agl’inglesi e lietissime fìnalracnlc che le 
fosse offerta 1’ occasione di farli ad essi espiare. 

L’ardore degli animi sopra ogni volto appariva; e generali 
c soldati ripromcllcvansi di cencorrere con zelo pari ai desi- 
derio della vendetta. Wellington , separato dall’ esercito spa- 
gnuolo di Galizia, ma rinforzalo dal corpo di Ilill, dopo le 
perdite sofferte, ri.mancva con sessantamila uomini, quaranta- 
mila de’ quali erano inglesi , assai meno baldi qucll^ora di 
quanto fossero il giorno dopo la loro vittoria degli Àrapili. Ma 
poteva egli mai rintuzzare Timpeto di ottantamila Francesi ab- 
bastanza ben comandali? Niuno lo credeva e gl’inglesi Stessi 
ne sconfidavano. 

I tre eserciti francesi si trassero adunque innanzi sino alla 
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Tormes^pcr quella stessa via che aveva ballula Marmont per 
correre a farsi battere agli Àrapiii ; c marciavano iu maniera 
da spnotarc la posizione di Salamanca e da procacciarsi una 
rivincita contro Wellington, col postarsi sulla sua linea di co- 
municazione. L’il di novembre i Francesi irovaronsi in linea 
a qualche distanza dalla Tormes, l’esercito d’Àndalusia a manca, 
quello del centro al centro, e quello di Portogallo a destra. 
Jourdan, in compagnia dei re Giuseppe, si recò sulla riva della 
Tormes, c vide Wellington postalo agli Arapili, ivi aspettando 
con apparente tranquillità i Francesi; scndochè, tìdcntc in una 
posizione già sperimentata, ed avendo aperta sempre una riti- 
ratà verso Ciudad-Rodrigo, pensava di potersi sempre ritirare 
in tempo. Ma egli era caduto in un fallo che poteva costargli 
ben caro, fallo avvisalo da Jourdan, che aveva una penetra- 
zione non viva, ma esercitata. 

La Tormes, che suol essere gonfia nell^n verno, potevasi an- 
cora passare a guado in parecchi punti nella stagione che cor- 
reva ; e bagnava dinanzi ai Francesi la picciola città di Alba 
de Tormes, sita alla loro manca ; poi , descrivendo un semi- 
cerchio , versavasi a destra e correva verso Salamanca. Wel- 
lington , poco sollecito di porsi al riparo contro grimprcndi- 
meuti de’ Francesi , aveva lascialo llill ad Alba de Tormes ; 
ed egli col grosso del suo esercito aveva occupata Salamanca. 
Fra le due trovavasi Calvarossa d’Ariba , ch’egli aveva fatta 
occupare da una debole punta di soldati; e intanto uno spa- 
zio di tre leghe separava il corpo di Hill da quello di Welling- 
ton. Si offerse quindi a Jourdan spontaneo il pensiero di por- 
tarsi tra que’due corpi e di togliere almeno a Wellington i 
quindicimila uomini capitanati da Hill. 

L’unica dilfieoltà consisteva nel sapere se la Tormes potevasi 
passare d’improvviso, e se potevasi avere il tempo per porsi 
al di là in linea di battaglia prima che Wellington avesse a 
sé riunita la sua destra in pericolo. Le esplorazioni fatte iu 
proposito toglievano ogni dubitazione; chè la Tormes tra Alba 
e Salamanca potevasi guadare quasi iu ogni punto ; e al di 
là, per giugnere a Calvarossa d’.\riba , sleudcvasi una vasta 
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piiinura che dulccrneotc andavasi innalzando verso Cojvarossn, 
c dove 6i trovavano gli Arapili. Col mandare innanzi tutta la 
cavalleria dei tre eserciti, che passava i dodicimila uomini , « 
che spiegandosi in battaglia avrebbe occultato il passolj^ In 
coloune de’ fanti avrebbero guadata la Tormes , invasa la 
pianura , occupata Calvarossa; poi rivoltisi sopra Alba ('e 
Tormes , avrebbero infallibilmente spuntato ed inviluppalo 
intero il corpo di Hill. Questo diviso , esposto sul -terreno ut 
re Giuseppe ed alla presenza di tutti i generali, fu universal- 
mentc piaudita ed avvisato di un certissimo successo; c do- 
mandarono che fosse recato fn atto- prima che gl’inglesi aves- 
sero assicurata la loro posizione. Ma Soult non fu di tale pa- 
rere ; e disse che gHuglesi non dovevansi attaccare di fronte; 
fallo vero ogni qual volta avevano potuto scegliere la loro po- 
sizione , ma non così nel caso presente , nel quale Iraltavasi 
di sorprenderti in marcia, e di stremarli di un corpo che ave- 
vano lascialo^ isolato. Soult pensava che fosse meglio passare 
la Tormes al di sopra di Alba , onde spuntare la posizione 
di Salamanca, ed obbligare gl’inglesi a dileggiare; c gli fu ri- 
sposto ch’era appunto ciò che non dovevasi fare. Conciofossc- 
ehò, risalendo a manca la Tormes, per passarla al disopra di 
Alba , si andava a costringere Ilill ad abbandonare Alba ed 
a ripiegarsi sopra Calvarossa de Artba, indi sopra Salamnnra ; 
che in tal modo sarsbbcsi reso agl’inglesi il servigio di accen- 
nare ad essi il loro fallo e falla loro abilità di riunirsi tulli 
ue’ dintorni di Salamanca ; che se recandosi sulle loro comu- 
nicazioni con ottantccinquemila uomini, si obbligavano a slog- 
giare, il risullamento di questa fortunata ma sì cara riuniona 
di forze non sarebbe considerevole. X vece d’un trionfo , du-l 
quale i Francesi avevano sì grau bisogno, sarebbesi io soslanaa 
procacciala a Wellington la gloria di trarsi sano c salvo dal 
maggiore impaccio in cui mai si trovasse un condotlierc d’e- 
serciti. 

Ma Jourdan , troppo modesto e non abituato a far preva- 
lere la propria opinione, sendocbè disccrnesse il vero, ma nou. 
vi s’ iniGiidcsse qhe mpllcmenlc, siccon\£ sogliono, gjl.i iminiui 
TdiEnl<5 Voi. XVI. S 
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sfiihiciosi, raoslrossi in quest’occasione più caldo che non so- 
leva ; disse d’essere parato ad assumere sopra di sè tutta la 
inallcvcfia della proposta operazione, c proinciteva di non porvi 
in^ericolo nè Tarmi francesi, nè la loro gloria. Tutti i ge- 
nerali presenti, Souham , il conte d'Erlon ed altri erano del- 
Topinione di Jourdan, e Tappoggiarono col guardo e colla pa- 
rola ; ma per riguardo alla condizione spinosa della faccenda 
ed al grado di Soult, se ne rimise la decisione ad una nuova 
esplorazione del corso superiore della Termos. 

Il di che venne Soult riprodusse il suo disegno di passare 
la Torrnes al disopra d’Alba, sendochè anche in quel luogo si 
potesse guadare ; ed insistè fortemente per fare accettare tal 
sua proposta. Il re Giuseppe consultò in proposito Jourdan . 
e questi con uua condiscendenza, ch’era la conseguenza dei- 
Tcià sua c dèlia sua natura, consigliò il principe ad accomo- 
darvisi. Dover recare io atto un diviso qnal era il sno col 
malvolere del comandante dell’ esercito principale, gli pareva 
pericoloso ; e sebbene gl’ Inglesi non avessero ancora pensato 
a riordinare la loro posizione c si potesse ancora tentare un 
colpo decisivo , c grande ne fosse la tentazione , nondimanco 
gli parve che fosse partilo meno risicoso rappigliarsi al divi- 
sameuto di Soult. A tal modo si appalesò nel re Giuseppe e 
nel maresciallo Jourdan quella funesta irresoluzione che nei 
sani iulellclli riesce talvolta dannosa al pari dell’ oslioaziooe 
dei fatui c spensierati; irresoluzione la quale, dopo le negli- 
genze di Napoleone c gli abbominevoli sentimenti di certi capi, 
fu la precipua cagione delle sciagure patite in Ispagna dai- 
Tarmi francesi. 

Onde gravare Soult di tutta la malleveria dell’impresa, ed 
«ìhbligarlo almeno a governarsi il meglio possibile nell’esecu- 
zione dcT sno concetto, si pose sotto i suol ordini anche Te- 
sercilo del centro ; c quello del Portogallo fu posto sotto il 
comando del conte d’Erlon. Il \o si passò la Torrnes al di- 
sopra d’Albn, e si andò innanzi sino a Nostra Senora de Re- 
tiro. Gl’Inglesi uscivano appena d^AIba, e vi avevano anche 
lasciata uua punta di soldati, od erano veduti ritirarsi sopra 
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gli Àrapili e riunirsi all’esercito principale. Ma rimaneva loro 
l’impaccio di levare il campo e di ritirarsi a fronte di uttan- 
lacinquemila Francesi ; ed era possibile ancora di tagliar fuori 
una parte della lunga loro colonna. 

Soult aveva già cinquantamila uomini sotto la roano, e tra 
questi tutta la cavalleria, e sin dal mattino del di che venne 
egli poteva marciare innanzi. Si sollecitò l’esercito di Porto* 
gallo (stretto dalla necessità dì occupare Alba a sfilare a si- 
nistra per risalire la Tormes) onde affrettasse la sua marcia. 
Il di 14 il ciclo era oscuro e turbinoso, e la fortuna come 
fosse disgustata da genti che si poco sapevano profittare dei 
suoi favori, non pareva disposta a secondarle. A mala pena 
potevansi scorgere i nemici a sè dinanzi ; ma ad ogni modo 
tra la folta nebbia scorgevasi lo sfilare degl’inglesi dalla de* 
stra alla sinistra dei Francesi , per abbandonare Salamanca e 
prendere la via di Cindad-Rodrigo. Molti scoppii intesi dal 
lato di Sulamanca, cd accennanti la distruzione volontaria di 
provvigioni da guerra, bastavano ad indicare una ritratta già 
cominciata. Il re Gin.seppe e .lourdan insistettero perchè si 
corresse addosso agl'inglesi almeno colla cavalleria, onde stac- 
carne se non altro qualche parte ; ma Soult, circospetto al di 
là de’ termini, poneva innanzi l’oscurità dell’aria; e volle aspet- 
tare l’esercito di Portogallo ; tenue inoperosa la sua cavalleria, 
c quando gli ottantacinquemila Francesi furono riuniti , tro- 
varono gringlesi tanto lontani da non poterli più inseguire cd 
in piena ritirata sopra Ciudad- Rodrigo. 

I tre eserciti rimasero attoniti , confusi , irritati profonda- 
rncntc. La condizione dell’atmosfera, la lentezza dell’esercito di 
J’ortogallo (il quale per altro , forzato a risalire al disopra di 
Alba, non poteva giugnere più presto) furono le ragioni im- 
maginate per iscusare questo colpo fallito. Furono gl’inglesi 
inseguiti per un giorno o due , e furono presi forse tremila 
prigioni, che marciavano alia coda d'un esercito che si ritirava 
con ressa iusolita ; unico e povero risultamento di sì formi- 
dabile riunione di forze ! 

II re Giuseppe rientrò in Madrid , c postò i suoi tre cscr- 
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citi iu aìIuggiaiTìCDli : quel!» di Purlogallu Della Casliglia ; 
quello del centro uci dinloroi di Madrid, e Taltro d’Àodalusia 
sul Tago tra Aranjuez e Talavcra, - , 

Tale tu nella Spagna la malaugurata stagione campale del 
1812 , la quale , cominciata con la perdita delle fortezze di 
Ciudiid-Rodrigo e di Badajoz , dai Francesi lasciate impuden* 
temente scoperte, ora per prendere Valenza ed ora per incam- 
minare verso la Russia una parte delle truppe, rimase un mo- 
mento interrotta, indi fu ricominciata , poi resa celebre dalla 
perduta battaglia di Salamanca ; perdita dovuta all’allontana- 
mento di Napoleone, alla poca autorità del re Giuseppe, al ri- 
fiuto di concorso di certi generali , alla lentezza di Jourdan 
cd alla temerità di Marmont; stagione campale che si terminò 
coll'abbandono di Madrid, collo sgumbramento dell’ Andalusia, 
con una riunione di forze, la quale, quantunque tarda, avrebbe 
potuto fare a Wellington espiare i tuoi troppo facili successi, 

^ se la condiscendenza del re Giuseppe e di Jourdan (che av- 
vertirono il buon partito a prendersi e non osarono di farlo 
prevalere) non avesse condotti i Francesi ad un’ ultima scia- 
gura , quella di vedere un esercito di quarantamila Inglesi 
sfuggire ad ottantacinquemìla Francesi già postali sulla linea 
di cumunicazione degli avversarli. Cosi in quest’ anno 1812 
grioglesi avevano prese ai Francesi due importanti fortezze, 
Ciudad-Rodrigo e Badajoz, guadagnata una battaglia decisiva ; 
erano entrati momentaneamente in Madrid , avevano costretti 
gli avversarii a sgombrare l’Àndalusia , gli avevano inseguiti 
sino a Burgos , e ritornandosene sani e salvi da un colpo si 
audace , avevano posta a nudo la debolezza della condizione 
dell’ armi francesi nella Spagna ; debolezza dovuta a diverse 
lagrimevoli cagioni, ma tutte derivanti da una sola, dalla ne- 
gligenza di Napoleone, il quale, grande qual era , non posse- 
deva il dono di vedere, di giudicare bene da lontano; e non 
polendo ben comandare da Parigi, tanto ancor meno poteva 
far da Mosca ; il quale risolutosi da ultimo ad aflìdare la sua 
autorità al re Giuseppe, suo fratello, non glieFaveva delegala 
intera per djflìjcnza, per mala prevenzione , per un certo tal 
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quale umor fuor di proposito. Voler tulio imprendere ad un 
tempo, voler essere od un tempo dappertutto ; stordirsi poscia 
intorno a ciò ch’era forzalo a trascurare, tal era stato o tal 
era ancora il tristo secreto di questa guerra funesta di Spa- 
gna ! Dopo ralleotalo che l’avcva incominciata, nulla di peg- 
gio gli poteva soccorrere alla mente della negligenza con cui 
era questa guerra continuata. 

Intanto casi si svariati occorsi lutti ad un tempo, funesti 
uel settentrione europeo, spiacevoli per lo meno nel mezzo- 
gioruo, dovevano commuovere profoodamenle, e la commossero 
in fatti, tutta Europa. Quanta sorpresa, quanta letizia per gli 
innumerevoli nemici che 'da ogni lato circondavano la Francia! 
L’Inghilterra, che sdimcnlica d’’aver dovuto sgombrare Madrid, 
non pensava che all’onore d’ esservi entrata; che avendo re- 
stituita Siviglia al governo di Cadice, sperava di avere quasi 
liberala la Penisola da' suoi invasori, c che dopo d’avere gran- 
demente confortalo T imperatore Alessandro alla guerra senza 
nulla sperarne, era tutta maravigliata dall’ intendere che viuli 
i Fraocesi erano giunti in sul ISiemen , l’ Inghilterra , si di- 
ceva , si abbandonava ad una letizia che sentiva di delirio ! 
Malgrado la credulità che l’odio suole ispirare, appena ardiva 
di prestar fede alle novelle vulgate per tutta Europa ; e nel 
pubblicare le sciagure francesi con le cento voci de’ suoi gior- 
nali, ella non le credeva sì grandi ancora com’erano pubbli- 
cate e come le proclamava ella stessa. L’Alemagna, stupefatta 
dallo spettacolo che aveva dinanzi agli occhi, incominciava a 
credere viuli i Francesi, ma non usava crederli distrutti, seb- 
bene ne avesse la fìducia, per vedere sfilare l'un dietro l’al- 
tro i soldati francesi, smarriti, assiderati ed affaraali; e sto.va 
sempre aspettando di vedere apparire lo scheletro del gran- 
d’esercito; nè reggendolo gìugnere, incominciava a prestar fede 
alle orgogliose pubblicazioni dei Russi ; e che questo scheletro 
più non esistesse! Ogni giorno di quel tristo mese di dicem- 
bre rAlcmagna sentiva io sè rinascere la speranza e con que- 
sta il coraggio ; e col coraggio una maniera di rabbia furi- 
bonda. Tutte le società secrelc, formatesi nel suo seiio, ribol- 
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livano di grossi umori, e tulio apparecchiavano per una ge- 
nerale sollevazione. Ma questa Alemagna ondeggiava ancora 
tra la speranza ed il timore, e non ardiva abbandonarsi a lulla 
la furia delle sue passioni, e con focosa curiosità aspettava gli 
avveuimenli. Nel mezzo di silTalta disposizione degli animi Na- 
poleone soppiallamcQlc s’ incamminava verso Parigi , dove lo 
doveva cogliere la gioja colpevole di certi avversarii del suo 
governo, lo smagameoto dei suoi lusingatori, 1’ attonito dolore 
degli uomini onesti, il dolore senza sorpresa degli uomini an- 
tiveggenti! £ intanto i vincitori, nell'entusiasmo del loro or- 
goglio; i nemici della Francia, nell’ impelo dell’odio loro; ed 
i buoni cittadini, nella profonda loro *a(Hiziouc, non potevano 
iinmagiuorc tutta la grandezza del male. At!t, che lontano nou 
era il tempo io cui dovevano conoscerla tutta intera ! 



\ 
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lìapiilo viaggio di Napoleone. — Non dassi a conoscere che 
a yarsavia ed a Dresda, ed unicamente ai ministri di 
Francia. — 5uo gìugnere improvoiso in Parigi nella 
mezzanotte del 18 dicembre. — Ricevimento il 19 dei 
ministri e dei grandi dignitarj deW Impero. — Parla da 
sovrano offeso, che ha grandi rimproveri a fare , a vece 
• di meritarne; e finge di dare una grande importanza alla 
congiura di Malet. — Solenne ricevimento del Senato e 
'del Consiglio di Stato. — Violenti invettive contro l'ideo- 
logia. — Per distrarre la pubblica attenzione dai casi 
di Russia, s^intende a trarla su la faccenda Malet , col 
mandare dinanzi al tribunale del Consiglio di Stato il 
prefetto della Senna Frochot, accusato di aver mancato 
•di energia il giorno di quella giura. — Questo magi- 
strato è condannato e privato della sua carica. — Napo- 
leone , scosso dal pericolo della sua dinastia , scegli fosse 
stato ucciso, pensa ad inslituire preventivamente la reg- 
genza di Maria-Luigia. — U arcicancelliere Cambacórès 
è incumbenzato di preparare un decreto del Senato su 
questo proposito — Cure più importanti che preoccupano 
Napoleone. — Operosità e genio amministrativi eh’ egli 
appalesa per ristorare e riordinare le sue forze militari. 
— • Suoi divisi per far leva di nuove truppe e per lo 
' riordinamento de'corpi quasi per intero distrutti in Rus- 
sia. — Giungongli dalla Vistola notizie che lo disingan- 
nano intorno la condizione del grand’esercito, provandogli 
che il male, dopo la sua partita, aveva passata ogni 
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previsione. — Lcliaia de’Prussiani nell* acquistare cer^ 
lessa dei disastri patiti dai Francesi. — .4 questa letizia 
sìiccede un* inaudita violenza di passione contro t vinti. 

— Giugnero in Wilna dell* imperatore Alessandro, e suo 
divisanento di presentarsi qual liberatore dell* Alemugna. 

— Mene operose degli esuli alemanni che gli stanno at- 
torno. — Sforzi tentati presso il generale di York, co- 
mandante del corpo atisiliario prussiano. — Questo corpo, 
nel ritirarsi da Riga sopra Tilsil, abbandona il mare- 
sciallo Macdonald e ai dà ai Russi. — Pericolo di questo 
maresciallo , rimaso con poche migliaia di Polacchi nel 
mezzo degli eserciti- nemici. — Riesce a ritirarsi scino e 
salvo sopra Tilsit e Lahiau. — Il quartiere generale 
francese sgombra Konisberga, e si ritira dal Nieinen su 
la Vistola. — Macdonald e Xry, l* uno con la divisione 
polacca Grandjean, V altro con la divisione ìleudelel, cuo- 
prono alla meglio questo sgombrumento precipitato. — Uf% 
fidali, generali e poveri avanzi di soldati correnti sopra 
Danzica e sopra Thorn. — Al quartiere generale rimungon 
appena novo a diecimila uomini d'ogni arma e d*ogni na- 
zione, per resistere ai Russi . — .Murai, sfiduciato, si ritira 
a Posen, ed abbandona Pesercilo, affidatone il comando al 
principe Eugenio. — Impressione prodotta nell' Alemagna 
dalla defezione del generale di York. — Straordinaria 
agitazione d*opiniono secondata dalle società secrele , e 
voto unanime di unirsi alla Russia contro la Francia. 

— Popolarità grandissima dell* imperatore Alessandro. 

— Prime impressioni del re di Prussia , e sua ressa nel 
disapprovare la condotta del generale di York. — Suo 
imbarazzo tra gl'impegni contratti verso la Francia e lo 
stimolo che acutamente lo punge della pubblica opinione 
dell* Alemagna. — Ritirasi nella Slesia, e prende tino 
condotta intermedia, sol proporre certe condizioni a Na- 
poleone. ~ Contro-colpo prvdotto in Vienna dalVuniver» 
sale bollore degli animi. — Condizione dell* imperatore 
Francesco, che ha maritata la figliuola sua a Napoleone, 
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tì (li Melierrnch, consigliatore di un tal maritaggio. 

Loro timore d^essersi ingannati nell^acceltare troppo tardi 
la politica dell’alleanza francese. — Desiderio di modi- 
ficare questa politica, e d’intromettersi tra la Francia e 
la Russia, onde giungnere alla pace, e profittare delle 
circostanze per ridonare all’ Alemagna la sua indipen- 
denza ^ — Savj consigli dell’ imperatore Francesco e di 
Metternich a Napoleone, ed offerta di mediazione au- 
striaca — In qual modo Napoleone accoglie queste no- 
velle giunta improvvise in Parigi. — Dà. uno sviluppo 
maggiore a’suoi divisi per r istaurar e le forze della Fran- 
cia. — Uso delle coorti — Leva di cinquecentomila uo- 
mini. — Napoleone convoca «rt consiglio d’ affari esteri 
per proporgli queste provvidenze , e per consultarlo in- 
torno al modo di comportarsi riguardo all’ Europa. — 
Senza respingere la pace , Napoleone ne vuol parlare 
e lasciarne parlare , ma non vuole concluderla se non 
dopo vittorie che lo ripongano nella primiera sua condi- 
zione. — Diverse opinioni che si lasciano intendere in- 
forno a lui. — La maggioranza si pronuncia per grandi 
armamenti , e ad un tempo stesso per pronti negoziati di 
pace, l’Austria ammezzatrice. — Napoleone., a cui sta 
bene il negoziare, nel tempo che si prepara a combattere 
accetta la mediazione austriaca; ma accenna tali basidi 
pace, da non essere accomodate a conciliargli questa po- 
tenza. — Risposta poco a'jfidante fatta alla Prussia. — 
Operosità amministrativa grandissima durante siffatti ne- 
goziati. — Condizione della pubblica opinione in Francyi. 
— Lamentatisi i falli di Napoleone, ma si crede necessario 
un grande ed ultimo sforzo per respingere il nemico, e per 
poscia concludere la pace. — Alle leve ordinate si aggiungo- 
no i doni volontarj. — Uso che fa Napoleone dei cinquecen- 
tomila uomini che sono posti a suoi comandi. — Riordi- 
namento dt’corpi dell’esercito rinnovellato sotto gli ordini 
dei mareseialli Davout e Fiefor. — Creazione, col mezzo 
delle coorti e dei reggimenti temporarj, di quattro nuovi 
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cprpi, capitanato l’uno, sull’Elba, dal generalo Lauriston, 
due, sul Reno , sotto i marescialli Ney e Marmont , il 
quarto, in Italia, comandato dal generale Bertrand — 
Riordinamento dell'artiglieria e della cavalleria. — Proc- 
videnze di finanza immaginate per sopperire a sì grandi 
armamenti. — Mentre s’intende a siffatti apparecchi, A^a- 
poleone pensa ad operare alcun che per rivolgere gli 
animi a lui, e vuole porre un term'ne alla sue scissure 
col papa. — Tramutamento del pontefice da Savona a 
Fontainebleau. — Napoleone gVinvia i cardinali de Ba- 
yane e Maury , l’arcivescovo di Tours ed il vescovo di 
Nantes, onde preparare Pio VII ad una transazione. — Il 
papa, già d’accordo con Napoleone intorno l'instituzione 
canonica, è disposto ad accettare una sede in .Avignone , 
a patto di non essere obbligato a residenza in Parigi. — 
Ficmt a trovarsi d’accordo, Napoleone recasi a Fontai- 
neblcau , e con l’ascendente della sua persona e co’ suoi 
discorsi risolve il papa a soscrivere il Concordato di 
Fontaineblau, che stipula l'abbandono del potere tempo- 
rale della Santa-Sede. -r- Feste in Fontainebleau. — 
Grazie prodigate al clero. — Ritorno de’ cardinali esi- 
liati. — Accostano il papa e lo fanno pentire di ciò cho 
ha operato , e lo dispongono a non satisfare al Concor- 
dato di Fontaineblau. — Napoleone simula di non ad- 
darsene. — Contento dell’ ottenuto, convoca il Corpo le- 
gislativo e gli annuncia le sue risoluzioni. — Corso degli 
avvenimenti nell’ Alemagna — Crescente effervescenza degli 
Alemanni. — Il re di Prussia, dominai) da* suoi suggett', 
si palesa fieramente offeso dai rifiuti di Napoleone , e 
scostasi ogni d't più dall’alleanza francese. — / Russi, 
quantunque divisi di parere intorno la convenienza mili- 
tare d’una marcia offensiva, vi si risolvono, nel desidp-rio 
di trarre nell’alleanza loro il re di Prussia. — Traggonsi 
innanzi sino all’Odèro, e stringono il principe Eugenio a 
sgombrare Posen ,, indi Berlino. — Nuova mossa retro- 
grada de’Francesi, e diffiniliva loro ritratta sulla linea 
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dell’Elba. — Il re di Prussia , separato da essi e cir- 
condato dai Russi, a questi si dà, e rampe la sua alleanza 
con la Francia. — Trattato di Kalisch — Giuqnere di 
Alessandro in Breslavia, e suo colloquio con Federico- 
Guglielmo. — Effetto prodotto nell’ Alepuagna dalla rotta 
alleanza francese per parte della Prussia. — Sollevazione 
di Amburgo. — Semi-abbandono dell’ alleanza francese 
della corte di Sassonia, e suo ritirarsi in Ralisbona. — 
Jnfluensa di siffatte novelle in Vienna. — Il popolo au- 
striaco, gagliardamente scosso, comincia a domandare la 
guerra contro la Francia. — La Corte d’Austria , ferma 
nel proposito di ristabilire la sua condizione e quella 
dell’ Alemagna senza esporsi alla guerra, si sforza d’ in- 
frenare la foga degli animi e di condurre la Francia ad 
una transaziqne. — Consigli di Metternich. — Napoleone, 
poco in affanno per tutti questi casi , ne profitta per 
chiedere nuove leve. — ^uo modo di rispondere agl’in- 
tendimenti dell’Austria. — Posti in non cale i desiderj 
dell’.iustria , le propone di distruggere la Prussia e di 
prenderne le spoglie — Scelta del signor di Narbonne 
pjr surrogare Otto a Vienna , e per fare lu» gustare 
la politica di Napoleone. — Prima di lasciare Parigi , 
l’Imperatore si risolve a confidare la reggenza all’ Impe- 
ratrice, e a delegarle il governo della Francia. — Suoi 
colloquj in proposito con l’arcicancellicre Cambaccrès , e 
suoi pensieri intorno la sua famiglia e l’avvenire del suo 
figliuolo. — Solenne cerimonia con la quale Marxa-Luigia 
è investita del titolo di reggente. — Prima di partire, Na- 
poleone ha il tem.po di abboccarsi coi principe di Schtoar- 
zenberg , alle cui parole presta pochissima attenzione. — 
Fidanza di cui è ripieno. — Dolore dell’Imperatrice. — 
Partenza per all’esercito. 



Mcotrc I'* Europa, agilata ad un tempo dalla speranza, dai 
timore e dall'audio, domandava>a sè stessa che (ossc avvenuto di 
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Nopoteuue, se morto o salvo fosse, egli, iu compagnia del duca 
di Viccoza, del gran maresciallo Duroc, del conte Lobau, del 
generale Lcrèvre-Desooelles e del mammalucco Rustan, tra- 
versava io islitla le vaste pianure della Lituania , della Polo- 
nia e della Sassonia, lenendosi nascoso sotto molte pelliccie ; 
seodochè io qucil^ora l’ essere riconosciuto sarebbe stato il se- 
gnale della tragica sua fine. L’ uomo che oveva resa ammirala 
ogui nazione e ebe era stato Tobbietto di una superstiziosa ed 
universale ammirazione, io que’ momenti non avrebbe potuto 
salvarsi in verun luogo daHa furia popolare. In due luoghi 
soltanto diedesi a conoscere, c fu io Varsavia ed in Dresda. 
Iu Varsavia gli conveniva indirizzare ancora una parola ai 
Polacchi per trascinarli ad un supremo ed ultimo conato. Il 
duca di Vicenza recossi in abito di viaggio presso rarcivcscovo 
di Malines, ch’era tutto in tempesta per le novelle di Krasnoe 
c della Berczina, e poco accomodalo ad ispirare ai Polacchi uu 
coraggio che egli non aveva. Forzò quasi la porla dell’ arci- 
vescovo, non volendo darsi a conoscere dai famigli deH’amba- 
scialai gli si presentò quasi spettro, e gli recò gronde sorpresa 
col palesargli il suo nome, col dirgli con chi fosse e col seco 
condurlo all’ umile albergo in cui era secrelameute disceso 
Napoleone. Monsignore de Pradi corse sollecito dal Sire , che 
trovò in una slanzuccia , nella quale stentava a farsi accen- 
dere un po’ di fuoco, e con infìnta ilarità dissimulava gl’im- 
ineusi affanni che tribolavano il suo orgoglio. Qual differenza 
tra queir istante e l’altro di sci mesi prima , nel quale cou 
parola franca gli dava le più straordinarie istruzioni intorno 
al ristauramento dei regno di Polonia , intorno i mutamenti 
territoriali per tutta Europa! Trovando Napoleoue neirenergia 
del proprio volere di che rendersi superiore alle patite scia- 
gure, mostrò di non esserne nè sconcertato nè sorpreso, nò 
mutato menomamente; e con un riso affettalo, che palesava 
ad un tempo l’eccflsso del suo imbarazzo, neH’atto che voleva 
nasconderlo, e ad un tempo stasso il vigore dell’animo suo , 
disse al prelato ambasciatore : — Dal sublime al ridicolo non 
avvi che un passo; — iodi soggiimse: — E chi mai non ebbe 
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1 suni essi trasversi? Certo che uiuuo ne provò mai di simi' 
gliunti; ma dovevano essere proporzionali alla mia fui luna; o 
ad ogni modo presto saranno riparali. — Ciò dello, parlò con 
jallanza della sua salute, dello valide sue membra ; e si pose 
a ripetere (Tessere nolo per le avventure straordinarie; che 
il mondo in isconipiglio era il suo elemento; ch’egli vi sapeva 
vivere, ma che saprebbe riporlo in sommessionc; che non tar- 
derebbe a mostrarsi su la Vistola con Ireccniomila uomini, e 
che farebbe ai Russi espiare successi eh’ crono T opera della 
naiura e non delTarmi loro. Da tutto questo era agevole Tav- 
verlire; che se egli soffriva, non era nè forzata nè indebolita 
la molla della sua prodigiosa intelligenza. Fece a sè chiamare 
i principali ministri polacchi; raccomandò loro il più assoluto 
secreto intorno la sua presenza in Varsovia ; tentò di incuo- 
rarli, di sicurare i loro animi sfiduciali ; promise di non ab- 
bandonarli, di ritornare ben presto Ira loro alla testa di un 
grand’esercito; affermò che i Russi erano stati mal condotti più 
di lui; che essi uon erano in abilità di riparare alle loro perdile, 
nel mentre di’ egli in un batter d’ occhi avrebbe riparate le 
sue ; e che la rondamcntnie sproporzione tra la potenza della 
Francia c quella della Russia entro Ire mesi apparirebbe tanto 
niauifesla, da tornare ogni cosa nella primiera sua condizione. 
D»po avere tentato di rendere alquanto fidenti 'i ministri po- 
lacchi, si rispose in via, scrmpre incognito, sempre correndo su 
la neve; e giuulo in Dresda, smontò soppialtamente alTallog- 
gio del suo ministro de Serra ; fece chiamare il povero re di 
Sassonia , eh’ era csicrrcfallo da si strano mutamento di for- 
tuna, e gli disse: non dover porsi in inquietudini per gli ul- 
timi casi; ch’orano una di quelle mobili c variabili apparenze 
che tal fiala prende la guerra ; che in poche settimane ci tor- 
nerebbe più formidabile di prima ; che gli conserverebbe la 
Polonia, cITcra per i principi sassoni sogno aulico ed accarez- 
zalo; c lo lasciò quasi rifatto sicuro, scndochè quel coronato 
dabbene fosse abituato a credergli ciecamente, ma non ad in- 
tenderlo. Gli raccomandò il secreto, almeno per quarantotto 
ore; si prese il tempo per iscrivere al suo suocero, onde aii- 
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nimciargli ch’egli tornava sano c salvo, iu ottima salute, pieno 
di sereuità e di confidenza; che le cose erano ne' termini 
espressi nel suo avviso uflìciale di guerra N.°29; che presto 
avrebbe ricondotto su la Vistola uo esercito formidabile, che 
egli faceva sempre sue ragioni sull’ alleanza austriaca , sul 
pronto apprestamento del corpo austriaco; e ch’egli deside- 
rava gii fosse inviato a Parigi un diplomatico di gran credito 
(l’ambasciatore, principe Sebwarzenberg essendo necessario 
nella Gallizia) sendoebè vi sarebbero grandi uegozii a trattare. 
Dopo avere tentato di produrre sull’animo del suo suocero per 
lettera (|uell’ impressione eh’ egli tentava lasciare con le sue 
parole in tutti coloro a’ quali parlava, partì alla volta di Wei- 
mar. Le slitte più non usandosi in que’ luoghi, prese a pre- 
stanza la carrozza del suo ministro de Saint-Aignan , c corse 
per le poste sino a Parigi. Giunto però eh’ ci fu sul Reno , 
più non ebbe motivo di nascondersi ; sendochè, s’ egli era per 
la Francia un sovrano assoluto, pretensivo ed anche tirauiiico, 
era sempre mai il suo generale , il suo difensore ; e a tutta 
fìdanza poteva ad essa mostrarsi apertamente. Per non re- 
care troppa sorpresa, crasi fatto precedere da uo ullìciale che 
portava alcune parole da pubblicarsi nel Moniteur; le quali 
dicevano : che il 5 dicembre egli aveva riuniti i suoi generali 
a Smorgoni ;' lasciato il comando a Murat per quel tempo in 
cui rimarrebbero le operazioni militari impedite dal freddo ; 
eh’ egli aveva traversata Varsavia e Dresda , e eh’ egli era 
sui punto di giungere iu Parigi per riprendervi le redini dcl- 
r Impero. 

Era necessaria la pubblicazione di questa notizia, sendochè 
se ravviso ufficiale di guerra N.*’ 29, di memoria non peritura, 
lasciava io tro vedere in parte la verità, doveva essere ben pre- 
sto in crudel modo commentato dalle lettere degli ufficiali alle 
loro famiglie; e conveniva ripararvi col mostrare rimporntorc 
in Parigi, unico modo di mantener gli animi tranquilli, som- 
messi, affezionali sinceramente od apparentemente. 

Napoleone tenne dietro a poca distanza all’ ufficiale che 
recava F avviso del suo arrivo; c il 18 dicembre alle un- 
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dici c mezzo di uoUe smontò alle Tuderics , e corse a sor- 
prendere la donna sua, in verun modo freddala verso di lui 
dal mutamento di condizione^ ma grandemente maravigliala ; 
thè, nel congiungersi a lui, aveva creduto sposare, non solo 
un favorito dalla fortuna , ma la fortuna stessa , per mo’ di 
dire, dispensatrice ioesauribile di lutti i beui della terra. Na- 
poleone se la strinse tra le 'braccia con grande affetto ; con- 
tinuò con essa la commedia, ripetuta di già con lauti altri, 
concludendo che il freddo, il solo freddo , aveva occasionata 
quella sveuturo, maravigliosa, se vuoisi, ma fucile a ripararsi, 
sicéome ella avrebbe veduto ben presto. Cercò a tal modo di 
rifarla sicura, senza lasciarle punto punto intravedere i tor- 
menti del suo orgoglio orribilmente affranto. 

‘La mattina del 19 aspettava i suoi ministri cd i grandi 
della Corte ; ed era per lui una dura prova questo suo primo 
colloquio con famigliar! si devoti, si spregiantcmcntc trattali 
da lui dail’allo d'uua prosperità senza esempio. Se uon che 
seppe ricorrere ad un pretesto da un tristo caso postogli in- 
nanzi, del quale il maggior numero di que’ codardi gli doveva 
consentire di usarne sino all’abuso; cd era la congiura insen- 
sata del generale Maicl. Essi erano stati lutti incolli alla sprov- 
veduta da queiraudace congiuratore, sicché parecchi ufficiali 
superiori cransi lasciali incarcerare, e precipuamente Io sve- 
glialo ed inlrc|)ido ministro della polizia , il duca di Rovigo. 
Era usi poscia denunciati a vicenda , cd avevano fatto passare 
per I’ armi dodici sventurati , nel mentre che un solo era il 
reo: c senza essere sicuri con sì laido fatto di meritarsi l’iii- 
dulgcuza del loro signore assente. Il perchè erano inquieti in- 
torno il modo con cui sarebbero accolli ; guardavano con oc- 
chio di spregiantc compassione lo sfortunato ministro di po- 
lizia, che avvisavano il più condannabile ed il più condanna- 
to ; e per quanto li risguardava, poco in affanno per i cin- 
qucccntomila uomini sì mìseramente perduti e 'per la mutala 
fortuna della Francia, pensavano unicamente all’ acerbità dei 
rimproveri che il Sire doveva ad essi fare. Così Napoleone, che 
avrebbe avute tante deplorabili ragioni da rendere alla Frnn- 
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cin, 6i presentava per l opposilo qual principe oiToso che aveva 
a chiedere ragione a’ suoi soggetti 1 Questa servitù, ch’ei sep- 
pe leggere quasi io ogui volto, gli tornò molto accomodata ; e 
con alterezza grandissima accolse i personaggi che compone- 
vano la sua Corte ed il suo governo. Servb contegno d’^anìmo 
sedalo, ma severo, facendo mostra di venire a domandare 
spiegazioni, a vece di darne, parlando dei negozi! interni sic- 
come fossero i più gravi, c gli esterni di mfnore importanza ; 
volendo quelli chiariti ; io nna parola, chiedendo agli altri ra- 
gione perchè altri a lui non chiedesscrla. Certo, diceva egfi, 
ora agii uni volgendosi cd ora agli altri, certo che in questa 
stagione campale sonosi patite sciagure cd anco molte; Tcsct- 
cito francese aveva sofferto, ma il russo assai più. Erano co- 
deste, in suo dire, le solile vicende della guerra, delle quali 
non era a farsi le maraviglie, c che per gli uomini di fòrte tem- 
pra servivano d’occasione a palesare l’energia degli animi loro. 
A questo proposito egli divideva gli uomini in due ordini : 
quelli cl/erano al livello unicamente delle prove comunali , c 
quelli che eraho al disopra (fogni prova, per grande, per dura 
che fòsse; affettava di estimare questi ultimi soltanto; faceva 
un elogio ben meritalo del maresciallo Ney, ma in guisa per 
altro che pareva milla essere a dire intorno i casi di questa 
guerra, nulla ncanco a lui, nulla, se non agli uomini che non 
avevano il coraggio e la valida salute di Ney. Poi , lasciala 
dalTun de’ lati c quale accessorio la spedizione di Russia, (fo- 
mandava come mai avessero potuto lasciarsi sorprendere, co- 
me precipuamente , nella credenza eh’ ci fosse morto , non 
erano corsi presso l’fmpcralrice, presso il Re di Roma, legit- 
timi sovrani dopo di lui ; e come si di leggieri erosi potuto 
supporre abolito l’ordine delle cosct 

\ queste domande, fóndale, se vuoisi, ma imprudenti, sondo 
vero che lutti avessero avvisata la sua morte siccome la più 
naturale delle notizie, e la caduta de! suo trono, dopo la sua 
morte, siccome la più naturale delle rivoluzioni; a queste do- 
mande ninno sapeva che risposta fare, c traevasi d"* impaccio 
col chinare il capo, dando a credere in tal modo ch’essi nie- 
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desitni ricoDOScevono esservi alcun che di misterioso iu quel 
fatto. Niuno ardi fargli la vera risposta col dirgli : che il suo 
impero uon era fondato ancora;' che certamente con saviezza 
molta avrebb’egli potuto dare a quesl'’impcro ua’apparenzà di 
durevolezza, rara sempre alle novelle signorie ; ma che i suoi 
portamenti davano a pensare che il suo impero durerebbe tutto 
al più quanto la sua vita, e fors’anco meno se continuava a 
trasmodare : che non era adunque a maravigliarsi che un 
uorào audace, gridando lui spento in battaglia, ed annuncian- 
done distrutto il governo^ avesse incontrato ovunque uomini 
disposti a credergli, ad obbedirgli. Tal era il tenore della ri- 
sposta che sarebbesi dovuta fare al Sire, e che fatta non gli 
fu, per non osar tanto, ed anche per non intenderlo ! Ma Na- 
. poleone con la sua insistenza e coi tenere le menti troppo a 
lungo occupate in questo argomento, commetteva un errore ; 
ccnciofossechè s’egli non conduceva alcuno a fargli siffatta ri- 
sposta, tutti li traeva a tanto pensare col forzarli a meditarvi 
sopra.- 

A queste incalzanti domande si rispondeva col volgere gli 
occhi al ministro di polizia, quasi per designarlo, ammicca m!o, 
il vero reo, e come colui che doveva tutto espiare, non sola- 
mente la congiurazione di Malet, ma fors'anco le sciagure patite 
nella Russia, li duca di Rovigo in quella mattiua irovavasi 
isolato, c niuno osava volgergli la parola, ognuno aspettan- 
dosi di udirne pronunciare la romorosa caduta. Ma ^'a;)!)• 
leone, dopo un ricevimento generalo e di apparalo , s’ inlcr- 
tenne a quatlr^’occhi con ciascuno di loro. Ascoltò, più che al- 
tri, il duca di Rovigo, e Io ascoltò a lungo cd altcntamcutc, 
scndochè avesse una tal quale considerazione verso di lui per 
saperlo coraggioso, di spiriti desti e sincero. Il duca di Ro- 
vigo, ardito e famigliare ne’ suoi modi, simigliava in certa 
guisa a que’ servitori ardimenlos', abituati a non temere uu 
signore più sgridatore che malvagio, c sempre pronti all’ oc- 
casione a dirgli ciò eh’ egli non ama adire, e ciò eh’ ò t.'tìle 
ch’ei sappia. Malconcio assai dalle relazioni malevole di Clarkc, 
■ ministro della guerra, il quale, per paura d’essere accagionato 
TlltERS, Voi XVI D 
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d’una caogiara lutta militare in apparenza, nc aveva dato ca- 
rico intéro alla polizia; e stando a suo aggravio il dispiacevulo 
incidente della sua cattura, punto non si turbò, cd entrato 
iie'*niinuli particolari, fece intendere ainmpcratore : come tutto 
fosse uscito dal copo d'un' maniaco audace, che non aveva pa- 
lesalo il suo secreto a veruno, per la qual cosa la polizia non 
aveva potuto esserne avvertita; come un tal uomo giovandosi 
della notizia tanto possibile della morte in battaglia di Napo- 
leone, fosse sì di leggieri creduto dall’universale; credulità 
ch'erasi poscia mutata in complicità involontaria; come uTH- 
ciali innocenti, non potendo pensare d’essere ad un tal punto 
ingannati, avevano prestati i loro soldati ad nn’ impostura che 
aveva tanta apparenza di verità ed eransi resi rei senza punto 
sespellarne ; come, finalmente, coloro che avevano voluto far 
credere ad una grande cougiurazione per incolpare la polizia, 
avessero indarno sparso il sangue di dodici innocenti. Queste 
spiegazioni di pura verità scusavano grandemente il duca di 
Rovigo, non lo salvavano però dalle risate universali, che scop- 
piavano quotidianamente ancora ai ricordare la sua cattura 
sendochè il riso non ragioni, a quel modo che non ragiona la 
collera ; ma lo giustificava agli occhi di un signore giusto 
sempre per genio, quando ingiusto non era per ira o per lor- 
iiaconlo. Ma era un’accusa gravissima rontro coloro che ave- 
vano fatto passare per l'armi dodici infelici, tre soli de' quali 
rei, ed a ragione, un solo ; conciossiachè i generali Lahoris c 
Guidai, avevano creduto alla morte di Napoleone, potcvasi 
ammettere che avessero operalo sotto 1’ impero di un errore 
involontario. Tale era pure stata Topiniono dell'Imperatore in 
Smolensko, e se ne confermò maggiormente quand'ehbe inteso 
il duca di Rovigo ; ma io siffalla occorrenza ei non poteva 
biasimare ne' suoi ministri c ne’ suoi grandi diguilarii un ec- 
rcsso di zelo ; e si guardò bene dal fargliene un rimprovero. 
Consentì al duca di Rovigo che in questa faccenda era l'unico 
che avesse veduto chiaro; aggiunse però che la sua callitra 
era una malaugurata circostanza dinanzi ad un pubblico mct- 
tcggialore ; ma gli diede a conoscere palesemente ch’egli non 
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•Inrebbe ragiode ai beffardi col porlo in disgrazia. Terminala 
questa riunione, fece tulli maravigliare col dar segni visibili 
del suo favore al duca di Rovigo, cercando io certa guisa n 
ridonar credito ad un ministro, cui sapeva essere malagevole 
dare un degno successore ; nò mai avrebbe pensalo a Fouchu 
in un tempo nel quale la fedeltà era per divenire una qualità 
delle più preziose. 

Solo rimaso col principe Cambacóròs, confidente di grandissimo 
buon senso, c che ponevalo in un imbarazzo che non provava 
alla presenza di verno altro, gli domandò che pensasse delio 
strano disastro di Russia, c se ne avesse fatte le maraviglie. 
L'arcicancelliere rispose d'esserne stalo grandemente stupefatto ; 
0 in sostanza, sebbene da lungo tempo avesse cominciato a cre- 
dere che tante guerre dovessero avere una funesta One, seb- 
bene timidissimameotc avesse tentato di far tanto intendere 
a Napoleone, la sua previdenza non crasi spiata tanl’oltrc da 
concepire un si grande infortunio. Napoleone accagionò d’ogoi 
patita sciagura gli elementi, il freddo improvviso, straordinario 
che lo aveva innanzi tempo assalito; quasi che siiTalla inn- 
uicra d'accidenti fosse cosa da non poter essere preveduta dn 
un genio qual era il suo; quasi che, lasciato il freddo dall'im 
de’ lati, la sua impresa non avesse già incontrati insuperabili 
intoppi nelle distanze. Accagionò inoltre d'una parte di que- 
sta tragica avventura la barbara follia dell’imperatore Alessan- 
dro, il quale col bruciare le sue città, aveva fatto a sé molto 
maggior male di quello che gli si voleva cagionare; chè non 
vulevasi, diceva egli, se non condurlo ad accettevolissime con- 
dizioni di pace ; come se lo czar avesse dovuto proporzionare 
la guerra ai computi del suo avversario, renderla facile, [icv 
farsi battere più facilmente; come, da ultimo (avendo rove- 
sciato con tal sacrificio il gigante dominatore dell’ Europa n 
postosi in luogo eli lui, senza, a dir vero, preudecue la gloria,, 
avesse a lamentare l’ iuccndio di alcune città, quello puri; 
d una capitale. Fiacche erano queste escusazioni immaginate 
da Napoleone ; ina non potendo tacere intorno al disastro di 
Russia parlando ad un personaggio qual era il suo arcican- 
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celliere, poneva innanzi sì raiscrc freddure , delle quali non 
ignorava il valore, ad un uomo che al pari di lui lo conosceva. 
Ciò detto, Napoleone ringraziò grandemente Cambacérès per 
lo zelo che aveva appalesato; e lungi dal rimproverargli la 
morte inutile di tante vittime, sapendolo magistrato savio ed 
umano, ritornò sull’ argomento, che render voleva il grande 
avvenimento dei giorno, alla congiurazione, vogliamo dire, di 
Maiet. Gli ripetè qiiest'a sentenza, la quale dalla sua bocca 
doveva passare iu quella degli uffìciali dello Stato, cioè: che 
'non bastavano strenui soldati, ma che bisognavano magistrati 
fermi c da tanto da saper morire per la difesa del trono, sic> 
come i soldati per la difesa della patria. Parlò poscia de’ suoi 
pericoli personali già corsi e da correre per ristorare le cose 
sue; della necessità di assicurare l’imperiale corona al suo lì- 
gliuolo, nel caso ch’egli fosse ucciso; dei mudi per riuscirvi, 
dal vantaggio che vi sarebbe ad incoronare anticipatamente 
l’erede presuntivo, siccome erasi spesso praticato nell’ impero 
d'Occidente; da ultimo, di un grande spettacolo pubblico per • 
iscuotere la immaginativa de’ soggetti e per far intendere ai 
magistrati civili il linguaggio del dovere. 

' Queste considerazioni erano una minaccia contro un magi- 
strato integro e dabbene, il quale per mala ventura aveva for- 
nito ampia materia alla maldicenza con la sua condotta, fu- 
rante il breve successo della congiura di Malet. Frochot, pre- 
fetto della Senna, giungendo dalla campagna nel momento in 
cui i congiurati entravano nel palagio della città, c prestata fede 
a ciò ch’essi dicevano, nè sospettando menomamente che lo 
volessero ingannare, aveva bonariamente obbedito al preteso 
decreto del Senato, e dati gli ordini onde la maggiore sala del 
palagio di città fosse apparecchiata per ricevervi il nuovo go- 
verno. Certo che questa credulità dava di che ridere, ai pari 
della cattura del duca di Ilovigo, ma della quale potevasi ac- 
cagionare, siccome in tutta quella faccenda, la poca fermezza 
del novello impero, e che avrebbesi dovnlo lasciar cadere in di- 
menticanza, a vece di forzare il pubblico ad occuparsene. Na- 
poleone, per l’upposilo, sebbene stimasse Frochot, nè male gli 
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Volasse, risolse di oITcrìrlo a spettacolo nella commedia ch'egli 
apparecchiava per distrarre la pubblica attenzione dai crudeli 
cosi della spedizioue di Russia. Decise che Frochot sarebbe 
tratto dinanzi al Consiglio di Stalo; e che tutti i grandi corpi 
sarebbero condotti alle Tuileries per indirizzargli solenni di- 
scorsi 0 relativi al suo ritorno, o risguardanti gli avvenimenti 
del momento. Questa usanza, cotanto abusala dappoi, non era 
allora stabilita ; e ne' giorni di grande solennità passavasi di- 
nanzi al sire, gli indirizzavano alcune parole non iscritte, alle 
quali rispondeva in ugual modo: erano semplici visite, non 
solennità in sostanza. L’arcicancelliere avvertilo di ciò, accennò 
ai capi di tulli i corpi dello Stato il suco delle loro arringhe- 
rie; e la domenica 20 dicembre, il secondo dopo il suo arrivo, 
Napoleone ricevette il Senato, il Consiglio di Stato e le grandi 
amministrazioni. 

Lacépède, presidente del Senato, fu il primo a parlare in 
nome di quel corpo. Era uno di que’ saputi che ponevano vo- 
louticri la pehna ai servigi di un potere che rimunerava con 
magniGcenza. Cambacérès dava il suco dei concetti; e Lacé- 
pède sapeva ornarli con quei colori affettali per lui appresi 
alia scuola dei mediocri imitatori di Buffon. Cominciò dal ral- 
legrarsi col Sire dei suo felice ritorno, cdal rallegrarsene con la 
Francia , sen'docbè ogni assenza dell’ Imperatore fosse una 
sciagura nazionale, per render lenta l’azione benefica del suo 
genio. Indi passò airargomento del giorno, non già a quello 
delia guerra di Russia, ma sibbene a quello di Malel, e di- 
ceva : — Uomini ai quali ^imperiale clemenza aveva perdonali 
ì loro passati delitti, avevano tentato di gittare un’altra volta 
la Francia neU’aoarcbia, da cui era stata tratta dal suo genio 
tutelare ; ma breve era stalo il loro misfarc, pronta la loro 
punizione; e la Francia, avvertila dal dissennalo tentativo, 
aveva di nuovo sentilo quaut’clla doveva alla napoleonica di- 
nastia; erasi ripromessa di rimanerle immutabilmente fedele; 
c(l il Senato, insiiluilo per conservarla, era risoluto a morire 
per essa. — 

Da questo linguaggio si può riconoscere che nuovi non 
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!r:otu> i luoghi comuni che in sitnigliauli occasioni ubfaiamo più 
volte intesi; reUorici arlificii da non doversi tenere in veruna 
considerazione. Ma un passo di questa diceria meritava pur 
qualche attenzione, u Ne’ cominciameuti delle antiche nostre 
ti dinastie (aggiungeva il presidente del Senato) videsi più 

d’una volta il monarca ordinare che un giuramento solenne 
M legasse preventivamente i Francesi d’ogni ordino all’erede del 
M trono ; e tal fiata, quando l’età del giovine principe lo con- 
ti sentiva, una corona gli fu posta sul capo , qual pegno 
il della futura sua autorità, qual simbolo della perpetuità del 
Il reggimento ». 

Queste parole erano palesemente ispirate dall’alto del trono, 
ed erano un primo cenno dei divisamento già sopra toccato, il 
quale consisteva nell’apparecchiare preventivamente la trasmis- 
sione della corona imperiale ai figliuolo di Napoleone, nel raso 
d'una morte improvvisa. Terminava il discorso dei Senato con 
alcune parole intorno la spedizione di Russia, di tante scia^ 
gurc accagionando gli elementi ; intorno alla barbarie mosco- 
vita che aveva bruciate le città, per non lasciarle dai Francesi 
occupare; intorno ai dispiacere del Sire, che non avrebbe vo* 
luto una guerra cotanto selvaggia, che desiderava unicamente 
un equo oggiusiameulo ; intorno la bravura dei Fraucesi, tutti 
parati ancora a correre sotto le bandiere per procacciare al 
loro Imperatore una pace onorevole c gloriosa. 

Napoleone, assiso sul trono, rispose con alcune parole, lo 
quali, quantunque gittate nella forma comune per lui (broita, 
avevano nondimeno un carattere ben diverso da quello dei 
suoi codardi adulatori. 

— Avere ccrlameutc molto aH’aoimo (diceva egli) la gloria c 
la grandezza della Francia; ma dovere prima di lutto pensare a 
sicurare il proprio riposo e la sua dimestica felicità. Salvarla 
dagli strazii dell’ anarchia essere già stato l’ ìntendimenlo dei 
suoi sforzi, e lo sarebbe costantemente; sapplicare perciò dal 
cielo magistrati animosi, tanto almeno, quanto eroici soldati. 
Morte bella ed invidiabile, aggiungeva, quella sarebbe d’tin 
soldato che spiri sul campo deironore, se la morte d’uu ma- 
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gislroto che cada nel difenderò il sovrano, il Irono e lo leggi, 
non fosse più gloriosa ancora. I padri nostri avevano por grido 
d’uiiioue: Il re è morto, viva il ret Queste poche parole 
contengono ì precipui vantaggi della monarchia — Al- 

ludendo poi al voto espresso dal Senato, Napoleone diceva : 
— Penso avere studiato .lo spirito che i miei popoli hanno 
palesato oc’ secoli trascorsi; ho riflettuto a quanto fu operato 

neH’epoche diverse della nostra storia, e vi penserò ancora — 

In quanto alla spedizione di Russia, l’intenzione della ri- 
sposta imperiale fu savia veramente, mirando a non inacer- 
bire la sua querela con Timperatore Alessandro. — La guerra 
che io sostengo (aggiunse Napoleone) è tutta politica. L’ ho 
incominciata seuz'’aoimosità ; ed avrei voluto risparmiare alla 
Russia i mali che ella ha fatti a sè stessa. Avrei potuto porre 
in armi una porte della sua popolazione, col proclamare la 

libertà dei servi della gleba un gran numero di villaggi 

tanto hannomi domandato; ma io mi ricusai risoluto ad un 
iàito che avrebbe sacrato alia morte un gran numero di fa- 
miglie.... . 11 mio esercito ha sofferto, ma uuicamente per il 

rigore delle stagioni, ccc Ringrazialo poscia il Senato 

con certa alterezza, Napoleone diede udienza al Consiglio di 
Stato. Questo corpo non poteva che ripetere le parole prescritte 
in questa circostanza; c non meriterebbero d’essere qui ri- 
cordate, se tanto celebre non fosse stata la risposta fattavi da 
Napoleone. Ridetto nella formula convenuta: che alcuni scel- 
lerati Avevano tentato di ripiombare la Francia nell’anarchia; 
che ir delitto eVa stato prontamente seguito da un giusto ca- 
stigo; che la Francia in tale occasione aveva sentito addop- 
piarsi il suo amore vèrso la dinastia cui andava debitrice di 
tanta gloria, di tanta felicità, e che, datosi il caso, tutta in- 
tera sarebbe corsa ai piedi dell'’ erede del trono per fargli 
sgabello al salirvi e per raantenervelo sicuro; dopo siffatte 
volgari dichiarazionij il Consiglio di Stato, parlando della guerra 
più a luogo che il Senato, pretese scuoprire neiruliime scia- 
gure alcun che di sì straordinario da rapirlo io estasi di giojn, 
d’ammirazióne; ed era (diceva) il prodigioso sviluppamcnto di 
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un augusto carattere che luai non erasi mostrato tanto grande 
quanto nel mezzo di que’ trasversi casì^ con i quali pareva die 
la fortuna avesse voluto provargli ch’ella poteva essere inco- 
stante !... Ma era questa una dura prova passeggierà ; la 
Francia in massa era sul punto di correre sotto le bandiere ; 
lo straniero avrebbe le sue forze numerale e le francesi, e 
seguitata ne sarebbe una gloriosa pace.*.. .. Il Consiglio di 
Stato non aveva ad offerire al Sire se non la sua amministra- 
zione, il suo affetto, e la sua fedeltà in iscambio di lutti i 
bcnclìeii de’ quali ci ricolmava la Francia; povere offerte^ ma 
clic la bontà imperiale non isdegnerebbe di gradirle, ecc. ccc. — 

Dopo la moltitudine sollevata, che vilmente fa oltraggio ai 
principi caduti, non avvi cosa più trista a vedersi che questi 
grandi corpi delio Stato striscianti ai' piedi del potere; che 
lo ammirano d’ un’ ammirazione che cresce co’ suoi falli; clic 
gli parlano con calore della loro fedeltà già pronta a venir 
meno ; e che gli giurano, da ultimo, di voler morire per la 
sua causa la vigilia stessa del giorno in cui vanno a ralle* 
grarsi con altro potere del suo salire sul trono. Felici i paesi 
saldamente costituiti, ed ai quali sono risparmiali spettacoli 
cotanto spregevoli c nauseabondi! 

Celebre è cimasa la risposta fatta da Napoleone alla diceria 
del Consiglio di Stato. — Se la Francia mostrava tanta affe- 
zione verso il figliuolo dell’ Imperatore ( strana affermazione 
in un tempo nel quale si facevano tanti sforzi per obbligare 
questa Francia a pensarvi ), tanto faceva per essere convinta 
del benefizio della monarchia .... Indi Napoleone aggiungeva 
queste famose parole; AWideologia, a questa metafisica tene- 
brosa, la quale con sottigliezza investigando le prime cagioni, 
vuol fondare su le sue basi la legislazione de’ popoli ; a questa 
ideologia voglionsi attribuire tulle le sciagure delia Francia.... 
Essa fu che condusse al reggimento degli uomini sanguinarli; 
che proclamò il principio della rivolta un dovere dell’umanità; 
clic adulò il popolo col chiamarlo ad una sovranità eh’ egli era 
inetto od esercitare; che distrusse la santità, il rispetto dovuto 
alle leggi, col farle dipendere , non dai sacri principii della 
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gluslizi», ma UQÌcamcutc dalla voloalà di uua assemblea com- 
posta di uomini ignari delle leggi civili , criminali , politiche, 
ararainistralive e militari.... Quando si è chiamati a rigenerare 
uno Stato [aggiunse ancora Napoleone) voglionsi seguitare 
principii opposti interamente.... principii che il Consiglio di 
Stato deve costantemente avere presenti.. .. Deve aggiungervi 
un coraggio a tutta prova, ed aìPesempìo dei presidenti Har- 
lay c Molé, essere parati a perire nei difendere il sovrano, il 
trono e le leggi. — 

Quale spettacolo offerto da questa collera contro la fìlosofìa, 
c dato ad una nazione la più intelligente dell’ Europa I E che ? 
il Sire era corso a porre in pericolo nel cuore della Russia il 
grand’ esercito della Francia, c con esso il trono imperiale, e, 
per far peggio^ la grandezza della Francia ; crisi ingannalo a 
partito iutorno la necessità di tal guerra c intorno i modi di 
sostenerla ; tornava vinto, umiliato, ed era il torto tutto della 
filosofìa ! Era la filosofìa che teneva iu quel momento il papa 
prigioniero in Savona, e che ogni giorno faceva gittare in car- 
cere centinaja di preti? E un uomo di sì maraviglioso intel- 
letto osava dire siffatte coso in presenza della Francia c del 
mondo intero , in presenza degli avvenimenti i più proprii a 
confonderlo? Tale è l’effetto partorito dagli errori e precipua- 
mente dai grandi errori ! A. tutto il male che questi traggonsi 
dietro, essi hanno per risultamento di torre il senno a chi li 
ha commessi e sino a lai punto che nell’ agitazione eh’ essi 
sommuovono, il genio stesso somiglia ad un fanciullo scorrub- 
biato. Accagiona de’ proprii errori chi ne ha minor colpo e 
che spesso più ne soffre le conseguenze. 

Ma ntrila di serio v’era io tutto questo, era un rumor 
vano, destinato a cuoprire, se pur era possìbile, l'immenso ru- 
more dalla fama vulgato dappertutto della catastrofe di Rus- 
sia ; era il sacrificio apparecchialo di un onesto magistrato , 
più sorpreso che fiacco, il sacrifìcio del quale era destinato a 
divertire la pubblica attenzione da casi più amari, più gravi. Il 
Consiglio di Stato io fatti il dì che seguitò quelle solennità 
puerili si radunò, incumbenzuto di esaminare la condotta <)i 
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Frocbo.t, prefetto della Senna. Jl giudizio si poteva prevedere, 
seudocliè, lasciato stare che il seguale n’ era dato dall’alto, vi 
era un rimprovero meritato da farsi a Froebot, quello di avere 
sì di leggieri obbedito ad un ordine tanto strano. Froebot da 
ogni sezione del Consiglio di Stato ( l’una pronunciando dopo 
l'altra con fastidiosa monotonia di linguaggio e di concetti ) 
fu adunque convinto, non già di tradigione, affermandosi cou 
ressa che non era nè poteva sospettarsi traditore, ma di man- 
canza di presenza di spirito ; e .Napoleone fu supplicato di 
congedarlo dal suo uillcio di prefetto della Senna. Tanto, al 
certo, si doveva fare, almeno per dare un esempio; chè, a dir 
vero, Froebot fu male ispirato in quel giorno; ma in tutt’altra 
circostanza il governo, senza consultare il Consiglio di Stalo, 
avrebbe pronunciato di sua propria autorità questo licenzia- 
mento e senza aggiungnervi F umiliazione di un giudizio così 
solenne. Sarebbe stata giustizia bastevole e senza macchia di 
crudeltà; crudeltà, se vuoisi, lamentala da ÌNapolcoue; ma in 
quell’ora gli bisognava tener volti gli occhi della mollitudide 
ad una rozza tela dipinta a colori di grand 'effetto, per rappre- 
sentare al pubblico un magistrato debole, aflinchè non vi scor- 
gesse un Faraone dissennalo che perdeva il suo esercito c la 
sua corona nel mezzo dei ghiacci della' Russia. 

Abbandoniamo queste tristi scene, destinate da Napoleone a 
stornare da lui sguardi importuui, e seguitiamolo in altre cc- 
cupazioni più degne del suo genio e più acconce a riparare i suoi 
falli. Convenivagli pensare a ricomporre il suo esercito distrutto, 
u ristabilire il suo potere pericolante ; ed in questa occasione le 
sue graudi qualità dovevano essere poste aH’opera con inusi- 
tata energia e giltare un lampo ultimo e prodigioso. Queste 
qualità riuscirebbero a salvarlo, dopo averlo posto iu pericolo 
coi loro eccessi ? Era un fallo poco probabile, ma non impos- 
sibile, se una fortunata contradizionc sorgiungeva a solfermarlo 
sull’ orlo del precipizio. Essere questa' doveva 1’ ultima fase 
della sua vita, e certamente una delle più straordinarie. 

mentre eh’ egli sembrava occupato ne’ fatti che abbiamo 
narrali , inleudcvasi iu sostanza e più di proposito ad opera 
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piò Dobilc; nè mai crasi mostrato amministratore più intelli' 
gente, più creatore, più operativo. Nel partirsi di Smorgoni , 
grande aveva, se vuoisi; avvisato il male, ma non tanto quan- 
t’ era in fatti. Credeva d’aver perduti molli soldati ed uffìciali, 
fatta gran perdila iosomma di uomini e di materiale ; ma a 
tutto questo vedeva di poter rimediare. Dei cinque battaglioni 
di guerra, de’ quali aveva composti i reggimenti, supponeva 
che rimancssegli io Russia di che formarne tre, e che gli ba- 
sterebbe inviare in Francia i quadri di due battaglioni per 
riempirli di coscritti già istruiti. Supponeva che, perduti avendo 
tutti i cavalli, gli rimanessero venticinque o trentamila cava^- 
lieri di provato valore, i quali sarebbero agevolmente provve- 
duti di cavalli in Polonia, in ÀIcmagna, in Francia, avendone 
già dati gli ordini; e che poscia i depositi gli fornirebbero 
di che compiere le sue rimonte con cavalieri già addestrati. 
Sapeva che la sua artiglieria aveva perduti molli uomini c 
quasi intero il suo materiale; ma sapeva altresì che lutti i 
suoi arsenali, largamente provveduti, potevano inviare su tutte 
le strade dal Reno alla Vistola un migliajo di cannoni sopra 
casse nuove, e che la Francia fornirebbe i cavalli per trainarli, 
possedendone in gran numero. In tal modo Napoleone, se da 
un lato aveva danni sofferti dalla sua trasmodante politica, 
da un altro in assai cose coglieva 'il premio della sua rara 
previdenza ; chè la Provvidcnza,"giusta verso ciascuno, lo paga 
sempre col risultamento. Prima di marciare sopra Mosca, aveva 
ordinala la leva del 1815, la quale giunta in ottobre a riem- 
piere i suoi quadri con mirabile esattezza, aveva riempili i dcr 
positi con ccnloquarantamìla coscritti esercitati da tre mesi , 
ed io abilità di riempiere i quadri vuoti che rientravano in 
Francia. 

Già da un anno Napoleone aveva formate cento coorti di 
guardie nazionali, le quali prese (io virtù dell’ instituzionc 
che comprendeva tulli i cittadini validi) negli ordini più vìgo^ 
rosi della popolazione , offerivano cento spettabili battaglioni 
d’ uomini maturi e di già bene disciplinali. Vero è che la 
loro instituzionc non le obbligava a servire al di- là delle 
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frontiere ; ma facendosi domandare da parecchi di questi bat* 
taglioni r onore di raggiungere il grand’ esercito , e consa- 
crando questo voto con una decisione del Senato, si andava 
ad aggiugnere al grand' esercito centomila uomini, di venti- 
due ai ventisette anni , d' una forza fìsica che mancava ai 
giovani di nuova levo. Erano adunque dugentoquarantamila 
uomini già pronti , e che in un mese potevano trovarsi sul 
Reno, in due sull' Odèro e in tre su la Vistola. Se ricorre- 
vasi alla peggiore supposizione (siccome in quei giorni Napo- 
leone credeva fare), gli rimanevano centocinquantamila Fran- 
cesi c cinquantamila alleali dei seicentomila, del grand’ eser- 
cito, c con questi poteva porre insieme quattrocentocinquan- 
tamila uomini da spiegare in battaglia ; e cinqueccn tornila , 
compntali i contingenti dovutigli dagli alleati ; forze bastevoli 
per appressare i Russi , maltrattati dall’ inverno quasi al 
pari dei Francesi, e in minore abilità di riparare alle perdile 
loro ! Durante i tre mesi richiesti da siffatti apprestamenti, 
rimanevano sui luoghi stessi, iti grazia della previdenza di Na- 
poleone, bastevoli provvidenze, preparate di lunga mano, per 
sostare i Russi sul Nicmen. Nei marciare da Smoleusko sopra 
Mosca, aveva pensalo, siccome dicemmo altrove, a far venire 
(li Verona un corpo di quindici a diciultomila uomini, presi 
ne’ vecchi reggimenti dell’esercito d'Italia, che prima della mal- 
vagia stagione avevano l’Alpi varcate. Questo corpo era in 
Berlino , capitanato da Grenier e perfettamente compiuto in 
ogni arma. Aveva inoltre Napoleone formalo un corpo (eli’ era 
Tundecimo) sotto il comando del maresciallo Àugereau, in- 
cmnbcnzalo di occupare la linea dcli'Elba. Una divisione di 
questo corpo, quella del generale Dnrutlc, era stata inviata 
sul Bug al generale Reynier, ed era perita per metà ; un’ al- 
tra, sotto gli ordini del generale Loison, era stata da Wilna 
inviata incontro ai grand^ esercito ; e trovavasi inlalta quando 
Napoleone si partì di Smorgoui. Per giunta altre due uc ri- 
manevano intatte, la divisione Hcudolel, e l’altra di La- 
grange, che in Danzica si trovava. A tulle queste aggiuule le 
truppe venule d^ Italia, avei'Csi un totale di quarantacinque- 



LE COfìHTI 1 Ì5 

mila comLatleDli alincno e pronti a battaglia^ sui quali pO' 
tevansi appoggiare gli avanzi del grand’esercito io-ritirata. 
Quando Napoleone lasciò Smorgoni, la sua guardia contava 
aucora sette ad ottomila uomini ; il corpo di Victor non ora 
distrutto ; la divisione Loison non aveva combattuto ; ed egli 
era reduce da Mosca con forse quarantamila uomini, numero 
che doveva mano mano aumentarsi col sorgiugoerc degli 
sbrancati. Aveva inoltre alla manca il corpo di Macdonald, 
forte di sette ad ottomila Polacchi e di quindicimila Prus* 
siani, che avevano ben servito e poco sofferto ; e su la destra 
aveva quindicimila Sassoni e Francesi sotto gli ordini di Rey- 
nier ; venlicinquemila Austriaci, comandati da Schyrarzenberg, 
che avevano pure ben servito , a malgrado la timidezza dei 
loro capi. V’era, da ultimo, il corpo di Poniatuwskì, rinviato 
assai per tempo ne’ suoi quartieri per rifarsi di gente ; ed il 
signor di Bassano, incumbenzato, nel ritornarsene da Wilna, di 
passare a Varsavia, indi a Berlino, assicurava che la Pulouia 
era sul punto di sollevarsi in massa ; che la PruSsia giurava di 
tenersi io fede, eh’ era, per giunta, disposta ad accrescere il 
suo contingente, fatto che le fosse qualche ajuto di moneta; 
che il principe di Schwarzenberg scriveva lettere da militare 
pieno d’onore; e che questo principe ed ogni Austriaco de- 
sideravano ardentemente una prossima pace , ma nondimeno 
promettevano ad ogni evento pienissima fedeltà all’ alleanza 
francese. Supposto adunque ch’egli ritornasse da Wilna con 
quarantamila uomini di quelli ch’erano penetrati nel cuore della 
Russia, aggiugnendovi i quarantacinqueraila di truppe fresche che 
sotto il comando di Augercau e Grenicr guardavano la linea 
dell’Elba, i ventimila che sotto gli ordini di Macdonald ri- 
tornavano da Riga, ed i quarantamila che Rcynier c Sch'war- 
senberg conduccyano dai dintorni di Minsk, potevasi sperare 
di riunire centocinquantamila uomini almeno, e presto du- 
genlomila col successivo giugnere degli sbrancati ; e di op- 
porli con vantaggio ai Russi, ì quali non avevano più di cen- 
tocinquantamila uomini sfuggiti ai rigori del crudo iuvernu. 
A questi dugeotomila aggiungendo i dugcntoquarautaroila che 
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erano per glugnere dai depositi del fieno tra due o tre mesi, 
più le nuove leve che la Francia avrebbe sicuramente fornite 
in vista del pericolo che la minacciava. Napoleone poteva far 
sue ragioni e pensare con fondamento che terrebbe io fedo 
i Prussiani e gli Austriaci; che respingerebbe i Russi oltre 
il Niemcn, che giungerebbe ad ottenere la pace sul Continente 
senza grandi sacrilì/ii, c furs' anco a compiere I’ opera con la 
pace in sui mari ! 

Queste speranze mantennero vivo ne’priini giorni Tardorc di 
Napoleone al lavoro, tale essendo la condizione delle cose all’atto 
ch’egli si parli dal grand’esercito. Ma per sua mala ventura 
dal 5 dicembre ai primi di gcnuajo tutto aveva mutato d' a- 
spetto militarmeute c politicamente nel Settentrione. Napo- 
leone infatti aveva precipitata In sua fortuna da sì rapido pen- 
dio, clic ogni volta che ad essa volgeva lo sguardo, la scor- 
geva con isgomento di.sr.csa verso un abisso. 

Dopo la sna partita, siccome abbiamo già narrato, l’eser- 
cito era caduto nella più sgomcntcvolc dissoluzione. In conse- 
guenza del freddo, che era giunto a straordinaria inleusità, e 
della mancanza d’un’autorità rispettata, ogni disciplina era ve- 
nuta meno ; c ciascuno, abbandonato alla propria disperazione^ 
crasi fuggito al modo che aveva potuto ; e quel pugno d'uo- 
mini, già si stremato, che aveva forzato il passo della Berezina, 
crasi poscia sperperalo da sè compiutamente. Il corpo di Vic- 
tor , eh’ era ancora di sette ad ottomila cumbalteuti ’la sera 
della sua eroica difesa de’ ponti, era io due soli giorni scom- 
parso per aver sostenuto l'iiinoio di relroguardo. La divisione 
di Loison, composta di diecimila giovani soldati, ma bene or- 
dinata, non avendo sino allora sofferto, crasi interamente di- 
sordinala per essere uscita di Wilna e per aver voluto mar- 
ciare incontro al grand’ esercito. 11 freddo l'aveva incolta e 
s|)cnla per metà, e gli avanzi s’erano sparsi qua e là io ma- 
niera da non lasciare duemila uomini nelle file. La stessa Sorte 
.•ivcvano corsa le punte che formavano il presidio di Wilna. I 
quattro o cinquemila Bavaresi del generale de Wrede, i quali 
dopo lo sgombramcnlij di Polotsl», s’erauo tenuti sulla destra 
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fli Wilon^ avevano divisa In sorte comune. I Sassoni di Hey« 
nier c gli Austriaci di Schwarzcnbcrg , sendo rimasi nei din- 
torni di Minsk, per difetto d’ordini precisi, Wiloa crasi tro- 
vata scoverta , sicché era stato forza lo sgombrarla in disor- 
dine, e senza aver tempo di recar teco le vestimcnta c le vit- 
tuaglie dei magazzini che ivi n’ erano pieni. Murai, più non 
essendo obbedito^ nè più in abilità di comtndare, ncU’oscuriià 
della notte crasi fuggito da Wiloa, ed al piede della montagna 
che s’incontra all'uscire di quella ci (à aveva perduto il tesoro 
dell’esercito, lu Kowno, riuniti parecchi ufliciali ed un mare- 
sciallo, con un migliaio di soldati , aveva incumben^ati Noy c 
Gérard di contrastare uu poco il passo del Niernen ai Russi ; 
ma questi due eroi, ivi rimasi quasi soli, avevano dovuto ri- 
. pararsi in Konigsberga. 

.Tali erano i fatti occorsi dopo la partenza di Napoleone , c 
che abbiamo già raccontati ; fatti sciagurati dovuti alle di- 
stanze, al freddo, alla miseria , al totale difetto d’ autorità, c 
precipuamente al contagioso sbandamento , il quale, incomin- 
ciato dai cavalieri rimasi a piedi e dai fanti che avevano le 
loro armi gittate via, crasi di giorno in giorno accresciuto in 
guisa da somigliare tfd un morbo pestilenziale , ch'erasi ap|)ic- 
calo a tutti i corpi inviati io aiuto del grand’esercito, sicché 
perivano senza salvarlo. 

Altri sfortunati aspettavano sovveoimenti in Konigsberga. 
Gli abitanti di quella città, siccome tulli quelli della Prussia, 
nudrivano un odio violento contro i Francesi , che non ardi- 
vano fare manifesto per temerli ancora; ma nel veder gin- 
goere i compassionevoli avanzi del loro esercRo, non avevano 
potuto dissimulare la loro gioia. Avevano però supposto che 
fossero quelli i precorsoli del corpo slremalo'del grand’eser- 
cito ; ma veduto apparire Murai quasi solo, ridotta la guardia 
imperiale a poche centinaia d^uomini, indi nicul’altro, trattino 
pochi smarriti, avanzo de' Cosacchi che li avevano perseguitali 
sul ghiaccio del Niernen, più non avevano potuto occultare la 
loro letizia c la loro arroganza. I villani, ne’ luoghi appartali, 
spogliavano i soldati francesi che pure avevano qualche mu- 



Digilized by Google 




'H8 LIBnO QUARANTESIMOSfcTTlMO 

neta che offerivano per ottenerne un tozzo di pane ; e tal 
fiata li scannavano spietatamente. Nella stessa Konigsberga gli 
abitanti saiebbersi sollevati se non fossero stati tenuti in sog> 
gezione dalla divisione Heudelet, una delle quattro di Auge^ 
reau, la quale per fortuna non era- andata al di là della Prus- 
sia Vecchia. Era di sette ad ottomila uomini, giovani molto , 
ma da tanto per f9rsi rispettare; ed era la prima forza ordi- 
nata che si fosse incontrata dopo Wilna. Non essendo uscita, 
siccome quella di Loison per correre incontro al grand’eser- 
cito, non aveva sofferto e rimaneva intatta ; e colla sua forza 
proteggeva dodicimila malati o feriti quasi moribondi che riem- 
pivano gii spedali ; proteggeva quella moltitudine di generati c 
di ufllciali, ch’ivi erano andati (siccome i generali Lariboisiérc 
ed Ebié) a morire in Konigsberga della febbre di congelazione. 
Gli abitanti di quella città non osavano ancora di gittarsi ad- 
dosso ai Francesi, e si ripromettevano di tanto fare al primo 
appressarsi dei Russi ; e in questo mezzo tempo mungevauo 
agl'infelici soldati dì Francia il denaro che avevano per le vi- 
vande 0 le vestiincota che gli fornivano. Per altro tra gli abi- 
tatori della Prussia- Vecchia v’erano uomini di grande umanità, 
i quali, a malgrado d'’una sincera carifà di patria, s.npcvano 
uc’ Francesi rispettare il valore sventurato, e che alleggerivano 
i patimenti dei loro oppressori : — Non a voi, o Francesi, di- 
cevano, portiamo odio, ma sibbene al vostro imperatore , che 
vi ha sacrificati, e che da quindici anni tutti ci opprime, noi 
c voi del pari 1 

Ma beo presto un caso di gravissima conseguenza venne a 
far mala giunta ai rovesci patiti dai Francesi. Macdonald 
avendo seco la divisione Graiidjean, selle ad ottomila uomini , 
soldati eccellenti e fedeli, seguitato a qualche distanza dal corpo 
ausiliario prussiano, aveva a luogo aspettali a Riga gli ordini 
di ritirarsi, che non gli giunsero mai, sìccom’era accaduto ai 
prìncipe di ScLwarzenbcrg , che indarno gli aveva aspettati in 
Minsk , da dove avrebbe potuto marciare sopra Wilna. Scor- 
gendo i Russi trarsi innanzi da ogni parte, certo indizio dcl- 
riudielreggiarc de’ Francesi, Macdonald s’era posto spontanea- 
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mente in mari*i.i per appressarsi *a Tilsit. I Prussiani, com:m- 
dnii per la forma dali’oooraudo gcacrulc Grawert, ma ael fallo 
da un ufflciale abilissimo, orgoglioso e lutto ambizione, c lul- 
l’odio contro i Francesi, il generale di York , si ritirava len- 
tamente al seguito di Macdunald. Questo maresciallo aveva vo* 
luto aO^retlare la loro marcia , onde sfuggire al nemico , che 
roostravasi iucalznutc ; ma ora posto innanzi un pretesto ed 
ora un altro, avevano ricusato di obbedirgli iu guisa da porlo 
in gravi sospetti c eoo gran ragione, siccome or ora vedremo. 

1 Russi dopo il passo della Bcrezina avevano continuata la 
loro marcia ; c Wittgenstein coll’ esercito della Dwina s’ ora 
recalo verso Konigsberga per tentare di tagliar fuori il corpo 
di Macdouald , nel mentre che Tchilchakoff con quello della 
Moldavia perseguitava le reliquie del grand’ esercito francese 
sopra Kovvno, e che Kulosof faceva riposare in Wilna l’eser- 
ciio principale. 1 Russi avevano sofferto al pari de’ Francesi 
in conseguenza del freddo , ma pochissimo dal lato della mi- 
seria ; c gli animi loro erano confortati dalle sciagure degli 
avversari! , dalla speranza di vederli annientali , cd erano te- 
nuti sotto le baudicre da regolari distribuzioni di grascic ; giu- 
gnevauu muito stremali di numero, ma bene uniti e pieni di 
fidanza c di ardore. Formavano un totale, a dir molto, di cen- 
tomila uomini, dopo essere siali trccentumila al principio della 
stagione campale. Alla notizia delle sciagure de’ Francesi, Tim- 
pcratore Alessandro era corso a Wilna ; aveva colmato di me- 
ritale ricompense Kutusof, la saviezza del quale, finalmente ri- 
conosciuta, trionfava di tante contraddizioni ; cd aveva ripresa 
la direzione degli avvenimenti ch’erano sul punto di divenire 
politici del pari che guerreschi. Alessandro infatti, per con- 
gellure agevoli a formarsi,- c per avvisi indiretti della Prussia 
cd anche deH'Auslria, sapendo che queste potenze desideravano 
d’essere francate da un’alleanza aeccltala contro loro voglia , 
non dubitava punto punto di staccare dalla Francia l’ una e 
Taitra, e se non l'.Austria almeno la Prussia, purché sapesse 
governarsi acconciamente iu siffaiic pratiche. Il perchè, senza 
pur mente in mezzo, rulla sua sagneità e colla solita $iia dol- 
TflIBRS. Voi. XVJ. lij 
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cozza di ualura prese im linguaggio il più accomodalo alle cir- 
costanze. iNon veniva, diceva egli, per far conquiste nell’Ale- 
inagoa , nè tampoco sulla Pulouin ; veniva unicamente per 
istcndere la mano agli Alemanni oppressali, popoli e re, no- 
bili e cittadini, Prtissiavii ed Austriaci, Sassoni e Bavaresi ; ad 
aiutarli tulli, quali che fossero, a scuotere un giugo odioso ; 
0 compiuta quest’ opera , rendere a ciascheduno quanto era 
suo, non riservare a sò se non quanto gli era stato usurpato. 
Cosi fu pubblicalo da tutte parti in suo nome: che se i Prus- 
siani volevano riavere la loro parte di Polonia, egli era parato 
a restituirgliela, e che avrcbbcla guardala sino a tanto che si 
recassero a prendere il possesso di quanto avevano signoreg- 
giato. In Wilna, dove ero in casa propria, proclamò uu’ am- 
nistia generale per lutti gli atti commessi contro 1 ’ aulorilà 
russa ; e fece anche volgare , che se i Polacchi volevano una 
patria, ch'egli era disposto ad accordargliene una , col costi- 
tuire separatamente il regno di Polonia , del quale sarebbe 
egli re clemente, civilizzatore e liberale. Alessandro aveva per- 
spicacia bastevole per avvisare da sò quanto abile fosse una 
siffatta politica, e tanis naiiirale benevolenza per trarne com- 
piacimento ; ma in ogni caso, se abbisognalo avesse di stimoli, 
(li aiuti, gli Alemanni clic gli facevano codazzo avrebbero ba- 
stato a persuaderlo. Il ministro prussiano Stein, rcfugialo alla 
sua Corte, il éelcbrc scrittore Kotzebuc, e molTallri Alemanni, 
lellcrali o militari, tenevano discorsi i più liberali, e ponev.iuo 
assedio ad Alessandro con vive istanze onde proclamasse l’iu- 
dipendenza deirAlemagna , e precipuamente per ispronarlo a 
marciare ardilameute innanzi, a recarsi rapidamente sulla Vi- 
stola 0 suirOdèro, poco conto facendo dei Francesi che vi po- 
tevano stare a guardia ; facendogli intendere che ogni porzione 
-di territorio sgombrala dai Francesi procaccercbbe a Ini al- 
leali ardenti sino ali’ entusiasmo. Kutusof era il principale 
opponente a siffatta politica , scndochè l'esperienza lo avesse 
reso circospetto j circospczione giusliGcaia dal risultamcnto , 
ma thè era troppo spiata ìu quell’ ora. Andavangli di costa 
alcuni Russi per considerazioni puramente militari, i quali av- 
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risalo lo spossutnento dell’ esercito e icmeado che fìnissc per 
venir meno si modo dcll’escrcilo francese, chiedevano che si 
sostasse, clic fosse lasciata agli Alemanni la cura di francarsi 
da se stessi ; che si aprissero entrature colla Francia, cl/cra 
agevole nel momento di concludere una pace mollo vantag- 
giosa , e che non si prolungasse inutilmente una guerra la 
quale , riuscita fortunata in casa propria , poteva tornare fu- 
uesla al di fuori, principalmente contro un capitano qual era 
IS'apoleone. Questo parlare, consideralo dal lato della prudenza, 
era giustissimo ; ma Timmaginaliva dell'Imperatore Alessandro 
s^era d'’improvviso infìammata. Profondamente offeso dalle al- 
terigie di IS'apoleone e imbaldanzito sino al delirio della parte 
che sosteneva allora di vincitore, aspirava a maggior cosa . a 
distruggere intera la possanza del suo ocmico, a liberare l’Fu- 
ropa oppressa.. Ragionava a sè stesso , essere allora possibile 
il trattare con Napoleone da eguale ad eguale ; ma che se la- 
sciavasi fuggire F occasiouc di annientarlo, tornerebbe ben 
presto il possente dominatore di prima, e dovrebbesi tornare 
da capo. Per l’opposito, continuando gli ottenuti successi, e 
chiamando a sè i governi ed i popoli insofferenti di si grave 
giogo, col recarsi più oltre, col fare appello alla Francia stessa, 
stanca di un tale signore, col darle a conoscere che vi era 
una legittima grandezza che uiimo le voleva disputare, pole- 
vnsi riuscire a fare dalla scena sparire Napoleone, e divenir 
egli alla volta sua il re dei- re, l’adoralo salvatore deirFuropa. 
Quest’ambizione, ajutala dal risentimento, agitava fortemente 
l’animo di Alessandro, si ch’egli più nou volle fermarsi. Aveva 
egli adunque autorizzalo il mioislro Steiu c gli altri connn- 
zionali di lui a recarsi nelle provincie prussiane riconquistate, 
ed a promettervi la prossima liberazione dell’Alemngna. 

Il generale Diebitcb, capo dello stato-maggiore di W il Igeo - 
Stein, circondalo da ufficiali alemanni, tra’ quali figuravo il 
generale Clausewitz, ed infestato dalle loro istanze senza ab- 
bisognarne, sendochè fosse dello stesso parere, seguitava passo 
passo Macdouald, nella speranza di togliergli il corpo prus- 
siano, II generale d'York dclcslava 3Iacdonald , primamente 
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per essere suo dipendeole , sendochè fosse geloso c sempre 
DialcoQicnto ; sccondamcule per essere Francese, sendochè 
nutrisse in suo cuore tulli i sentimenti de’ suoi connazionali. 
Aveva assidue querele con lo stato-maggiore del maresciallo ; 
lameulavasi incessantemente che il suo corpo era mal uudrito; 
che non gli era falla larga parte di ordini cavalleroscbi c di 
dotagioni francesi ; e quest’umore poco giustificalo aveva resa 
grandissima la sua avversione verso i Francesi. Il generale 
Diehileh, avvertito da mestatori secreti, aveva fomentate sif- 
fatte disposizioni, poi sopraggiunta la funesta calaslrufe, aveva 
finito per proporre al generale di York, di passare ai Russi 
sotto il velo d'una capitolazione comandata dalle circostanze. 
Bastava che il generale prussiano marciasse lentamente e tanto 
da lasciarsi separare da Macdonald, poi circondato dai Russi, 
facesse credere d’aver ranni abbassate a suo mal grado. Il 
suo corpo no:) sarebbe disarmato, ma dichiaralo neutro; e 
servirebbe di noccinulo ai futuro esercito prussiano, destinato 
a concorrere coi Russi alla liberazione deil’Alemagna. li ge- 
nerale di York, buon cittadino, ma in alTamio per la paura 
di guastare i fatti suoi proprii, ondeggiò lungo tempo, anche 
nel timore di porre la sua corte in compromesso. Le trasmise 
sccrclamcnte le entrature che a lui erano stale falle; la gillò 
a tal modo in grandissimo imbarazzo; il silenzio fu la rispo- 
sta che ne ottenne ; stcltcsi ancora irresoluto, ma allentò la 
sua marcia; si lasciò circondare; o da ultimo, trascinato dal 
generale Clausewitz, che gli fu inviato, prese la sua risoluzio- 
ne; e il 50 dicembre cedendo, diceva egli, a circostanze mili- 
tari imperinsc, soscrissc una convenzione di - ncuiralitò per il 
suo corpo d’esercito, sotto riserva però della reale ratificazione. 
Facile era indovinare il senso di questa convenzione di neutra- 
lità ; ed era la congiunzione pura c semplice del corpo prus- 
siano all'esercito russo dopo il lasso di alcuni giorni. Una punta 
' di questo corpo , sotto gli ordini del generale Masscubacli , 
oveva seguitato più da vicino Macdonald , sicché era giunta 
sino a Tilsil; ma udita la recente convcnziocie, Mossenbneh 
riunì i suoi ufficiali, li trovò entusiastici ommiratori dell’ atto 
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ilei generale di York ed unanimi per seguitarne l’esempio. 
Nella notte usci tacitamente di Tilsit senza far motto ; scrìsse 
a Macdouald una lettera ossequiosa, ma dalla quale traspariva 
sotto vane apparenze tutte le passioni che avevano trascinato 
il generale di York ; ed egli corse a ricongiuguersi a lui. Ven- 
ncsì agli abbracciamenti tra i Prussiani ; alzaronsi grida d'ea> 
tusiasmoj si prese il nome di liberatori dell’Alemagna ; ed è 
vero ch’essi dovevano grandemente contribuire alla sua libc- 
ragione. 

la quanto a me, che scrivo questi tristi racconti, sono 
Francese, cd oso dirlo. Francese profoudamentc alTczionato 
alla grandezza del mio paese ; c nondimeno, in nome dei sen- 
timenti ch’io provo, io- non posso proferire parola di biasimo 
verso codesti Alemanni iolìammati dalla carità della loro pa- 
tria, i quali, servendo a loro malgrado ^na causa che senti- 
vano non essere, la loro, tornavano a quella ch'ossi avvisavano 
nazionale, e che per mala ventura era resa tale per fallo di 
colui che reggeva allora la Francia. Si aggiunga che questo 
corpo avrebbe potuto impadronirsi di IMacdonald , e che, ri- 
spettando io lui c ne’ suoi soldati recenti compagni d’armi, 
separaronsi senza operar cosa che potesse aggravare la sua 
posizione. 

La folgore cadente sopra materie infiammabili imprudentemen- 
te ammassale non opera con tanta prontezza quanto operò il 
mutaménto di parte del generale di York per tutta quanta l’AIe- 
magna. La ffma ne vulgò tosto la novella, c il generale di York 
fu dalla Vistola al Reno salutalo salvatore dell’Alcmagna. Il ba- 
rone di Stein ed i suoi collaboratori gli corsero attorno, rallcgra- 
ronsi con lui; dichiararono che sarebbe posto alla testa di tutte le 
punte dell’esercito prussiano che si giungerebbe a staccare; e lo 
spronarono a marciare sopra Tilsit , indi sopra Konisberga, 
a riunirvi gli Stati della Adocchia Prussia, a proclamarvi l'in- 
dipendsuza della loro nazione, a dichiararvi il loro re privato 
della sua libertà dai Francesi, c quindi da non doverscgli per 
allora obbedire ; in una parola, a comportarvisi al modo do’ 
sollevati di Cadice, i quali operav^aa in prò del re, senza il 
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re e a malgrado del re. Il generalo di York, avvisando d'aver 
fallo a bastanza, non voleva correre a maggior frolla ; ma 
scurlalo, sullicilalo dai Russi, consouU d’ iuoammiuarsi verso 
Konigsberga e ad ivi aspettare gli ordini della corte di Prus- 
sia. Doveva trovarvi non gli ordini del suo re, ma quelli del 
suo paese, sollevatosi tutto intero, ed imperante con una voce 
più forte clic quella di lutti i governi Si trasse adunque in- 
nanzi coi Russi, lodato, plaudito, accarezzato dall’ imperatore 
Alessandro, la politica del quale da questo avvenimento >ejiva 
si luininosameute giustificala. 

Durante questo tempo, Murai crasi fermalo io Konigsb'brga 
con una folla di generali c di ufQciali senza truppe , gli uni 
moribondi, gii altri esasperati dai patimenti, tutti tenendo di- 
scorsi quasi sediziosi. Ney stesso, con tulio il suo eroismo, e 
in onta delle Rarezze Sfattegli ullimameute da Napoleone, più 
non polcvasi infrenare, c parlava ad alta voce contro il capo 
imprudente che aveva, in suo diro, precipitato l’esercito fran- 
cese in un al)isso. Murai ancora, come dicemmo allrove, erasì 
lascialo andare sino ad una maniera di sollevazione, poi crasi 
taciuto per le osservazioni fattegli dal maresciallo Davoui; ed 
aveva ripreso il comando nominale, ma senza dar ordini, più 
uou sapendo che fare. Berlhier, afilitto ad un tempo da gotta 
risalila e dall’asseoza di Napoleone, e ridotto a guardare il 
letto, più non sapeva che consigliare in una condizione di 
cose senza esempio. Allora fu che s’ intese la rotta fede dal 
corpo prussiano; e riconosciuta la mala disposifionc mossa 
in quegli obilaali da un tal caso, si affrellò lo sgombramento 
di Konigsberga, si rinunciò alia linea del Niemen , il quale, 
gelato com’era, non. offeriva più i vantaggi d’ una linea mi- 
litare, passandolo i Russi sopra ogni punto. Volere ad essi 
disputare il terreno non avrebbe valso che a fare inulilnieute 
scannare dieci o dodicimila ammalati, numero che la morte 
stremava quotidianamente, ma clic era poi supplito dal suc- 
cessivo giugucre di sbraucati. Ritirandosi si poteva affidare 
queste reliquie preziose, se non alla benevolenza, almeno al- 
l’onore della nazione prussiana ; e furono ivi lasciati infermieri 
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C mcilici per assistere gl’ iufermi, e denari per le occorrenti 
spese, nulla più avendosi a sperare dal buon volere dei Prus- 
siani ; e doveva estimarsi bea fortunato chi rinaaneva di non 
essere scannato dalla furiosa plebaglia di Kouigsberga. Usci- 
rono poscia i Francesi d i questa capitale della V’cccbia Prussia. 

Ney fu ancora iiicombeuzato di forniare il retioguardo con 
la divisione Ileudelet e con duemila uomini rimasi di quella di 
Loison. Si pose in marL'ia alla volta di Braunsberga, di Elbing 
e di Thorn ; e sendosi il freddo fatto più mite, trovandosi 
ovunque viltuaglie , e sondo a poco a poco passale le bende 
di sbrancati e cessata la coutagìone dello sbandarsi, potò mar- 
ciare io buon ordine , preceduto dagli stati-maggiori senza 
truppe, ai quali lardava troppo il giugnere su la Vistola. 

Con (anta ressa crasi lasciala Konigsberga , da nou avere 
pensato a iMucdonald lascialo in Tilsit, a venti leghe da Ko- 
nigsberga, circondato da ucmici e non avcntio seco che sette 
od ottomila polacchi, fedeli, ma csteaunti. Domandò ad alte 
grida d’essere aspettato; chè, riunite le forze, sarebbesi for- 
mato ua corpo di quindici a scdicimila uomini, bastevole per 
farsi rispettare. Le sue lettere a Murai, eli’ crasi tramutalo a 
Thorn, rimasero senza effcllo ; 'sicché sino al 15 di gennaio 
oguuuo marciò isolato c uon pensando che alla propria sal- 
vezza. Gli avanzi del grand'esercito riliraransi in punte di 
ciiiquatila a cento uomini , obbligando gli abitanti a fornir 
loro viltuaglie quand’erano i più forti; morendo di fame o di 
freddo, quando non avevano nè forza nè denaro per farsi 
ascoltare; c i duc'soli corpi in buon ordino che rimanessero, 
la divisione Grandjoan sotto Macdonald, c l'altra di Hcudclet 
Sotto Ney, marciavano a dicci o quindici leghe di distanza 
tra loro. ' 

Per buona vculura i Prussiani, ai quali con Tabbandorio di 
Konigsberga crasi lasciata una preda do tenerli mollo occupati 
ed i Russi, che erano spossali c clic ÌSey- e Macdonald mal» 
trattarono più d'uiia volta, nou perseguitarono gli indiclreg- 
gianti con lauta ressa da poterli inviluppare. Verso la metà 
di gcuuajo si giunse su la Vistola, è si entrò nelle fortezze 
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che Napoleone aveva nbboDdevoImente provvedute. 11 generale 
Rapp aveva preceduto Tesercito in Danzica, dove rimanevano 
cinque a seioìila uomini d’ogoi nazione e d’ogui arma. Murai 
ivi inviò la divisione polacca Grandjcan c l’altra di Heudelel 
e quanto rimaneva deU’altra di Loison. Kapp si trovò io tal 
modo olla lesta di forse vcnlicinquemila combattenti validi 
tulli, ed iu una piazza forte, abbondevole di granaglie e di 
bevande spiritose. Dalla sua cavalleria fece correre l’ isola di 
Negali), e ne trasse greggi molle e foraggi iu copia ; indi si 
chiuse entro le vaste fortificazioni di Danz'ca per difeudervisi 
sino agli estremi. 

Dietro i perseveranti consigli di Davout furono assegnali so 
la Vistola diversi punti di riunione ai diversi corpi dell’eser- 
cito ; i quadri dei quali furono inviali , gli uni in Danzica , 
gli altri in Thoro, in Marienwcrdtr, in Marienburgo. Ogi>i , 
soldato che giungeva, chiedendo pane e veslimenla, era inviato 
al suo deposito in una delle fortezze enunciale. Dopo alcuni 
giorni Irovaronsi a (ai modo millecinquecento uomini circa 
nel 4.° corpo ch’era quello di Davout, ed un numero propor- 
zionato nel 2", quello d’Oudinol, nel 3.°, quello di Ney, e nel 
4 °, ch’era quello del principe -Eugenio. 

11 quartiere generale era in TUorn ; e dopo avervi dimoralo 
due 0 tre giorni. Murai pensò dì non dovorvisi fermare. Io fatti, 
lo divisioni Ileudelct, Graudjean e Loison erano state poste a 
presidio in Danzica; e per accompagnare il quartiere- generale 
e l'immensa quantità di bandiere ch’eransì riunite per salvarle, 
rimanevano appena diecimila uomini d’ ogni arma e d’ ogni 
nazione senza insieme, senza coezionc. Era un corpo composto 
di milleottocento coscritti incontrali in via, e che erano de- 
stinati al corpo di Davout ; milledugcuto uomini scelti Napo- 
k'tani, quattromila Bavaresi parlili allora allora dal loro paese 
per porre a numero il loro contingente; c tremilo uomini 
4clla guardia imperiale, ch’eronsi a poco a poco riuniti io 
K.onigsbcrgO!f tra’ quali si trovavano un migliajo di cavalieri e 
dodici bocche da fuoco. Il generale Gérard , che comandava 
(juislo corpo, trovandosi troppo angustialo nc’dinl9rni di 
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Thoro, aveva fatto impeto improvviso contro il nemico e con 
quella cner^'ia che sempre soleva , e gli aveva tolto il ruzzo del 
capo e la voglia d’iucalzarlo tanto da vicino. 

Affìdati ad un tal comandante, diecimila uomini erano qual* 
che cosa ; ma non potevano bastare a difendere la linea della 
Vistola, che era diacciata al pari degli altri fiumi della Polo- 
nia e della Prnssia, nè prestava per ciò veruna difesa contro 
gli avversarii. Non potevo, tra Poltre cose, preservare xMurat 
c quanti gli facevano corona da un affronto se i Russi di 
Tchitchahoff, riuniti a quelli di Wittgenstein, avessero tentato 
d'invilupparlo. Murat adunque dimorare non volle su la Vistola,' 
e recossi a Fosco, che giace nel mezzo, ad uguale distanza dalla 
Vistola e dall’Odèro. In tal modo tutta la Poloula e tutta la 
Vecebia-Prussia trovaronsi sgombrate dai Francesi ; e tenute 
le piazze forti, rimanevano a questi diecimila uomini in linea, 
miscuglio di Napoletani, Francesi e Bavaresi, quattromila, a 
dir molto, de’ quali erauo Francesi. Rimanevano in Berlino, per 
infrenare la fremente Àiemagna, i diciottomila uomini di Grenicr 
e la divisione Lagrange, la sola delle sue quattro divisioni che 
Augereau avesse conservata presso di sè. 

Uu ultimo caso sorgiuuse ancora ad -accrescere relTervcsccoza 
delle germaniche popolazioni. Avevasi avuto il torto di lasciare 
in Piliau un presidio in massima parte composto di truppe 
alemanue, picciola fortezza marittima che interdiceva Pcntrata 
del FrischC'HoIT. Tanto crasi fallo contro il parere di Maedo- 
nald, il quale con ragione non volevasi privare di truppe ope- 
rative se non in favore di piazze forti in abilità di difendersi, 
e nelle quali predominasse il presidio francese. Piliau non of- 
feriva queste condizioui, cd crasi dato agITogIcsi con grande 
applauso dei Prussiani, con viva sntisfnzione degl’ Inglesi, { 
quali eransi alTrellali ad eutrare nel Frische-HalT coi loro le- 
gai da guerra. Sollicitaronsi ad introdurvi ì loro bastimenti 
mercantili, il qual fatto procacciò agli abitatori della Veccliia- 
Prussìa, oltre la satisfazione nazionale d’essere liberati dai 
loro vincitori, onche Pallra, più materiale, ma vivamente scn« 
(ita, di ricominciare il traffico dei coloniali di cui pativano di- 
fetto da sì lungo tempo. 
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Le novelle, sì sfavorevoli alla sinistra dei Francesi, non 
erano favorevoli alla loro destra, sull’ alta Vistola. Il generale 
Ucynier ed il principe di Sdiwarzcnberg nulla più scorgendo 
da operarsi in Minsk, si erano incamminati verso Varsavia. 
Avendo lleyoier nel suo corpo Sassoni, eh’ erano buoni sol- 
dati, de’ quali crasi meritata l’ estimazione, ed avendo per 
giunta cinqnc a seimila Francesi della divisione Duruttc per 
tenerli in dovere, avrebbe voluto combattere ; ma il principe 
di Sclnvarzeuberg lo dissuadeva calorosamente, col dirgli : che 
sarebbe un indebolirsi inutilmente col guerreggiare durante 
il verno ; che bisognava ritirarsi sopra Varsavia, difendere quel- 
la capitale e procacciarvisi alloggiamenti riposati ; cd ivi aspct* 
tare le forze che Napoleone noq mancherebbe di condurre nella 
primavera. Mentre dava silfatti consigli, il principe di Schwar- 
zeuberg si ritirava , ed obbligava in tal forma Reynier a se- 
guitarlo ; riceveva al suo quartiere generale gli ufficiali russi, 
e ne accettava le cortesie, dicendo per tutta scusa di non sa- 
persene difendere ; lasciavasi parlare d’ armistizio, e ne par- 
lava egli stesso ; non tradiva precisamente Napoleone del quale 
aveva negoziato il maritaggio, ed al quale andava debitore dei 
bastone di maresciallo , ma intcndevasi in singuiar modo a ri- 
sparmiare il suo esercito; e voleva tenersi pronto ai diversi 
mutamenti politici ch’egli prevedeva per parte del gabinetto di 
Vienna. Consigliava nel tempo stesso la pace a Reynier, al 
duca di Bassaoo, a tulli iusoamia ; la pace ch’era il più 
caldo de’ suoi voli, qual Austriaco, qual personaggio dei p;ù 
favurili della corte di Francia. 

In tal mudo nell’alto che la Vistola era sul punto di es- 
sere passala su la sinistra de’ Francesi , in onta delle for- 
tezze da loro occupale, era ad aspettarsi di vederla passala 
anche su la destra, iu Varsavia stessa , sebbene ivi fosse il 
principe di Schwarzenberg ; e per tener fronte al nemico si 
avevano appena' diecimila uomini, tra Napoletani, Bavaresi c 
Francesi, non osandosi di richiamare da Berlino i venloUomila 
di Grenicr e di Augereau, scudo ivi necessari! per tenere in 
soggezione la Prussia. Murai, cuore bravissimo, ma povera 
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testa, non era uomo da durarla n lungo io silTalta coudiziotic 
uon temeva il caouonc, ciiè mai gli aveva f.iiio paura, ma 
era divorato dalla passione di regnare. Alille visioni sinistre 
assediavano la sua riscaldala immaginativa; ora gli pareva ve- 
dere i popoli italiani, stimolali dai preti c dagl’ Inglesi, solle- 
varsi dall’AIpi Giulie sino allo stretto di Messina, e ro^scicrc 
i troni dei Bouapartidi nelHlalia ; ora estimavasi abbandonalo 
dallo stesso Napoleone, che non lo amava grandemente, e che 
costretto forse a sat-rifìcii per ottenere la pace, lì farebbe di 
preferenza nella bassa più che dell’alta Italia, c più votonlicri 
ucli’uua c nell’altra, che in Francia. Quando codeste immagina- 
zioni martellavanu nel suo cervello, perdeva il suo sangue 
freddo; e voleva andarsene per salvare quella corona ch'era 
obbietio di sì lunghi desiderii e prezzo di tanto suo eroismo. 
La sua diffidenza era fatta tale da sospettare persino della 
donna sua, da temere ch'ella si piegasse alla politica di Na- 
poleone; sospetto che 'stimoli oggiungeva alla sua ressa di 
turnarscue a Napoli. Tormentato da silTalte sollicitudini e 
dalle sinistre novelle che ad ogni istante gli giungevano della 
riliiata dcU’esercilo, fece d’ improvviso chiamare il principe 
BeiThier, il quale, mezzo morto qual era, rimaneva nondimeno 
maggiore-generale, e con esso Daru, ch'era iucumbcuzalo uni- 
cameutu del materiale dell' cscrcilo, ma uomo di grande fer- 
mezza e di aita prudenza, per cui era sempre consultato uc’ 
fatti di somma considerazione. Fece loro intendere il suo di- 
visamento di lasciare l’esercito ; pose inuauzi la sua mal ferma 
salute, che era uu mero pretesto, c non si lasciò svolgere dal 
suo proposito da tutte le preghiere di Ueithier c di Daru, 
che iudarno gli posero innanzi agli occhi riutercssc dell'eser- 
cito, quello della sua giuria, e la collera di Napuleoue, e la 
difficoltà di dargli un successore. A quest' ultima obbiezione 
Murai rispose eoo l’acccnnarc il principe Eugenio, ed annun- 
ciò che lo faceva per ciò venire in Poseu. E in falli gl’inviò 
dispacci per corriere a Tlioru, roi quali lo chiamava al quar- 
tiere generale senza dirgliene il pcrclic. Giunto che fu questo 
principe, -gli palesò la sua risoluzione di andarsene, e di la- 
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scinrgli il supremo comaodo sino a tanto che giungessero in 
proposito gli ordini deH’Imperatorc. 11 principe Eugenio, sgo- 
mentato da questo onore, per modestia e per indolenza, era I 
nondimeno il solo che scegliere si potesse, sendochè si fosse 
fatto molto onore nella stagione campale di Russia, appale- 
sandovi un raro valore ed alcune cognizioni militari e virtù 
vere, ^rroge, ch'egli era principe, fatto da aversi in conside- 
razione in un governo, il quale in breve tempo era divenuto 
monarchico al pari di quello di Luigi XIV. li principe Eu- , 

genio sollecitò Murai a rimanere , nè polendo riuscirvi, fini 
per accettare con rassegnazione un ufticio eh' egli estimava 
troppo superiore alle sue forze. Rimase in Posen coi diecimila 
uomini di diverse nazioni, già enunciati , pregali Rcjnicr e 
Schwarzenberg a mantenersi in Varsavia, per cuoprire la sua 
destra, fatta ragione che su la sua manca i Russi soslereb- 
bersi alquanto, non. fuss'’a|lro dinanzi a Thorn, dinanzi a Dao> 
zita; ed ordinato a Greuier co' suoi dicioltomila uomini, e 
ad Àugereau cui nove o diecimila della divisione Lagrange, 
di tenersi apparecchiati per correre in suo ajuto io caso di ^ 
bisogno. 

Ecco quanto rimaneva del grand’esercito di Russia! vcnli- 
cinqnemila uomini in Danzica ; diecimila nelle piazze forti di 
sccond’urdiuc su la Vistola; ‘diecimila di diverse nazioni al ' 
quartiere generale di Posen; pochi Sassoni e Francesi io 
Varsavia, stretti a seguitare le* mosse del principe di Schwar- 
zenberg, c vcotullomila uomini capitanali da Grcnier e da Au- 
gercau, che non osavasi spostare per paura d'uoa'sollcvaziono 
generale neirAlemagna ! Questa condizione era ben diversa 
deirimmaginala da Napoleone ; il quale pensava di avere an- 
cora diigentomila combattenti sul Nicmen, contrastanti ai < 
Russi Kunigsberga, Kowoo e Grodno, ed aspettanti trecento- 
mila nuovi soldati che venissero al loro soccorso. La necessità 
di porre sotto Tarmi ircccntomila nuovi soldati aveva costretto 
Napoleone a recarsi in Parigi; e* la sua partenza aveva tra- 
scinala seco la perdila di dugentomila uomini rimasi sul Nie- 
mcn! Sarebbe quindi abbisognalo ch’egli fosse rimaso sul 
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Niemeo per salvare gli uni, ed in Parigi per porvi gli altri 
sul piede di guerra. Col lasciare il Niemcn aveva commesso ua 
orrore militare, cd crasi reso reo di abbandono verso un eser- 
cito da lui precipitato entro un abisso; e col rimanervi, egli 
avrebbe lasciala tra lui c Parigi un’Alemagna sollevata, non 
avrebbe riprese a debita distanza le redini della sua yasta am- 
ministrazione, ed avrebbe commesso ad un tempo un errore 
politico cd uno amministrativo; io guisa che, qualunque cosa 
ci facesse, da qualche parte doveva cadere in falli, ed in falli 
gravi del pari ; ed esponevasi a deplorabili coment!, giusta 
punizione di errori irreparabili cd immensi! 

Intanto non meno grandi delle loro conseguenze militari 
erano le conseguenze politiche di questi errori, li barone di 
Stein, caporale degli esuli alemanni, era io Konigsbergu col 
generale di York ; vi convocava gli stati della provincia ; vi 
faceva decretare rarmamcnlo di tutta la popolazione, e 1' uso 
senza riserva dei sussidii pecuniarii del paese. La devozione 
universale alla santa causa dcirAlemagna recava ognuno a ri- 
spondere alia chiamata; c migliaja di libricciuoli, di proclama- 
zioni e di canti popolari erano sul punto d’iuOammarc contro 
i Francesi le immaginative alemanne. L’Alemagna da parecchi 
anni era piena di società secreto, la principale delle quali era 
quella dell’lJrttono della virtù (Tugcnd-Buud) , ed erasi uui- 
versalmenle sparsa. L’ entusiasmo per la patria alemanna, il 
convincimento che, riunita in un sol fascio, sarebbe iuviocibilc ; 
che, a vece d’essere ora vittima degli Stali boreali cd ora dei 
meridionali, darebbe la legge a tutti, e comporrebbe la prima 
nazione del mondo; da ciòcia necessità di unirsi, di non con- 
siderarsi più quali Austriaci , Bavaresi , Sassoni, Prussiani o 
Amburghesi, nò principi, nè nobili, nè cittadini, nè villici, nò 
luterani, nè cattolici, ma sibhene Alemanni unicamente, pronti 
a morire sino airnltimo per la salvezza del loro paese; dare 
la preferenza a lutto ciò ch’era d’origine alemanna nell’ indu- 
stria, nelle usanze, nella letteratura ; tali erano i concetti, i 
sentimenti che queste società s’erano intese a propagare, e che 
avevano propagali con «accesso maraviglioso E lo cagione di 
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un Imito successo era questa : che que’ concetti, quei seuli- 
nicnli convenivano ad opiii ordine della nazione germauica ; e 
rispoudevano all'ainore dcH'iiguaglianza degli uni, elio spirito 
monarchico degli altri, alla carità di patria comune a tutti ed 
orribilmente sbattuta ed attrita dada napoleonica dominazione. 
Queste società avevano recato da Konigsberga alle estremità 
dell’Alemagua, non solo la scossa elettrica, cl/era naturale ed 
immensa, e die non abbisognava di stimoli artificiali per co- 
municarsi, ma sibbene le parole d'ordine per operare ovunque, 
secondo l’avviso partilo da esse, dovevasi correre all’ armi , 
dare allo Stalo vita ed averi, riunirsi all’ imperatore Alessan- 
dro, liberare i re servi all'alleanza francese, balzare dal trono, 
siccome indegni, quelli i quali, potendo francarsi da qucll'al. 
, leanza, volessero rimanervi fedeli. Viva Alessandro t vi'o<i » 
Cosacchi] erano le grida che in uu delirio universale facevansi 
risuonarc per ogni dove. Vi erano ancora giovani Alemanni, i 
quali, ne! bollore della loro passione, lasciavansi crescere la 
barba all'usanza cosacco; c ciò cli'è più degno di considera- 
zione si è : che principi e nobili confortavano essi medesimi 
ad una sorcvaziuiic la quale, in onta di un certo miscuglio 
di fedeltà moiiarcbica, era in sostanza profondamente demo- 
cratica, siccome nella Spagna, dove si appalesava un’ uguale 
passione per la libertà e per il re prigioniero. Sollevavnsi non 
solo l'amore della patria alemanna, non solo la fedeltà ai prin- 
cipi sprincipati od umiliali, ma sibbene Tamorc della libertà, 
clic Napoleone ernsi vantato d'imbrigliare in Francia ed altro- 
ve. In tal modo ciò rh'cgli infamava ne’ suoi dominii sotto il 
nome à' ideologìa, pullulava per tutta Europa per assalirlo! 
Lezione singolare che avrebbe dovuto servire a lutti, e che uon 
doveva profittare ad alcuno; chè que’ nobili , que’ principi , 
qtic’ preti, invocando allora la libertà contro Napoleone, ro- 
vescialo questo nella polvere, dovevano poscia contrastarla e ri- 
cusarla ai loro popoli ! 

^Questo torrente, paragonabile appena a qacllo della rivo- 
luzione francese del 170*2, rumoreggiò in Berlino ail’apparirvi 
del duca di B'-uiiswick, in onta della presenza de' soldati fran- 
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cpsi in Dresda, in Monaco, in Vienna, a malgrado delle al- 
leanze con la Francia; in Amburgo, in Brema, in Cassel , 
sebbene vi signoreggiassero i Francesi. In Berlino, dinanzi alla 
bella truppa di Grenier, non osando i Prussiani far manifesti 
i loro risentimenti nè-con atti nè con clamori, lasciavano tras- 
parire dai loro volti la gioja più insultante , la palesavano od 
ogni novella malaugurata per i Francesi; e tutto ricusavano 
ni loro soldati anche col denaro alla mano. .Nondimeno, sic- 
come a lato de’ sentimenti più sinceri l’avarizia tal fiala la 
vince, i soldati francesi ottenevano cibarie, ma a prezzi disor- 
bitanti. Per le quali cose le tolte delle quali i Francesi ave- 
vano tanto usato, col pagare con buoni liquidabili da poi, non 
crono più praticabili, se pur volevasi cessare il pericolo di 
una subita sollevazione. 

Agevole è l’ immaginarsi la sorpresa, l’ imbarazzo e P incer- 
tezza dello sventurato re di Prussia e del suo ministro de 
Ilardcobcrg. Questo principe savio e probo, sin dal principio 
del suo regno crasi trovato in una delle più false condizioni 
per un uomo dabbene e di buon giudizio.'Érasi lasciato trasci- 
nare, a mal suo grado e coulro il suo secreto istinto, nel 1806 
a scagliarsi contro la Francia, c vi aveva quasi perduta la co- 
rona, chè era quasi un averla perduta 1’ essere spodestato di 
due terzi de’ suoi Stati, e di trovarsi per il terzo ch’crngii ri- 
maso id unii dipendenza assoluta del vincitore. Risoluto a non 
ricadere mai più in simigliaote errore, nel 1812 s’era accostato 
all’alleanza francese e l’aveva anche sollecitata, scndochè, ab- 
bandonalo dalla Russia e daU’Auslria, dopo di averlo sospinto 
tilla guerra, crasi creduto in diritto di salvarsi col palleggiare 
col più forte. Nel mentre che operava in tal forma aveva vo- 
luto, per un eccesso di cautela, fare apjirovare all’ imperatore 
Alessandro la propria condotta, e gli aveva inviato il signore 
di Kiiesebcili, il quale, autorizzato o no die fosse, aveva spinte 
le scuse sino alia doppiezza verso la Francia. Kd ecco que- 
sto re, nell’atto die credeva essersi comportato più saviamente 
nel 1812 che nel i806, credere ancora d’ essersi ingannato; 
e vedovasi cosl.'-cllo od a rompere fede alla Francia, alto mal- 
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vagio c pericoloso, od o bollcrsi iu prò di lei che l’opprimeva, 
contro i Russi, contro amici che si offerivano a suoi libera- 
tori. Quest’ottimo principe ondeggiava tra tanti pensieri , u6 
sapeva a qual partito appigliarsi, nè prevedere che avverrebbe 
di lui ! Nel vedere ecclissarsi la dominazione francese, la le- 
tizia gli aveva fatto battere il cuore ; ma la confusione che 
sentiva per essersi ancora ingannato con la sua alleanza con 
la Francia, e la paura di essere giudicato traditore sei’ ab- 
bandonava, aspreggiavano il suo contento. Il grido violente c 
minaccioso ancora dei suoi soggetti poteva giovargli di scusa, 
qual atto che lo costringeva; ma se questa volta ancora i 
suoi sudditi erano uell’errore siccome nel 4806; se Napoleone, 
che dicevasi vinto, non era tale; se nella primavera ricompa- 
riva sull’Elba viucilorc de’ suoi nemici e poneva un termine 
aH’esistenza di questa Prussia incorreggibile, e trattava il ni- 
pote del gran Federico al pari della casa di Assia, qual giusto 
richiamo gli rimarrebbe a porre innanzi? Intanto, fosse paura 
che avesse di Napoleone, o fosse amor proprio che gli sua- 
desse di non essersi ingannato , Federico-Guglielmo inclinava 
a pensare che la Francia vinta non fosse che momentanea- 
mente; e seguitando gli ondeggiamenti di un animo agitalo, 
ciò che aveva creduto per alcune ore, cessava di crederlo, 
indi tornava aU’opiaione di prima ; e nel disordine di tanti 
pensieri, arrendevasi al fatto che staragli dinanzi agb occhi, 
alla presenza, vogliamo dire, di trentamila Francesi in Berlino. 

Il ministro de Hardenberg, il quale era pure passato dalle 
ostilità contro la Francia all'alleanza con essa, era assorto al 
pari del suo re io un pelago d’incertezze, e più da quelle che* 
movevano dalla sua personale condizione. Gli avveni.nonti 
condannavano l’alleanza francese; c in quanto al re, la scus.i 
era pronta, quella della fiacchezza ; ma ninna ve n’ era per 
Hardenberg, la condotta dd quale era accagionata alla sua 
ambizione, alla più bassa che dare si possa, quella che viene 
a patti coi nemici del proprio paese. 

All’udire il fallo sleale del generale di York, fu primo im- 
pulso del re Federico-Guglielmo di disapprovarlo allamenic. 
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Temette ad un tempo di trovarsi posto in compromesso verso 
!a Francia, ch’egli temeva sempre; aveva timore d'essere giu- 
dicato un disleale, fatto che Io affliggeva, seudochè fosse uomo ^ 
onesto per eccellenza, e gli stesse alF animo il goderne 1’ opi- 
nione. AlTrettossi a far chiamare Saint-Marsan, ministro di^ 
Francia, c a disapprovare energicamente in sua presenza la 
condotta del generale di York; e giurò di non entrarci per 
nulla. Saint-Marsan, che lasciavasi di leggieri persuadere dal- 
Faccento di onestà di quel sovrano, gli rispose: ch’egli dubi- 
terebbe della parola di tutti fuor che della sua, dichiarazione 
che per Federico-Guglielmo fu di tutto conforto, e mostrosscne 
sedotto, siccome d’una di quelle lusinghe che più d’ogni altra 
all'animo gli andava, qual era la fidanza nella sua lealtà. Nel 
primo impeto promise, di disapprovare pubblicamente il ge- 
nerale di York, e di trarlo dinanzi ad una Commissione uù- 
Jitarc; e Saint-Marsan recò seco questa improroissione quale 
trofeo eh’ egli credette utile di opporre alle declamazioni dei 
nemici della Francia. 

Nota che fu questa dichiarazione, gli Alemanni ne furono 
fìcramente indignati, e ‘ mormorarono altamente contro il re, 
contro llardenberg, contro la politica del gabineltu prussiano; 
e corsero a ripetere dappertutto, siccome fatto avevano già 
prima gli emigrali francesi, che il re non era libero nelle sue 
risoluzioni. 1 suoi ministri gli fecero intendere eh’ egli era 
forse troppo oltre corso, sicché dopo d’avere disapprovalo il 
generale di York, ricusossi dal farne pubblica dichiarazione. 

Nel mentre che in Berlino reffervescenza degli animi era al 
suo culmo, i Francesi che erano a guardia di quella capitale 
c che avevano tutta l'alterezza del tempo andato, alle parole' 
insultanti degli Alemanni rispondevano di rimando, e, se vuoisi 
anche, con troppa ìmprudeuza. Sebbene Augereau, che co- 
mandava in Berlino, si mostrasse allora più consideralo cho 
non soleva, non mancavano i giovani ufficiali che dicevano ad 
alta voce: che la Francia non lasccrcbbesi ingannare ancora 
dalla Prussia; che essi tenevansi in guardia ; che al primo allo 
di tradigione disarmerebbero lo truppe prussiane: che r.rre- 
THinns, l'of A' 17 11 
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slerebbero la corte stessa, e che si porrebbe Qoe alla signoria 
d’uua casa e di una potenza state sempre infedeli. Questi di- 
scorsi, occasionali dagl'insulti provocatori de’ Prussiani, ripe- 
tuti malignamente al re, in su le prime gl'inspirarono terrore, 
indi un principio di raffinalo tornaconto. Non aveva pensato 
ancora a staccarsi dalla Francia, ma sibbene a rendersene più 
indipendente, in grazia degli avvenimenti; a prendere una 
posizione iolermedia tra essa e la Russia , ed a coutribuirc 
od una pace che gli tornasse vantaggiosa. Questo pensamento 
nato dalle circostanze, e dai conforti dell^Vustria, siccome or 
ora vedremo, dominava intera la mente di Federico Gugliel- 
mo ; e il solo modo per rernrio in alto era quello di lasciare 
Rcrlino, verso la quale marciavano i Russi eiì i Francesi nella 
loro ritirata ; di tramutare, com'altra volta, la sua corte nella 
Slesia, in Breslavia, per esempio; intendimento non nuovo, 
sondo stalo proposto sino dall’anno precedente ; di stipularvi 
coi Russi e co’ Francesi la ncutralitit di questa provincia, e 
di aspettarvi il corso degli avvenimenti. Conveniva inoltre pro- 
fittare dcH’occasione per grandi armamenti, provvidenza che 
doveva piacere ad un tempo agli A'eroanni, nella fiducia di 
volgerli poi contro la Francia, c non dare a che dire ai Fran- 
cesi, seuduchè domandato avessero alla Prussia di raddoppiare 
il suo contingeute. 

Per bastare a questi armamenti senza gravare la nazione 
con altri balzelli, il re si propose di chiedere a Napoleone il 
pagamento delle immense somministrazioni fatte dalla Prussia 
agli eserciti francesi. Avevano, in falli, convenuto iicU’ ultimo 
trattato d'’alleanza, che la ragione di queste somministrazioni 
sarebbe entro breve termine liquidata, che il pagamento sa- 
rebbe fatto coi quarantotto milioni che la Prussia doveva an- 
cora per taglia di guerra, e che se le sommioistrazioni pas- 
sassero tal somma, il di più sarebbe pagalo dalla Francia a 
pronti denari. Intanto i regi amministratori facevano ascen- 
dere a uovautaquatlro roirioni il valore di sifTatle sommiuislra- 
zioui; sicché rimauevauo a pagarsi dalla Francia quarantasei 
milioni , che potevano bastare all' armamento d’ un esercito 
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prussiano triplo di quello che era, recandolo a centoventimila. 
Cengiungeadosi con r<\ustria, la Prussia si poneva in coudi- 
ziune di far ascoltare ragionevoli parole di pace tanto agli 
uni, quanto agli altri. La Francia adunque da creditrice era 
divenuta debitrice ; ed in virtù dei trattati precedenti doveva 
issofatto restituire alla Prussia le fortezze di Sletiino, di Cu* 
strino c di Glogau. Il re di Prussia poteva a tal modo tro- 
varsi nella Slesia alla testa di centoventimila uomini, posti 
sotto Tarmi senza novelli sacriilcii della nazione ; appoggialo 
a tutte le piazze forti delTOdèro, piaudito da’ suoi soggetti, 
che ad alla voce chiedevano Tarmamento; esente dai rimpro- 
veri della Francia, alla quale fedeltà offeriva quando satisfacesse 
agli obblighi assunti e procurasse alla Prussia una condizione 
più dignitosa. A tal mudo il re di Prussia, nelle assidue sue 
incertezze avvisando Napuleoue il più forte ancora, e punto 
non pensando a rompergli fede, pretendeva d’essere trattato 
meglio che per lo passato, intendeva a volerlo, ad ottenerlo, 
ed a contribnire in tal mudo ad una pace generale, dalla quale 
uscirebbe indipendente ed fhgroodilo. 

Aveva di già aununcialo l'invio a Parigi del signor dì 
Ilatzfcldt, il quale era divenuto , siccome dicemmo altrove, 
UDO dei rari amici della Francia in Prussia; iuvio che mirava 
a togliere ogni sospetto di complicità co! generale di York, 
llatzfeldt fu adunque incumbeuzato di presentare a! governo 
francese le proposte che seguitano : Tramutamento della 
corte di Prussia in Breslavia, per trovarsi fuor! del teatro 
della guerra , maggiori armamenti prussiani, per meglio ser- 
vire l’alleanza ; rimborso del denaro dovuto per giovarsene ad 
armare ; da ultimo, reslìluzioue delle fortezze sulTOdèro, per 
conformarsi ai trattati c per attutare la pubblica effervescen- 
za. Hatzfeldl poteva ancora avere occasione di aprirsi in Pa- 
rigi intorno ad una singolare proposta che Napoleone, al suo 
ritorno dalla Russia, aveva indircUameute fatta alla Corto di 
Prussia, ed era dì unirsi distreitameute alla Francia eoo uo 
nodo di parentado siccome aveva fatto TAoslria, e dare a donna 
•I principe ereditario di Prussia una principessa francese, la 
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quale per giunta rimaneTa a trovarsi. Napoleone aveva ibtlo 
intendere che io considerazione di un tal maritaggio avrebbe 
restituita alla Prussia la sua indipendenza e parte dei perduti 
dominii; ma il tempo era passato nel quale le rorli europee 
potevano risolversi a parentela coi Bonaparlidi, in considera- 
zione della possanza di Napoleone. Halzrddt adunque doveva 
divertire con cura ogni discorso su questo proposito, e dichia- 
rare apertamente: che se le proposte da lui recate non erano- 
accolte, che la Prussia si considerava libera da ogni impegno 
verso la Francia. 

La Corte austriaca ondeggiava del pari io simiglicvoli in- 
certezze ; ma per uscirne aveva il vantaggio d’una popolazione 
meno passionat.1, scrupoli minori ed abilità assai maggiore. 
Dopo quattro guerre sostenute contro la Francia con grande 
pervicacia, e dopo avere appalesata una ben rara perseveranza 
d'animo fieramente avverso, il suo imperatore aveva finito per 
credere ch’egli crasi ingannato; c che meglio tornava patteg- 
giare con la Francia che ostinarsi^ a combatterla. La condotta 
delle Corti europee era di tale natura da assolverlo d^ ogni 
scrupolo in proposito; conciofossechè la Russia nel trattato di 
Tilsit avesse accettata l'alleanza Trancese, nè se ne fosse dis- 
gustata dopo i casi di Dnjona; e la Prussia non avendo pa- 
lesalo che un solo incrcscimento, quello di non èsservi stala 
compresa. Un gran ministro, il signore di Mcttcrnich, crasi 
recato da Parigi, dopo la battaglia di Wagramo, a Vienna, 
per consigliare al suo signore la politica della colleganza tra 
i due imperi, siccome la sola che utile potesse tornargli, c 
per giunta di porvi di mezzo, qual posta della parlila, la sua 
figliuola. L’ imperatore Francesco, dopo avere interrogala in 
proposito questa sua figlia (uomo essendo da non volerle faro 
la menoma violenza), a tanto aveva consentilo; ed era dive- 
nuto suocero, indi alleato del suo nemico. Sarebbesi egli mai 
adunque ingannalo questa volta ancora, ed il suo ministro con 
fsso ? Dopo avere entrambi riconosciuti gl’inconvenienti della 
politica ostile, avrebbcria essi abbandonala nell’ atto che era 
per divenire buona, e sarebbersi mostrati savii unicamente 
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fuori di stsgioue ? Essi potevano, siccon.c il re di Prussia ed 
Hardcnberg, domandare a sè stessi sifTatte cose in prescora 
di quanto accadeva ; ma ooo erano persono d’affaunarsene 
tanto, sendochè sapessero meglio le vi? per trarsi da ogni ini* 
paccio. L’imperatore Francesco, sagace, considerato e inoUcg- 
gicvole, e buon padre, checché altri n'abbiano detto il cou- 
trario, nella catastrofe di Mosca null’altro aveva avvertilo se 
non l’occasione di far meglio apprezzare alla Francia Tal- 
leauza austriaca ; di fargliela pagare più cara ; e se dare nou 
volevane il prezzo conveniente, di volgerla altrove, senza però 
spingere le cose più lungi dal costringere le parli gucrreg- 
gianti ad una pace tutta germanica. La sua fìgliViola sarebbe 
un po’ meno possente^ ma sarebbelu ancora abbastanza ; c 
FAus.lria, ritornata più forte, c l’ÀIemagna più indipendente, 
egli avrebbe satisfatto a tutti i suoi doveri di sovrano, senza 
mancare all’alTeziono di genitore. Negli ultimi casi adunque 
non vedeva argomento di afflizione, anzi ne aveva provata una 
segreta gioja, che sarebbesi pura mantenuta se non fosse stato 
esposto ai sarcasmi di coloro che biasimavano un maritaggio 
concluso si fuor di proposito. Mettcrnich poi era da oltri pen- 
sieri preoccupato. Doveva egli ostinarsi in un errore, posto 
che la sua politica ne fosse uno, e rinunciare al potere, per 
non porsi io contraddizione con stesso ? Tanto è d'usanza 
ne’ paesi liberi, dove i negozi! di Stato sono trattali sotto gli 
occhi della nazione, e dove si è costretti a non ismentirsi; 
ma nei reggimenti assoluti^ per 1’ opposito, ne' quali si opera 
in silenzio ed i falli si apprezzano dal risullameuto, si tiene 
diversa condotta. Mettcrnich, che nel 1810 per un principio 
di onore voleva fare alla Francia una guerra di . sterminio, 
non intendeva di servirla, per un altro punto d’onore^ nel 1813 
coll’ajutarla a combattere ad oltranza. Posta aveva la sua 
grandezza in una politica avvisata savia ^ e allora si disponeva 
a porla in altra politica che savia pareva dover essere alla 
sua volta. Arroge, che per comportarsi in tal forma aveva 
ragione sufficiente, l’iuleresse, vogliamo dire, del suo paese. 
Col mutare à proposito, scorgeva il modo^ nou sólo di con- 
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servare la sua carica, ma sibbcoc di rendere all’Austria una 
più alta condizione, cd ali’Àlemagoa una condizione più in- 
dipendente , nè v’era da indugiare. Spesse fiate si mutò po- 
litica per ragioni menò grandi, meno giustificate; c rimaneva 
a sapersi governare con prudenza ; chè Napoleone, se per le 
ultime novelle giunte dalla Polonia pareva più umiliato di 
quanto crasi credulo da prima, non era anuientato, e poteva 
ancora apparire terribile sui campi di battaglia, poteva ricu- 
perare la sua possanza, e punire crudelmente alleati infedeli. 
Convenne adunque 'procedere abilmente per gradi, modo di 
salvare l’Austria, la dignità deil'’impcratore Francesco ed il pu- 
dore del suo ministro. Senza disdire l'alleanza, parlare tosto 
di pace, parlarne prima per sè, indi per tutti gli altri ed 
io singular modo per la Francia, era una condotta naturalis- 
sima, perfettamente esplicabile, ed onesta nel fatto c nell’ ap- 
parenza. NeH’atto che parlerebbesi aperto di questa pace alla 
Francia, se ne potevano stipulare in secreto le condizioni, 
prima con la Prussia, poi con la Sassonia, con la Baviera, 
co! Wurtemberghese, con tutti gli Stali alemanni oppressati. 
Concertata che fosse questa pace con l’Alemagoa, alia quale 
procurerebbesi di restituire la sua indipendenza, senza dinic- 
gare alla Francia una grandezza che ninno allora pensava a 
disputarle, iucominccrcbber^i gli armamenti con la massima 
operosità, fatto che doveva roerilare gli applausi della nazione 
alemanna nella Prussia, nell’Austria ed altrove, ed essere tol- 
lerato dalla Francia stesso, che aveva chiesto ai suoi alleati 
UD aumento dei loro contingenti. Ciò fatto, si offrirebbe que- 
sta pace alla Russia, airingbillerra, alla Francia, e deltereb- 
besi la legge alia parte recalcitrante. Centomila Prussiani, du- 
gcnloinila Austriaci, e cculomila, tra Sassoni, Bavaresi, Wur- 
tcinbergbesi, Assicsi, eco., dovevano risolvere la lotta in favore 
della Francia, se accettava le condizioni rejetle dairioghiilerra 
e dalla Russia ; e dovevano deciderla contro la Francia, se da 
essa partiva il rifiuto. Purché si procedesse a beli’ agio e si 
prendesse il tempo necessario per armare, prima df dichiararsi, 
lasciato anche ai combattenti il tempo di spossarsi Vicroaggior- 
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Dicnle^ se erano parati a tornare alle offese , giugaerebbesi 
tanto più a proposito, quanto più tardi si giungesse. E in 
tal modo non solo si giungerebbe ad un risultamento nazio- 
nale per rAIcmagna, ma terrebbesi una condotta di tutta con- 
venienza ; conciofossechè una pace, che rilevasse rAIcmagna 
senza umiliare la Francia, togliendole unicamente certi eccessi 
di grandezza intollerabili ai suoi vicini, le poteva essere pro- 
'posta dali'Austria, rimanendo ad un tempo stesso fedele alla 
sua alleanza; e con tanto maggiore roudameuto, in quantocbò 
per fare accettare una siffatta pace, sarebbe forza minacciare 
la Russia e ringbilterra con tutte le forze delle potenze ger- 
maniche. Se finalmente^ dopo essersi condotti con tanta mo- 
derazione verso Napoleone, questi si riCulasse ad ogni ragio- 
nevole aggiustamento, sarebbesi esonerati da ogni obbligo verso 
di lui, e gli si potrebbe mostrare la spada dell’Austria, senza 
avere di che arrossire per ia condotta che sarebbesi tenuta. 

Kletlcrnich vide d'un lampo e con raro genio politico tutto 
il vantaggio che trarre poteva dalla condizione delle cose, e 
col salvare ia sua propria fortuna da un passo falso, risolse 
di rifare quella dell’Anstria e quella deil’AIemagna, senza rom- 
pere fede alla Francia, di cui era l’alleato sincero e devoto. 
In pienissimo accordo con l’impcralore Francesco, il quale in 
questo modo di comportarsi scorgeva i suoi interessi di so- 
vrano, i suoi doveri di padre ed il suo onore d’uomo e di prin- 
cipe rispettali ad un tempo, operò sino dal primo giorno, 
con prontezza, con ordine, con fermezza, e quali addicevansi 
ad una risoluzione ben maturata d'bcnc decisa. Senza por 
tempo in mezzo fece cominciare gli armamenti del suo im- 
pero ; poi si pose a stringere nodi secreti con la Prussia, con 
la Baviera, con la Sassonia ; a parlare ad ognuna d’una pace 
concepita tutta nciriutercssc deH’Aleniagna ; ed a parlare al 
tempo stesso alla Francia di prossima pace, di pace baslevol- 
meute per lei gloriosa, ma urgente, ma necessaria ad essa 
del pari che a tutte lo altre contrade europee. In risposta 
alia lettera scritta da Napoleone in Dresda all’ imperatore 
Francesco, Metteruicb fece dal suocero rispondere al genero 
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una lettera amichevole e paterna, nella quale senza tanti ri- 
giri gli consigliava la pace come suocero, come amico e come 
alleato. Bubna, inviato jv Parigi dietro istanza di Napoleone, 
che aveva chiesto jg^resso* di lui un personaggio di considera- 
zione che rappresentasse alla sua Corte l'imperatore Francesco, 
Bubna fu iucombenzato di protestare della fedeltà deU’Austria 
all’alleanza francese; mn di raccomandare grondemente la pace, 
in nome dell’Europa che ne aveva gran bisogno ; in’ nome della 
Francia a coi non era meno necessaria ; di fare intendere che 
se Irasandavasi questa bisogna, risicavasi di vedere ben pre- 
sto tutta Europa sollevata contro Napoleone ; che la lotta po- 
trebbe allora farsi terribile; di dire lutto questo amichevolis- 
siman)ente, senza pretensione di dare lezione, ma con accento 
che annunciasse un convincimento profondo, e che più tardi 
autorizzasse a svincolarsi da un alleato sordo ad ogni savio 
conforto. Bubna fu anche incombenzale di olTerire l'iutervcnto 
delFAustria, che non arrischiavasi ancora a dirlo nna media- 
zione, presso le potenze in guerra. 

Tali sono le manifestazioni che sui primi di gennajo assa- 
lirono tutte ad una' volta il genio di Napoleone. A vece delle 
considerevoli reliquie del grand’esercito riunite in sul- Niemeu 
per tenervi i Russi in soggezione da Grodno sino a Konig- 
sberga, ed ivi aspettanti i trecentomila soldati di nuova leva, 
egli sapeva allora ch’erauo quasi dtslrulle, e che ripiegavansi 
suirOdèro senza potersi fermare io veruna parte , vivamente 
incalzale di fronte dai Russi , grandemente minacciate alle 
spalle dogli Alemanni. Udiva le grida del frenetico entusiasmo 
dell’ Alemagna , pronta a sollevarsi tutta quanta , e vedovasi 
circondato da alleali, i quali, parlando della loro fedeltà por 
la forma, gli davano consigli, ponevangli innanzi condizioni, e 
Bon solo facevano dubitare della loro devozione, ma pareva 
eh’ essi stessi dubitassero di quella della Francia , strema di 
sangue e stanca del suo despolismo. 

Sebbene formalo si fosse un cucrre di soldato, che passa im- 
passibile dalla prosperità ai trasversi successi , Napoleone ad 
ogui modo rimase profondanicnte scosso ; ma risolse d’irrigi- 



Digilized by Googlc 




LE COORTI 473 

dirsi, e di dod lasciare trasparire al di fuori le ‘tempeste dei- 
l'animo suo, nel quale i più sinistri presentimenti e le più 
cieche illusioni succedevansi con vice alterna. 

Obbedito ad un primo impeto di collera contro Marat, cb'o* 
gli a torto accagionava di tutte le sciagure delia ritirata , e 
sino al punto d’aver pensato un istante a farlo arrestare (1), 
si tranquillò; confermò la nomina del principe Eugenio, ch’egli 
avrebbe già prescelto se fessesi trovato sopra luogo , e fece 
annunciare questo .mutamento con un articolo nel Monileur. 
Questo articolo, grandemente spiacevole per Murat, era con- 
cepilo ne’ termini seguenti: u 11' re di Napoli sendo infermic* 
it ciò, ha dovuto lasciare il comando dell' esercito, cb’ egli ha 
u rimesso nelle mani del. Viceré. Quest’ultimo ha maggior 
Il pratica per una grande amministrazione, o gode intera la 
Il confidenza deH’Imperatore ii. Con. quella sicurezza dì giu- 
dizio che gli era propria. Napoleone prescrisse le disposizioni 
che erano allora reclamale dalle circostanze. Mostrò fidanza 
nel principe Eugenio per dargli coraggio; si sforzò di rifarlo 
sicuro intorno ai pericoli che lo minacciavano; gli fece sentire 
che i Russi non ardirebbero trarsi innanzi scorgendo quaran- 
tamila Francesi su la loro destra nelle fortezze della Vistola, 
ed alla loro manca , ne' dintorni di Varsavia, quarantamila 
Sassoni ed Austriaci; fedeli ancora, quantunque poco opera- 
tivi. Sebbene non volesse faticare e porre in pericolo con 

(1) Ecco la prova di questo fatto, che sarebbe malagevole a 
credersi, senza il documento seguente : 

c Al viceré, 

a Ricevo la vostra del 16. Vi ho già fatto conoscere ch'io veggo 
« con piacere aibdato alle vostre mani il comando dell'esercito. 
« Trovo la condotta-dei re (di Napoli) stravagante, e tale che 
a per poco io mi sto da non farlo arrestare , non foss’altro che 
« per dare un esempio, eco. 

« Funiaìnebleau, 29 gennajo 1813. » 
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mosse premalure le truppe riunite in Berlino, autorizzò non* 
dimeno il principe Eugenio ad accostare a lui la divisione La- 
grange ed il corpo di Grcnicr ; e dissegli con ragione che 
avendo in tal modo quasi quarantamila uomini coi diecimila 
che seguitavano il quartiere generale, ci non sarebbe certamente 
assalito dai Russi se preso avesse un contegno fermo e riso- 
luto. Era un mese tutto al più ebe dovevasi passare in tal 
modo, sendochè Napoleone non avendo perduto un solo mi- 
nuto ne’ venti giorni ch’era in Parigi, s’ era posto io condi- 
zione d’inviare sessantamila uomini sull’ Elba, i quali avreb- 
bero recalo l’esercito del principe Eugenio a centomila, forza 
bastevole per non essere assalito. I Russi, per giunta, costretti 
a lasciare per lo meno sessantamila combatteuti dinanzi le 
fortezze della bassa Vistola, e quarantamila sotto Varsavia, 
non rimaneva loro uno sforzo ofTeósivo da poter far marciare 
innanzi. Poscn e l’Odèro parevano adunque i termini a cui 
doveva cessare la funesta ritirala dei Francesi. 

La necessità che più stringeva era quella della cavalleria, 
sendochè immensa fosse quella dei Russi, regolare ed irrego- 
lare, ed ovunque spargeva il terrore, sospingendosi innanzi i 
Cosacchi, temuti allora per non essere conosciuti, ignorandosi 
ancora che bastavano pochi fanti per volgerli in fuga. Parec- 
chie migliaja di cavalieri sarebbero abbisognali ; chè io avanzi 
della guardia, ed in cavalleria venula dall’ Italia col generale 
Grenier, il principe Eugenio non aveva (remila uomini a ca- 
vallo. Napoleone ordinò al generale Bourcicr, ch’era incaricato 
di assicurare le rirooute nell'’Alcinagaa e nella Polonia, di 
comperare cavalli ad ogoi patio cd a pronti cuntaoli ; di 
preudcrli per forza dove trovava chi non vedesse vendere ; di 
riporre a tal modo io sella i cavalieri a piedi tornali dalla 
Russia ; d'iuviarc tosto al principe Eugenio quanto gli sarebbe 
riuscito di corredare. Napoleone fece invitare inoltre i principi 
della confederazioDe del Reno, nell’ intere^e dei loro propri! 
Stali esposti alle scorrerie dei Cosacchi; ad inviargli quanto 
avessero pronto in* cavalleria, fosse pure uno squadrone di 
cento uomini, se pronti erano a partire. Il re di Sassonia 
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aveva tenuti di riscossa due reggimenti di corazzieri, e duo di 
usseri e di cacciatori, che bullavauo duemiiaquattrocento ca- 
valieri di qualità eccellente; c Napoleone lo fece caldamente 
pregare d’inviarli a Posen. Tutte queste provvidenze dovevano 
io pochi dì procacciare al principe Eugenio tre io quattromila 
cavalieri, che ne avrebbe a tal modo sci io* settemila, e ba- 
sterebbero ad infrenare l’audacia degli stracorridori nemici. 

Napoleone raccomandò al principe Eugenio, dopo di avere 
^provvedute di forti presìdii le principali fortezze della Vistola, 
Danzica e Thorn, d’iuviare a quelle dell’ Odèro gli avanzi de’ 
corpi, ai quali crasi assegnato per primo punto di riunione la 
Vistola ; di munizionare immediatamente Stettino, Custrino, 
Glogau e Spandau; di spendervi denaro, e dove non giovasse, 
di giovarsi della forza ; di far tolte di grani, di bestiame, di 
leguame singolarmente, non perdonandola agli alberi dei pub- 
blici passeggi, spingendo siffatte tolte n dieci e sino a quin- 
dici leghe airinlorno; di non inquietarsi punto delle autorità 
prussiauc, con le quali più tardi sarebbesi passati d’accordo; 
di pensar poscia alle fortezze dell’Elba, destinate a formare una 
terza linea, quali erano Torgau, Witteraberg,i, Magdeburgo ed 
Amburgo ; di armarle e di provvederle di vittuaglie; di racco- 
gliere io quelle fortezze il materiale da guerra e le pubbliche 
casse, la principale delle quali, quella di Wilna, erosi lasciata 
preda dei nemici, c che conteneva dieci milioni; di non tenere 
in ciascun luogo se non il puro bisognevole in moneta ; di 
inviare sul Reno quasi tutti i quadri del grand’ esercito, do- 
vendosi rinunciare alla speranza di formare cui ritornati dalla 
Russia, non tre, non due , ma un solo battaglione per reg- 
gimento ; di conservare un quadro di battaglione per seicento 
uomini ; di rinviare il rimanente, e precipuamente quella massa 
di generali senza truppe, i quali tenevano al q^uartiere gene- 
rale discorsi i più dispiacevoiì ; di tenere presso di lui il solo 
maresciallo Ney, per lanciarlo contro i Russi che osassero mo- 
strarsi ; di affrettare, da ultimo, il riordinamento delle truppe 
polacche, di foruiru ad esse denaro, e di assicurarle intorno 
la loro sorte, facendo loro intendere che qualunque fosse per 



Digitized by Google 




i76 LIBRO QUÀRANTESIMOSETl'IUO 

essere il destioo della Poluoia, i Polacchi rimarrebbero al soldo 
della Francia , e Francesi sarebbero , s’ essere .non potevano 
Polacchi. 

Date queste prime disposizioni d'urgenza, Napoleone lutto 
S'inlesc ai provvedimenti fondamentali, già risoluti sin dal pri- 
mo giorno nella sua mente, ma che offerivano ancora alcuna 
incertezza intorno alla loro estensione ; volendo aspettare che 
i fatti occorsi fossero bene chiariti prima di far domande alla 
nazione. La lagrimevolc condizione delie povere reliquie del ^ 
grand’esercito ; la mossa retrograda, che, a vece di sostare in 
Konigsberga, in Kowno, io Groduo, crasi appena fermata in 
Posen , la rotta fede del generale di York e il sollevameuio 
popolare di cui essa era stata il segnale neil’Alcmagna, erano 
avvenimenti si gravi, che rendevano conveniente ed anche di 
urgenza il parlare alla Francia, il domandarle grandi sforzi, il 
provocarla principalmente a manifestare i suoi uaziouali sen- 
timenti, in risposta di rimando all’ entusiasmo alemanno che 
conlr’essa orasi eccitato ed acceso. 

Napoleone, come si è detto, aveva sotto mano forse cento- 
quarantamila coscritti del 1813, chiamati nel settembre, e che 
già riempivano i depositi ; aveva inoltre cento battaglioni di 
coorti perfettamente addestrali, formicolanti di uomini maturi, 
ma nel fatlo di ufficiali non offerendo che un ordinamento pre- 
cario. Era una prima provvidenza di dugentoquaranta a du- 
gentociuquantamila di grande importanza e da potersene ser- 
vire; c Napoleone pensò a duplicarla issofatto col recarla a 
cinquecenlomila uomini. 

In grazia delle agevolezze che offeriva l’ inslituzione della 
guardia civica, ch’era stata divisa in tre ordini, i quali coni- 
preudevano i cittadini dai venti a venlisei anni , quelli dai 
ventisei ai quaranta, e finalmente quelli dai quaranta ai ses- 
santa, coli’atiingere dall’ordine primo eransi formate coorti di 
uomini celibi, meno necessari! alle loro famiglie, e eh’ erano 
neiretà del massimo vigore. Napoleone risolse di procacciarsi 
ancqra centomila uomini di questa qualità, col ritornare su le 
liste degli anni 1809, 1810, 1811 e 1812, par far loro subire 
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una nuova chiamata. Odiernamente io Francia prendesi il 
quarto' ed il quinto d’ogoi lista, onde non istremare la popo* 
lazione; ed ognuna^ dietro la fattale chiamata, è libera al- 
Kintutto. Allora se ne prendeva un terzo; indi ritornavasi su 
le liste che avevano già fornito il loro contingente, e vi si fa- 
ceva una scelta novella degli uomini i quali dai ventidue ai 
ventiquattro aonj avevano tutte le condizioni di statura e di 
forza fisica che non avevano a ventuo anni. Con una chiamata 
di lai forma sopra le vecchie liste Napoleone pensò a procu- 
rarsi i centomila uomini di età matura dei quali abbisognava 
per ricomporre corpi speciali. Se non che. le sci ultime liste 
avendo fornito alle coorti, in virtù delle leggi risguardanti la 
guardia civica, dovette stringersi alle quattro ultime, ch’erano 
quelle degli anni 1809, 1810, 1811 e 1812. Risolse, da ultimo, 
di chiamare tosto i coscritti del 1814, i quali dovevano nei 
depositi prendere il posto di quelli del 1815, io guisa che gli 
eserciti operativi posti a numero, i depositi rimanevano ancora 
pieni. Così dei cinquecentomila uomini, posti a sua disposi- 
zione, trecentociuquantamila dovevano marciare immediata- 
mente su la Vistola e sull’Odèro, per formarvi un esercito di 
quattrorentociuquantamila combattenti ; e centocinquantamila 
ne rimarrebbero ne* depositi *a guardia dell’interno e delle 
frontiere, gli eserciti di Spagna nulla avendo perduto del loro 
personale. Napoleone pensava inoltre a farsi offerire doni vo- 
lontani, i quali, oltre al loro valore materiale, avrebbero il 
vantaggio d’una grande manifestazione nazionale. 

In quanto ai cinquecentomila uomini, di cui abbiamo par- 
lato, non v’era legge da promulgarsi se non per treccntocin- 
quantamila ; chè la leva del 1818 era già volata e recata in 
atto; c i centomila di coorti erano già riuniti; ma bisognava 
un decreto del Senato per potersene servire al di là delle fron- 
tiere ; e rimanevano a domandare i centomila uomini so le 
quattro ultime liste, c la leva del 1814 Fu apparecchiata la 
formula del decreto del Senato, che abbracciava tutte queste 
risoluzioni imperiali ; vi si aggiunse una relazione del duca di 
Bassano, nella. quale con vivi colori e con prolissità era espo- 
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sto il fallo del generale di York, le sollevazioni deirAlcinagna 
dipinle quali anarchiche agilazioni soffiale dai sovrani ad in* 
sligazione degl^Inglcsi ; nella quale ponevasi a paragone 1^ or- 
dine manlenulo io Francia col disordine imprudenlc favorito 
in Europa da principi d’antica origine ; nella quale ccrcavasi^ 
a dir breve, di ridestare, oltre l’odio allo straniero, un grande 
spavento delle turbazioni rivoltuosc; spavento di già reso quasi 
universale in Francia dalla congiura del generale Malct. 

Prima d’inviare questo decreto del Senato a quell’assem- 
blea, Napoleone volle convocare un consiglio straordinario, nel 
quale con personiiggi eminenti interterrebbosi intorno alla 
condizione dcH'Europa, intorno alle provvidenze a prendersi 
per terminare la grande lolla in cui crasi impegnato. Poco 
avvezzo a domandar parere persino ai suoi ministri, e tenendo 
con essi colloqui particolari intorno fatti speciali, servando a 
sè intero il reggimento di ogni faccenda, dopo tante scia- 
gure crasi reso più comunicativo; c senza mostrarsi inchine- 
vole agli altrui conforti , era se non altro disposto a farne le 
viste, onde associare maggior numero di persone al suo ope- 
rare. Era per giunta deciso a comportarsi da soldato^ a spo- 
gliare anche il sovrano, di cui troppo fusto aveva mostralo 
nella stagione campale del 181^, a palesarsi il vero generale 
Ronaparte, a ritornare verso que’ tempi ne’ quali col lavorare 
giorno e notte e col vivere quasi sempre in sella , non otte- 
neva che a prezzo d’ infinite sollecitudini i favori che la for- 
tuna gli dispensava allora a'piene mani.. Era adunque riso- 
luto ad espiare i suoi falli, ad espiarli con miracoli di appli- 
cazione e di energia ; ma per mala ventura non era risaluto 
ad espiarli con la discrezione; chè per salvarsi (ed era an- 
cora in tempo) sarebbe stato mestieri disarmare l'Europa con 
due modi , la forza c la discrezione. Ma dì questi due modi 
un solo ne ammetteva , quello della forza ; non già che egli 
alla pace non pensasse, chò per ropposilo , ne sentiva il bi- 
sogno e sinceramente la desiderava; ma voleva vincere prima, 
onde riacquistare il suo ascendente, indi dettare la pace, una 
pace alla misura sua , lievemente accomodata alle circostanze , 
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ma ìq nulla rispondente alla condizione degli animi d’allora, nè 
al mutamento cb’erast in quel tempo operato uelle disposizioni 
dell’ Europa. 

Dopo il suo ritorno , quanti lo circondavano facevano voli 
pubblici 0 secreti per una pronta pace. L’arcicancellicrc, eoa 
la gravità e misura che gli erano proprie; Tallcyrand, con la 
sua solila noncuranza ora vera , ed ora aitcltata ; il duca di 
Rovigo, con l’ardimento di un famigliare abituato a tutto dire ; 
Mollien, con la spina in sul cuore d’un finanziere indebitato ; 
Duroc, con la sua saviezza tutta discrezione; e Caulaiocourt, 
con la fermezza di un buon cittadino , insinuavano o diebia- 
ravano altamente che bisognava fare la pace, più o meno van- 
taggiosa, ma farla, quale che fosse, o correre il rischio di pe- 
rire. Caulaincourt , che io queste circostanze si condusse in 
maniera da meritarsi 1’ eterna estimazione di tutti gli uomini 
dabbene, era il più ardilo, il più ostinato nel domandare la 
pace. A tutte qticsle istanze Napoleone rispondevo : eh"* egli 
pure voleva la pace, che ne sentiva la necessità ; ma che bi- 
sognava guadagnarla con un solenne ed ultimo sforzo, la qual 
cosa era verissima. Aggiungeva che col desiderarlo e coH’esscr 
risoluti a farla , non si doveva lasciarne troppo vedere il de- 
siderio; seudochè lutto sarebbe perduto se io Europa fosse 
creduto infiacchito ^ coraggio della Francia, fallo cl/cra pur 
vero ancora, ma a’d una condizione, ed era : che nel mostrarsi 
risoluto al combattere , non si facessero disperare coloro i 
quali con alcune concessioni erano parali, come i'Auslria, ad 
unirsi con la Francia, per dettare a tutti la moderazione. 

Tra li grandi personaggi che circondavano Napoleone, resi 
ardili dal pericolo, e fors’anco dal prestigio diminuito , e che 
cominciavano a manifestare un’opinione, uno solo, sempre in 
sè sicuro ed a test’ alta e contenta, il duca di Bassano , era 
pieno di fidanza e come se accaduti nou fossero i trasversi casi 
nella Russia. Napoleone , in sua sentenza, invincibile sebbene 
vinto, riparerebbe ben presto ad una sciagura , che consisteva 
unicaraenle io un malvagio inverno; riporrebbe l’Europa a’suoi 
piedi, e detterebbe le condizioni della pace generale. Queste vane 



Digitized by Google 




480 LtBaO QUARAXTESIMOIBTTIllO 

parole , delle quali io soslaoza IVapoleoue stesso sapeva ap- 
prezzare il giusto valore, gli sodavano a sangue nondimeno; 
e quantunque non \i prestasse fede, amava di udir dire che 
egli. era possente ancora al pari di prima. E intanto v’era 
un piacere meno pericoloso e forse più dolce a procacciargli , 
quello, vogliama dire, di mostrargli incessantemente l’urgenza, 
la necessità assoluta dei sacrifìcii, c di preparare a tal modo 
una scusa al suo orgoglio tribolato per cedere alla forza delle 
circostanze. 

Napoleone, ripetiamo , dai pensiero non ablforriva di trat- 
tare di pace, la disputava uuicamente intorno le forme da 
usarsi per silTalte entrature. OlTcrìvasi io fatti una questione 
tutta politica e di uua capitale importanza, la quale era viva- 
mente discussata dintorno a Napoleone , in onta dell’assueto 
silenzio servalo dagli uomini che lo avvicinavano. Ammesso il 
principio dei negoziati, traltavasi di sapere io qual modo si 
dovessero condurre ; se accetlerebbersi le proposte dell’ Au- 
stria-, consentendole la parte ufiìciosa della quale roostravasi 
io gran fretta di animo di assumersi tutto il peso; io questa 
vece, posti dairuno dc'laii tutti gli ammezzatori, più o meno 
sinceri c disinteressali, andrebbesi difilati aH’avvcrsario , cioè, 
alla Russia, per intendersi francamente con essa, o por fine 
ad un lotta inutile e disastrosa. CaulaioQpurt , molto abitualo 
a trattare con la Corte di Russia , c tutto pieno delle ricor- 
danze del i810 e 1811 , considerati ancora gli sforzi allora 
fatti dall’imperatore Alessandro per non venire all’ armi, spe- 
rava, presentandosi a quel sovrano, di fargli gradire una pace 
onorevole per ambo le parli. Nè era già il desiderio di riprendere 
una grande carica diplomatica, alla quale aveva spontanea- 
mente rinuncialo, clic lo facesse parlare in tal forma, ma sib- 
bene la devozione che lo stringeva ad uua dinastia, cui orasi 
affezionato, airaffczione ebe portava alla Francia che egli av- 
visava in pericolo. Il duca di Bassauo era di coulrario parere; 
scndocbò avesse strette corrispondenze con la Corte di Vienna 
dopo il matrimonio di Napoleone. Voleva negoziare, 1’ Austria 
ammezzatricc, c farsi autore di una pace desiderala da lutti. 
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(icsiJcrnla auchc da lui, ma al modo di Napolcooe, con prc- 
iCQsioni, vogliamo dire , da renderla impossibile. Talleyraod, 
che spendeva il tempo, non più consacralo al servigio dello 
Stato, nel ridersi del duca di Bassano> c che Napoleone avrebbe 
lalio meglio farne suo prò col richiamarlo al ministero ; Tal- 
kyraad, per ragioni plausibilissime , c per animo avverso al 
duca di Cassano, era, contro l’usanza sua, opposto all'Austria 
ed ail’itnporlauza che traltavasi di darle con siffatta mediazione. 

Era bene palese che dagli .andari presi dalla Corte di 
Vienna potevjsi temere che, nell’offerirsi ammczzalricc, passare 
potesse ben tosto da questa parte olfìciosa a quella di domi-' 
natrice, e che dopo di avere modestamente consigliata la pace, 
terminasse per imporla con l’armi alla mano. Nelle sue reta* 
ziuni eoa la Fraucia priacipulmenle , la mediazione incomin- 
ciata con parole le più amichevoli , le più paterne , era una 
maniera assai comoda per passare dalla parte sostenuta di 
alleata a quella di arbilratrice, e da questa poi a quella di 
uernica , se qual arbitra uon era ascoltata. Il perchè furia 
entrare il meqo possibile ue’grandi fatti del momento , c ri- 
nunciare ai servigi militari politici che se ne potevano otte- 
nere, se non volevansi pagare ben cari , e trascurarla per 
volgersi dirittamente alla Russia, era il parlilo più abile, più 
savio che a prendersi rimanesse. Ma v'era una dilBCollà quasi 
insuperabile nel volere andare per tal via , ed erano i grossi 
umori che dominavano Alessandro in quel tempo contro di 
Napoleone. Cauluincorl lo aveva lasciato timido , trcmaQ,td al 
solo pensiero d’incontrare Napoleone sopra uo campo di bat- 
taglia, e pri Dio ai più grandi sacrideii per cessare ua lanlo 
pericolo. Ma giunto d’improvviso, in conseguenza di casi straor- 
dinarìi, a soslcupre la parte di vincitore dell’ emulo suo, im- 
baldanzito in sommo grado della sua nuova condizione, gonfio 
della speranza d‘ essere gridato il liberatore dell’Europa, ed 
inebriato dai plausi degli Alemanni, crasi reso ioaccessibile; 
c probabilmente Caulaincorl, ottenuti da lui riguardi perso- 
uali, ma nessuna condiscendenza, avrebbe meno che altri lol- 
k-ralo no mutamento si recente, sì compiuto, ed avrebbe bru- 
TWiEus, T'ol. A' 17. 42 
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scsineate ogni praiicn iuierrolta. Un abbuccamonlo diretto con 
i’impcralore Alessandro era adunque impraticabile; e ìu tal 
caso non rimaneva altra via. che negoziare con la mediazione 
dell’Austria. In questo adunque il duca di Cassano avevtf ra- 
gione ; ma egli s’ ingannava poi intorno al modo di giovarsi 
dei buoni ufiìcii della Corte di Vienna, e principalmente in- 
torno al modo di pagarli. Questa Corte in sostanza non aveva 
l'intenzione di distruggere nè di abbassare la Francia, prima- 
mente per panra, sendocbè Napoleone sempre Tatlerrisse; se- 
condamente per pudore, sendocliè il parentando fosse troppo 
recente per non averlo in considerazione. Ma voleva proliltaro 
deiroccasionc per ristorare la propria condizione e quella del- 
l’Alemagiia , fatto naturalissimo e legittimo. D’ uopo era ri- 
conoscerlo, c rasscgnarvi.si, per quanto duro potesse parere , 
sendovisL esposto con gravi falli, sendocbè in sostanza l’ inte- 
resse della Francia vi fosse meno posto in compromesso che 
l’omor proprio di Napoleone. Una volta che questi si fosse 
rassegnato, gli conveniva porsi in corrispondenza con la Corte 
di Vienna, mettersi d’accordo con essa , poscia lasciarla fare 
nel mentre clic si g«adagncrcl>bcro ancora alcune grandi bat- 
taglie, le quali sarebbero nelle sue ninni un mezzo di rendere 
ragionevoli i collegati, c nelle mani della Francia un mozzo di 
pagare men cari all’Austria i resi servigi. 

Se non volcvasi accomodare alle circostanze, errore- il più 
funesto dopo la spedizione di Russia, vi era un altro modo 
di governarsi, ed era quello, sempre afTettaodo amicizia co_u 
FAustria e sempre ascoltandone i consigli con apparente de-, 
ferenzn, di tenersi discosto da essa, di non cercare di porla 
aH’opcra, di non reclamarne servigio alcuno nc politico uè 
militare : sendocbè quanlo'le fosse domandato diplumulicamenlc 
l’avrebbe autorizzala ad intranicUcrsi nelle condizioni di pace, 
tb'cra per essa una via per dettarle ; e quanto le fòsse do- 
mandalo militarmente l’avrebbe autorizzala ad armarsi, la qual 
cosa era una via per fare la guerra alla Francia. 

Conveniva adunque o indirizzarsi dirittamente e tosto alla 
Russia, se il fatto era possibile, o, io caso diverso', rivolgersi 
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aH'Àustria fraocameutc, e cordialmeale , cd essere p/oata a 
pagarla dc^ suoi servigi ; o fiualinente, se non avevasi questa 
saviezza» giovarsi dell’opera di questa potenza il menu possi- 
liilc, c non ingrandite un’* importanza e forze che l’Austria 
doveva poi rivolgere contro- la Francia. Ogni altro divisamento 
ili di fuori degli accennati era allora fuori d’ogni ragione. 

' Queste diverse questioni della pace, del modo di negoziarla 
e dell’estensione degli armamenti, volevansi discussare da Na- 
poleone in un consiglio speciale ; e lo riunì nelle Tuilerics nei 
primi di gcunajo, tutto composto di personaggi competenti. 
Ili un paese nel quale i ministri fossero stati obbligati a ren- 
dere ragione, siccome autori del reggimento della pubblica 
cosa, non avrebbe dovuto ammettervi che i soli ministri; ma' 
in un paese nel quale egli solo era l’autore d’ ogni detertni- 
nazione, scelse tra gli uomini che lo circondavano i più periti 
nelle materie che si dovevano trattare. Desiderava trarre qual- 
che lume da questo consesso, se puro poteva, ma sopra tutto 
far prova delle pacifìebe disposizioni ; ed una volta che si fosse 
' accettato un sistema, ottenere a sè d’intorno up compiuto ac< 
cordo Ji voleri c di linguaggio. 

I personaggi chiamati, e quasi tutti designati dal duca di 
Bassjno, furono oltre rarcicancclliere Camb.'icércs, il principe 
Tiillcyrand, Caulaincourt, il duca di Ctidurc (de Champagny) 
antico ambasciatore e antico ministro degli alluri esteri, i due 
principali ufGciali di questo ministero, De la Besnardière e 
' D riauterivG, e lo stesso duca di Bassauo. Era difficile vcra- 
nieute il riunire maggior sapere, maggior desiderio sincero di 
salvare Napoleone e la Francia con esso. 

Napoleone con gravità e con animo sedato espose brieve- 
mente la condizione delle cose; ordinò la lettura dei decreti 
che dovevausi presentare al Senato, indi precisò come seguita 
la questione eh’ egli voleva che fosse discussala a fondo. — 
•I Desidero (diss’egli) la pace, ma non temo la guerra. In 
onta delle perdile occasionate dairioclemcnza del dima, ci ri- 
mangolio ancora grandi mezzi. Nell’ interno regna la quieto. 
La nazione non vuole riuuuciarc nè alla sua gloria, nè alia sua 
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possanza. Al di fuori l’Austria, la Prussia, la Danimarca danno 
grandi assicurazioni di fedeltà. L’Austria non pensa a rompere 
VD'allcanza, dalla quale si aspetta grandi vantaggi. Il re di Prus- 
sia offre di rinforzare il suo contingente, ed ha tradotto dinanzi 
ad un consiglio, di guerra il generale di York. La Russia ha 
bisogno della pace; e sebbene infestata dagl’ intrighi dell’ lu- 
^ghillerra, non penso che voglia persistere in una lotta che 
lìuixà per tornarle funesta.. 

u Ho ordinata una leva di treccntocinquantnmila uomini 
(la quale, siccome si è detto, con la leva del 1813 dava ciu- 
quccentomila uomini)'; la proposta di decreto del Senato e già 
pronta per essere presentata. Un altro decreto e già apparec- 
chiato per la convocazione del Corpo Legislativo, al quale 
non avrò nuovi balzelli a domandare, ma la sua riunione può 
tornar utile nelle odierne contingenze ; e può stare che io 
abbia a proporgli alcune provvidenze legislative. 

Il Dopo avere a tal modo ordinate le cose nostre, ci con- 
viene aspettare condizioni di pace o dobbiamo noi farne ? Se 
dubbiamo proporla, devesi direttamente trattare con la Jlussia, 
o indirizzarci di preferenza all’Anstrin per chiederle^a sua me- 
diazione ? Tali sono le questioni intorno le quali chieggo ed 
attendo i vostri lumi a. 

In seguilo, di questa concisa e ferma sposizionc ognuno 
espose il proprio parere. 

Caulaincourt, col convincimento d’uomo onesto e di buon 
cittadino, sostcnnc la necessità della pace e la convenienza di 
trattarla con la Russia dìreltameule. Appoggiò la sua opibiooc 
a considerazioni, le quali nella sua bocca acquistare dovevano 
gran peso, scudo vissuto tanti anni e con tanto onore in 
Pietroburgo. Il savio Cambacércs col suo solito istinto di pru- 
denza inclinando ad indirizzarsi tosto al più forte, a colui dal 
quale tutto dipendeva, vogliamo dire, aH’impcratorc di Russia, 
ed a terminarla con lui alla meglio che si potrebbe, e diffi- 
dando singolarmente dcH’Auslria, la quale offeriva i suoi buoni 
- ufficii per porli ad alto prezzo, fu del parere di Caulaincourt 
e uc appoggiò grandemente la proposta. Tulleyrand in brevi 
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e senteoziose parole omise 1’ opioiotio di volgersi iinmediata- 
inenlc alla Russia per ollcueruc la pace senza lunghi rigiri , 
per averla proulamenlc, ed in scnlcnza sua meu cara che pas- 
sando per le mani dcll’Auslria- 

Il duca di Bassano in prolissità di parole sviluppò la sua 
contraria sentenza ; ed appoggiandosi a quanto raccoglieva 
ogni giorno, parlò con molta ragione della malagevolezza d’iti - 
dettarsi con la Russia, seadone chiuse tutte le vie, e della 
facilità della mediazione austriaca, della quale tutte le strade , 
s’erano spontaneamente aperte. Frammischiando poi ad un^jpi- 
nione vera le illusioni di un credulo intelletto, palesò la pii'i 
cicca fidanza nel disinteresse della Corte di Vienna,, fondan- 
dolo suirattaccamcnto di essa alPallcanza francese, suiralTezioiie 
del suocero verso il suo genero; ed affermò che tutto sarelHie 
agevole da questo iato ed anche sicuro, e senza accennare 
(fatto che avrebbe dovuto essere il compimento della sua opi- 
nione e che Io avrebbe reso compiutanicutc savio) senza ac- 
cennare a qual prezzo si otterrebbero i servigi di questa 
potenza. 

Champagny^, modesto ed assennato, avvis.iie le grandi dif- 
ficoltà di trattare direttamente con la Russia, e le grandi age- 
volezze di trattare con l’Austria, inclinalo alla confidenza verso 
una Corte presso la quale aveva risieduto, e rassegnato a pa- 
garne i servigi al prezzo ch’ella no pretenderebbe, opinò co- 
me il duca di Bassano. D’IIaulerive , avendo un’opinione di 
comando, e De la Besnadièrc, spirito desto, mordace, irrisore 
della politica del duca di Bassano, ma a lui sommesso per 
interesse, proounci#ronsi entrambi in favore dell’ opinione del 
ministro ch’era loro capo. Erano adunque, quattro voci contro 
tre in favore della mediazione austriaca. 

' Affinchè un tal consiglio potesse utile riuscire, nell’ accet- 
tare l’austriaca mediazione siccome la sola .possibile, nvrebbesi 
dovuto andare più lungi, cioè: osare di discussarc a quali 
condizioui sarebbersi ottenuti i buoni uffici dell’Austria ; espor- 
ne francamente le condizioni e farle «accettare. Couciofossechè, ' 
siccome vedremo ben presto, esse fossero accettabili ; e se non 
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volcvaosi accettare, d’ uopo era mostrare che bisognava con- 
dursi con molta arte per eludere l’ intervenzione dell’Austria, 
a vece di ricercarla, per restringerne 1^ azione , a vece d’ in- 
grandirla, per tardarne precipuamente le risoluzioni , c per 
aver tempo di battere i collegati prima eh’ ella ad essi si ac- 
costasse. 

Ma Napoleone non chiedeva che si andasse tanto di lungi ; 
e, Ciccato dai^suoi desiderii, si avvide troppo tardi dell'errore 
ch’erasi sul punto di commettere. Ciò ch’egli benissimo scor- 
geva era che per entrature di pace in quell’ora non eravi 
altra via se non quella che offeriva la Corte di Vienna. Ma noti 
amava rendere a sè stesso ragione di quanto gli costerebbe ; 
e sperava di far breccia suH’animo del suocero -colTopera del- 
r Imperatrice, onde ottenere dall’Austria scnigi diplomatici è 
militari, persuaso che, cedendole l’illiria promessa le tante 
volte in compenso della Galizia, e cedendogliela gratis questa 
volta, ella lerrcbbcsi per ricompensata abbastanza. Funesto er- 
rore era codesto, il quale doveva loruare luttuoso quasi al 
pari della spedizione di Russia ! Desiderando poi Napoleone 
che si trattasse palesemente di pace per satisfare al voto delfa 
nazione, trovava degno e conveniente di lasciarla trattare dal 
suocero suo, senza mostrare d’immischiarsene egli stesso. 

Così, siccome soleva in questi politici consigli, rari e so- 
lenni, ne’ quali mai nou appalesava la propria opzione, nel 
mentre che l’esprimeva vivamente ed iiìipcralivamontc ne’ con- 
sigli amministrativi, ringraziò, senza punto aprirsij i nàembri 
di quella rtuuioae, mostraudo però di piegar verso 1’ opinione 
che aveva ottenuti maggiori suffragi, quella di trattore con 
la mediaziouc austriaca, di fare graudi apprestamenti di guerra, 
di presentare al Senato la formolo del decreto per la leva dei 
trecentuciuquaotamila uomini, e di iudugiare di alcune selli- 
'mone la convocazione del Corpo Legislativo, il quale in quel- 
l’ora potrebbe lasciare trasparire con troppa vivacità I’ agita- 
ziouo dello spirito pubblico. 

Questa condotta aceellota, fu recala immediatamente in allo, 
ma con gli errori che U natura di Napoleone vi doveva recu- 
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re; errori che il duco di Bassano non poleva altcnuare. Dopo 
avere ascoltfflo eoa lulla aiicuzione Buboa, ebe cuu soniiiia 
destrezza aveva mollo accarezzato e trailo iateram.cuie a sè, 
ÌNapoieoae scrisse al suocero suo in uu linguaggio aiTeltuoso 
ed amichevole, se vuoisi, ma oon accomodato a guadaguaruc 
l'animo nè per la sostanza, nè per la forma. Gli narrò la sua 
stagione campale del 1812, ch’erasi in Vieiiua, diceva egli, dipinta 
con falsi colori, con malevoli racconti ; lamentò clic nella Corlc 
di Vienna fossero stali troppo di leggieri ascoltati; essere uu 
fatto incontrastabile, aggiunse, che in veruno scontro i Russi 
inai uon ebbero il disopra ; che alla Bereziua precipuamente 
essi erano rimasi schiacciati ; ciTe prigionieri e cautioai mai 
non gli avevano presi in battaglia ; esser vero che i cavalli 
erano morti di freddo c che per ciò si fu costretti ad abban- 
donare mollo materiale d'artiglieria ; che la cavalleria scudo a 
piedi, non aveva potuto proteggere i soldati che si ulloiitana- 
vauo per vivere; che per siffatte cagiuni egiT aveva perduti- ' 
uomini c cannoni ; e che il freddo per conseguenza era l'uni- 
ca cagione di casi che dire si potevano un errore di calcolo 
più presto che un disastro. Napoleone parlava poscia cufulica- 
inenic de’ suoi armamenti, raiuaccianli non solo i suoi avver- 
sarii, ma sibbenc quegli alleali che volessero abbandonarlo, 
butta di punta diretta alla Prussia e "di traverso aU’Auslria 
stessa ; indi concludeva che, in onta della certezza di ricac- 
ciare nella primavera i Russi su la Vistola, c dalla Vistola al 
di là del Niemeo, egli desiderava la pace, che avrcbbela di 
già offerta se terminata avesse questa stagione campale sul 
teuiturio ucmico ; ma clic non credeva dglla sua dignità l’of- 
ferirla nella presente condizione delle cose ; cb'egli per couse- 
gueuza accettava la mediazione dcU’Auslrin, e consentiva al- 
l'invio di pleuipotenziarii austriaci presso le Corti gucrreg- 
giauli. Agg ugneva, senza precisare allora le condizioni di que- 
sta pace, esservi basi eh’ egli poteva tosto acccuuarc, scado 
egli ben risoluto a nou accettarne altre ,cbe fossero d’ altra 
forma. Mai uou consentirebbe, diceva, di staccare daH'lmperu 
eió che decreti del Senato avevano dichiaralo teuitorio impe* 
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fiale. Cosi Roma, il Piemonte, la Toscana, l'Olanda, eli spar- 
(inicnli anseatici erano territori! inviolabili , inseparabili dal* 
l'Impero: cosi Roma ed Amburgo, checché fosse per accadere, 
dovevano essere governate da prefetti francesi ! In quanto ri- 
sguardava il granducato di Varsavia, Napoleone non diceva 
che ne volesse fare, e con questo silenzio non escludeva il 
pensiero di accordare qualche ingrandimento alia Prussia (fatto 
essenziale per coloro che iutendevansi a ricuostituirc l’Alema- 
gna); ma dichiarava che non consentirebbe mai veruno in- 
grandimento di tcnitorio alla Russia, alla quale perm_ettcrebbe 
soltanto di svincolarsi dagli obblighi del trattato di Tilsit, dai 
legami, voleva dire, del blocco del Continente. Per quanto ri- 
guardava l’Inghilterra, con la quale, non solo era desidefubile, 
ma necessario il trattare, sendochò la Russia non potesse stac- 
carsi da essa. Napoleone si' stringeva , ai termini della sua let- 
tera pi lord Castlcrcagh, scrittagli all'alto di partirsi alla volta 
de'la Russia, c nella quale aveva posto per principio fonda- 
mentale Tuli possidetis. In conseguenza di un tale principio 
la Spagna doveva pcrtenere al re Giuseppe, il Portogallo alla 
casa di Braganza, Napoli a Murat , la Sicilia ai Borboni di 
Napoli ; rìsultanrento compassionevole per la Francia, la quale, 
ottenendo sul Coutiuento tenitori! di cui non abbisognava, per- 
deva al di là de’ mari tutte le sue colonie cadute allora -sotto 
la dominazione dell’ Inghilterra. Forza è confessarlo, eh’ er.n 
impossibile l'immaginare un fatto che fosse più imprudente di 
questa dichiarazione! Per volersi mostrare altero verso l’Eu- 
ropa in guisa ch’ella non abusasse della scaduta fortuna della 
Francia, era d’uopo stringersi al tono od alle parole, nou già 
scendere ad enunciare condizioni che avrebbero reso -impossi- 
bile ogni negoziato, e che togliendo ali'Austria ogni speranza 
di condurre la Francia ad accettare ì suoi intendimenti, do- 
veva risolverla a precipitare il suo mutare di parte; muta- 
mento che anche previsto, anche con la rassegnazione di su- 
birlo, si avrebbe dovuto cercare di ritardarlo quanto più fesse 
sloto possibile. ' ' 

L’esseczialo in sostanza in quel memento sarebbe stato d’In- 
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Rovinare i desiJcrii deiriUislria, di satisfarli in debita misura, 
nella misura che bastasse a tenerla ferma udì’ alleanza fran- 
cese ; e a vece di allontanarla dalla lizza, le si dava la spinta 
per gittarvisi subitamente! Della Spagna, deU’Olanda, di Na- 
poli l’Austria non ponevasi in affanno, e le sarebbe bastato 
che si giungesse a persuadere l’ Inghilterra a cedere sopra 
questi punti. Che non si volessero accordare alla Russia in- 
grandimenti nella Turchia o nella Polonia, era faccenda da!-' 
l’Austria desiderata, ne per siffatte cagioni mai non avrebbe 
fatta la guerra. Quello che le stava all’ animo era di francare 
l’Alemagna dal giogo impostole dalla Francia, giogo importa- 
bile, per avervi, oltre il prolettorato della Confederazione del 
Reno, prefetti francesi io Amburgo ed in.Lubecca, un re fran- 
cese in Cassel, e, condotta la Prussia a potenza di niuna con- 
siderazione. Certo che l’Austria non era tenera della Prussia ; 
ma il lasciarla a sì mali termini condotta , era a’ suoi occhi 
uu riuunciarc all’uua delle forze essenziali della Confederazione 
gcrnianica. L’.\uslria non pausava a riprendere la corona del- 
l’impero germànico, carico più greve 'e glorioso; ma voleva 
recuperare la sua iudipe^cuza in quella deH’Alcmagna, eser- 
citare la prima iulluenza sopra quest’Alemagna ricostituita ; c 
per quanto la risguardava iudividualmente , voleva ricuperare 
rilliria, ottenere suH’lun una migliore fr>>ulicra, ed essere, da 
iillinio, diliberala dal gran -ducalo di Varsavia ; sendochè non 
credesse punto pùnto al rislauramento dei regno di Polonia, 
cd in ogui caso non intendesse pagarla con la Galizia. Sino 
allora l’Auslria non aveva palesali i suoi iutendimenti, ma ba- 
stava la menoma conosceuza della sua condizione per -preve- 
derli ; e bisognava bene a furia d’ambizione avere perduto il 
vero senso delle cose, per giugnere a toglierle persino la spe- 
ranza sopra punti di tanta importanza, nella considerazione 
che per trarla a sè avevansi per concorrenti la Russia c TIu- 
ghillcrra, che facevano a gara nel prometterle, non solo un 
mutamento compiuto ueirAlemagua , ma sibbene quanto po- 
tesse iu Italia desiderare, nella Baviera, nella Svevia, nel Ti- 
ròlo, tutto ciò, a dir breve, che aveva un tempo formato la 
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sua gloria c la sua potenza, tutto ciò che le era cagiono di 
lamenti, di dolori, ogui volta che vi volgeva il pensiero. 

Se Napoleone pensava, dopo la distruzione del grande eser- 
cito c con la metà delle sue forze impegnate nella Spagna, di 
potere trionfare dcH’Europa intera, l’Austria compresa, con- 
veniva almeno, iieirinicresse della prossima stagione campale, 
lasciare questa potenza iu sospeso, nè mai offrirle un si pos- 
sente motivo di affrettare i suoi armamenti e le sue risoluzioni 
contro la Francia. Tenere vive le speranze di questa poteuza, 
per non gillarlà si presto tra le braccia de’ nemici dall'Impero 
rrancesc, era adunque la più elementare politica che dare si 
potesse. — 

Alla funesta lettera di Napoleone al s,uo suocero fece mala 
giunta quella clic il duca di Bnssano scrisse a Metternìch, 
nella quale con prolissità fastidiosa c con orgoglio fuor di 
proposito era ripetuto quanto Napoleone aveva dettato con 
l’alterezza che gli era propria. Gli armamenti della Francia 
vi erano esposti con una Irasmodaoza ridicolosa. La Prussia, 
diceva, era giunta ad ispirare diffì le||za, e perciò si armereb- 
bero centomila uomini di più, preparerebbersi per ciò cento 
milioni di più ; c se fluiva per pronunciarsi contro la Francia, 
questa ai suoi grandi apparecchi aggiuguerebbe dugentomila 
uomini c dugcnio milioni. Se un altro nemico si fosse pre- 
sentato, si aggiungerebbero altri dugentomila combaticuti , 
altri, dugeuto milioni ; parole che non lasciavano equivoco 
nell’applicazioue; sendoctiò, dopo la Prussia, uoii rimanesse che 
l’Auslria clic potesse provocare siffatti armamenti. Andrebbesi, 
scriveva il ministro degli affari esteri, andrebbesi sino ad no 
milione c dugeutomila uomini, per mantenere ciò clic chiama'- 
vasi il territorio legale (constilutionnel) dcH’lmpero e la glo- 
ria di N<ipoleooe. Parlavasi , continuava, di una soilevazioue 
contro la Francia ! Era mestieri che gli Alemauni vi peusas- 
sero sopra, e si guardassero bene dai provocare una nazione 
cotanto sensitiva qual era la francese, parala a sollevarsi tutta 
intera contro coloro che s’iuleudesscro ad oàteggiarne la gran- 
dezza; parata, se bisognava, a giltarsi impetuosa sopra 1’ Eu* 
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ropa intera. Vedrcbbcrsi allora ben altre catastrofi che le ve- 
dute; e tate nazione che esisteva ancora per la maf;nanimilò, 
per lo spirito tollerante della Francia, sparirebbe dalla carta 
dell’Eiiropa ! — Metlcrnich aveva fatto mostra di dare consi- 
gli; e come si vede gli si rendevano in maniera da togliergli 
la voglia di darne nel tempo a venire. Terminavasi questa stra- 
vagante diplomazia con graziose testimonianze personali verso 
il ministro austViaco, ma che avevano la fjrma di cortesie dal 
superiore usate airiuferiorc. Napoleone cd il suo ministro ac- 
cettavano la mediazione dclFAustria , ma alle enunciate con- 
dizioni, a quelle strappate alla Russia dopo la battaglia di 
Fricdiand, atrAuslria dopo quella di Wagramo ; non pensando 
per mala ventura che si trattavo- dopo il gran disastro di 
Mosca! Per allettare TAuslria crasi immaginato un modo stra- 
no del pari che lutti gii altri, cd era di annunciarle con fasto 
e quale novella dì famiglia che la dovesse interessare, il pros- 
simo incoronamento del re di Roma , nipote dell' imperatore 
Francesco, e l’innalzamento al grado^di reggente dell’ Impero 
di Maria-Luigin, sua figliuola, due faccende che oCcupavaito 
allora Napulcoue, e delle quali aveva parlato a lungo con Cam- 
bacércs. Per l’imperatore Francesco queste notizie nou man- 
envanu al certo d’interesse, e gli dovevano riuscire di qualche 
piacere, sendocUè amasse la figlia sua, nè potesse esser insen- 
sibile al vautaggio di vèderla in certi casi governare la Fran- 
cia. Ma credere che una tale satisfazione potesse fargli sdi- 
menticare la condizione dell’Aleinagaa c dell’Auslria, e venVanni 
di patite sciagure, ch’egli poteva issofatto ristorare, era un 
siugolar mudo di far giudizio delF Europa e dei mezzi per 
trarsi da un passo pericoloso in' cui crasi temerariamente in- 
tricato ! 

Aveva pure Napoleone a faro risposta alle scuse inviategli 
dalla Prussia per la faccenda del generale di York, cd alle 
pretensioni che essa lasciava vedere di stabilirsi nella Slesia, 
di formarvi un'esercito col denaro della Francia, e di profit- 
tare di quest’ asilo per couveriirsi a poco a poco , siccome 
l’Austria, di alleala in ammezzalrice, ù poscia di ainmezzalrice 
iu uemica. 
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Sebbene Saint-ftlarsao paresse non disperare dalla Corte di 
Prussia, fatte che le fossero a proposito certe concessioni, era 
nondimeno manifesto che poco o nulla era a sperarsi da essa, 
signoreggiata da passioni nazionali irresistibili, e che verso di 
ossa non era riufiugersi cd il comportarsi discretamente tanto 
necessario, non potendo valere a rendere più grave la condi- 
zione. Consentire infatti ac) armamenti che doveva essa poi 
volgere contro la ‘Francia ; pagarle danafo forse dovutole, e 
che non si aveva, e che doveva servire a pagare le prime osti- 
lità contro i Francesi, sarebbero fatti, si vuol pure confessare, 
d'uoa grande stoltezza; conscnlirc ch’ella si ritirasse ucllà 
Slesia, ove avrebbe più agio di trattare con la Russia, sarebbe 
stato per parte della Francia un darla in braccio a quella po- 
tenza, verso la quale era anche troppo trascinata. Gli errori 
commessi verso la Prussia non erano adunque a temersi mollo 
per fallo della Corte di Berlino, scado che il male con essa 
fusse senza rimedio. Napoleone diede udienza a Kruseraark, 
rappresentante ordinario della Prussia, c.ad Halzfeldt inviato 
espresso in questa circostanza; li trattò cortesemente, senza 
cedere in nulla alla sua assucta alterezza ; espose ad essi al- 
l'usanza sua i casi dcirullima stagione campale, sua odierna ' 
cura con tutti coloro co’ quali s’iotertcneva, poi si distese in- 
torno i suoi vasti armamenti, intorno il pronto ricatto ch'ara 
sul punto di prendere ; ed alTcrmò loro che primo di tre mesi 
i Russi sarebbero rejetti non solo al di là della Vistola, ma 
sibbene del N'icmen e del Dniepcr. In quanto alla proposta 
dejla Corte di Prussia di ritirarsi nella Slesia, Napoleone di- 
chiarò di non porvi ostacolo, trovando naturalissimo, diceva, 
che non amasse risiedere nel mezzo di eserciti guerrcggianli ; 
ma non conscoliva ch’ella trattasse direltaraculc cuu la Russia 
per ottenerne la neutralità della Slesia; e in ciò vedeva un 
atto di rotta fede, sendoebè' la prima condizione che porrebbe 
innanzi la Russia sarebbe rabbaodoao dell’alleanza francese. 
In quanto alle domande di moneta che gli erano falle, Na- 
poleone confessò che, in vigore deiruUimo trattato di alleanza, 
egli era obbligalo di pagare a denaro sonante e senza rispitlo 
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quanto la Pi'ussia avesse fornito alle (ruppe francesi ; dichiarò 
uondimnio che da un primo esame il loro importo gli pareva 
inferiore iiou solo ai novanlaquattro milioni reclamati dulTam- 
minislraziuuc prussiana, ma sibbene ai quarauluUo milioni 
ch’ella doveva alla Francia; che nondimeno consentiva, prima 
d’oj^ni esame, a resliluirc alla Prussia i suoi quarantotto mi- 
lioni ; ma che ognuno doveva bene capacitarsi die prima di 
dar denaro ad nua potenza posta in tanta vicinanza de’ suoi 
nemici, bisognava ch’egli fosse ben sicuro intorno l'uso ch’ella 
ne voleva fare. Per quanto poi si riferiva alle piazze forti 
della Vistola e dcli’Odèro, chiuse i due diplomatici prussiani 
entro i termini di un ddemma- Ja’ quali era diflicilc rusoirne. 

Se la Prussia, diceva, era sincera" nella sua alleanza, essa non 
'doveva lamentare di vedere le sue fortezze nelle mani del suo 
alleato; e se sincera non era, egli ad ogni costo non gliele 
doveva restituire/ Per altro verso, in un momento nel quale 
si era per ricominciare una guerra cotanto viva su la Vi.slola 
e suli'’Odèro, ognuno vedeva che quello non era il momento 
di rinunciare al possesso dì punti che signoreggiavano quei 
due' fiumi. Innalzandosi poi a cousidcrnzioui più generali, in- 
torno la condiziuue della Prussip, Napoleone disse : che i casi 
passati, de’ quali Don era stato siguore, lo avevano stornalo 
dai fare per la casa di Brandebtirgo quanto avrebbe deside- 
rato; che allora lamentava di non aver tanto operato; che 
per altro era ancora in tempo di farlo e che fatto lo avrebbe; 
che più non potendosi pensare a resuscitare il regno di Po- 
lonia, era a formarsi nell’AIemagna stessa una potenza iolor- 
media, in condizione di tener fronte alla Russia, e che questa 
potenza poteva ben essere la Prussia ; ch’egli tanto opinava, 
e che era parato a concorrervi ; che se una pace ragionevole 
fosse stala proposta, egli era disposto ad ingrandire la Prussia 
dal lato della Polonia cd anche verso la Weslfalia, se la pace, 
a vece d’essere soltanto sul Continente, si fosso riusciti a farla 
regnare anche sui mari. A queste insinuazioni Napoleone' ag- 
giunse lestimonihnze di estimazione verso il re Federico-Gu- 
glie'mo, c graziosi tratlamcnli verso i personaggi che lo prc- 
- > 
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spntavano; ma nulla di satisfaceute, di chiaro, di positivo gli 
usci di bocca intorno alla vera sostanza delle cose. 

In altri tempi queste mezze entrature relative alla futura 
sorte della Prussia , sarebbero state grandi consolazioni per 
rcderico-Guglielmo ; ma in quell’ora giungevano intempestive, 
sotto l’impero d'una pubblica opinione trascinata, contro l’in» 
fluenza delle magnilìche improraissioni che le facevano la Russia 
e riiighiilerra ; ed erano speranze incerte e troppo deboli le- 
gami' per tenerla unita alla Francia; tanto" più col rifiutarle 
(Ine cose che tanto le stavano all'animo, il denaro e le piazze 
forti della Vistola e dcirOJéro. Federico -Guglielmo era econo- 
mo io fatto di (ìnanze, siccome era prudente in fatto di politica. 

In allora voleva armare per porsi all’altezza delle circostanze ; 
ed avrebbe desiderato che questi armamenti non gli costassero 
moneta.^ Per giunta amava d’essere signore io casa propria, ||^ 
e tale non si credeva finché Spandau, Glogau, Custrino, Stet- 
tino, Thorn e Danzica rimanevano nelle mani de’ Francesi. 
Questi due rifiuti Io dovevano dunque pungere sul vivo, do- 
vevano precipitare la mossa, già si rapida, che lo sospingeva 
ad abbracciare la causa dei nemici della Francia. 

Nel mentre che Napoleone si faceva negli enarrali modi in- 
tendere dalle potenze alemanne credute sue alleale, niuna 
cosa trascurava per porsi in condizione di far senza di esse. 
Aveva inviati al Senato i decreti, di cui abbiamo fatta men- 
zione.. i quali alla leva del 1813, già decretata c tratta sotto 
le bandiere, aggiugnevano il servizio anche al di fuori vdellc 
coorti, la .ehiamata di centomila uomini su le quattro ultime 
liste, c da ultimo, la leva immediata del 1814. Era impossi- 
bile che il Senato ricusasse siffuiti provvedimenti; c furono' 
volali con sommessione ; volati sarebbersi con calorc.in una 
libera assemblea, c con manifestazioni di sentimenti che avreb- • 
bevo influito su lo spirito pubblico nel modo più fortunato. 
Che il governo avesse torlo, che avesse posto io pericolo una 
grandezza che costava tanto sangue alia Francia, ninno nc po- 
teva dubitare; ma chiunque aveva lume, d’intelletto c carità 
di patria, non poteva ncanco contrastare, che scudo lo slra- 
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nicro mosso ai (laoni delta Francia, era mestieri il tenergli 
fronte, il respingerlo ; salvo poi il trattare di pace, anche a 
prezzo di grandi concessioni, che la Francia poteva fare senza 
indebolirsi. Queste roncessioui erano da farsi dopo la vittoria, 
quale rendesse all’armi francesi , non già la loro gloria , già 
resa non peritura, ma sibbene un prestigio che avevano per* 
duto, quello d’essere invincibili. Fare quindi un ultimo sforzo, 
c dopo concludere la pace : tal era l'opinione degli uomini ih 
luminati. Se nou che la sorte di questi è di essere rade volte 
ascoltati 0 dai principi o dai popoli. La nazione, un tempo sì 
sommessa e troppo ancora a Napoleone, era in quell’ora dis- 
posta in universale al biasimo, alla mormorazione ; breve, a 
fare mala accoglienza ai carichi novelli dai quali si vedeva mi- 
nacciala. I parenti di que’ giovani, i quali sul campo di batta- 
glia dovevano mostrarsi tanti croi, larncntavausi con amarezza, 
c ne’ pubblici luoghi alzavauo la voce contro le leve ripetute, 
contro le guerre incessanti, contro conquiste lauto lontane,, 
che Tamore della patria appena vi si poleVa interessare. E 
più scendevnsi negli ordini inferiori, più pronunciato Irovavasi 
questo sentimento, scudochè il danno delle chiamate vi fosse 
più sentito, e minore vi fusse la politica intelligenza, sicché 
non vi si ^ intendeva la necessità di un grandissimo cd ultimo 
sforzo. Per le vie di Parigi l’audacia trasmodava ; fallo mara- 
viglioso sotto il governo di Napoleone. Un giovine di ventidue 
anni colpito dalla leva, postosi nel sobborgo Sant’Antonio sui 
passi dell’imperatore, ch’erasi recalo a cavallo in visita di quel 
sobborgo, osò volgergli la parola, ed in onta del prestigio che' 
circondava sempre la sua persona, gli tenne un linguaggio il' 
più olTegsivQ. Avendo la polizia tentato di arrestarlo, nc fu 
impedita dalla folla; c più volte era accaduto che il popola 
aveva strappati dalle mani della pubblica forza giovaui arre- 
stali dalla polizia , per aver gridalo eh’ crauo coscritti presi 
per forzo, quanluaque fossero il più delle volte malfallori. Uno 
di costoro era stato liberato dalle trecche dei mercato, le quali 
erano state da tanto da disarmare gli agenti della pubblica 
forzo, che in quel di trovoronsi in pochi sul luogo di quella 
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scena. 1 soldati infermi, i quali, per recarsi dalle loro caserme 
allo spedale militare, sito all’ una delle estremità di Parigi ; 
erano obbligati a traversare la città, eransi veduti più volle 
circondali dalle femmine del popolazzo, die li compiangevano, 
lì .-ijuiavano , c li gridavano vittime novelle di Bonaparte, co- 
me iNapoleone era chiamato quando crasi niakontenii di lui(l). 
Kra a tal modo da imperatore ritornato al grado di generale, 
strappatogli dalla popolare opinione uno scettro del quale usava 
sì crudelmente ! 

Questi grossi umori erano ancora più pronunciati nelle cam- 
pagne, sebbene vi si manifestassero io modi meno romorosi ; 
c principalmente ne’ luoghi ne’ quali la coscrizione crasi con 
maggiori difficoltà stabilita, siccome negli spartimeoti del ponente 
c del mezzodì. Agevole è l’iinmaginarfi qual giunta dovessero fare 
alla derrata i racconti della catastrofe di Mosca, e quanta avver- 
sione dovevano sominoverc contro il servigio militare ; avversione 
che in Francia non era naturale, ma che incominciava a divenirvi 
universale a cagione delle guerre incessanti e delle sgomente- 
roli sparsioni di sangue. Posti sotto le bandiere , i coscritti 
francesi erano tosto soldati i più allegri, i più intrepidi ; ma 
prima di giugnervi mormoravano, e le loro famiglie slriltavauo 
altamente. Luogo il Reno principalmente, i racconti dei sol» 
dati che tornavano dalla Russia producevano eiTctli spiacevoli. 
Erausi intesi di quei soldati , che rientravano per la via di 
Magouza, dire ai coscritti che incontravano i posti in marcia 
per raggiungere i loro corpi : u Dove andate mai? . . . aH’eser- 
oito?... Aspettate adunque che l’Imperadore vi conduca egli 
stesso ; e' frattanto tornate a casa vostra (2). . . . Allusione of- 
fensiva che riferivasi alla partenza di Smorgoni ; partenza che 



(1) (Rodeste scene non sono quadri di fantasia, e le ho tratto 
dal hulleltlni della polizia imperiale, eh "erano indirizzati a Na- 
poleone. 

(2) Traggo questi minuti particolari dalle relazioni militari che 
furuiio inviate e poste sotto gli occhi di N ipoleonc 
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molli soldati del grand'esercito non avevano ancora perdonata 
a Napoleone. 

A questo malcontento delle masse andavano di costa le cupe 
preoccupazioni dc^li animi, e singolari ed insoliti terrori. Voci 
inquietanti erano propagate che venivano d’eco in eco da Mosca' 
sino a Strasburgo ed a Magonza : preleiidevasi che marescialli 
fossero stati presi ed uccisi ; altri impazziti, altri morti o mori- 
bondi. NàrravasL una sanguinosa mislea che dicevusi avvenuta 
tra la guardia imperiale e l’esercito; si annunciava l’arrivo di 
barbari feroci, pronti a. gittarsi sopra la Francia. iNeH'Italia, per 
esempio, dove il maraviglioso niescoiavasi alla paura, sparge - 
vasi tra il popolo la predizione di un totale sommergirneuto 
della penisola italiana; é dicevasi che questa penisola doveva 
essere inghiottita dal Mediterraneo c dall’Adriatico usciti dalle 
loro sedi; e presso un popolo superstizioso questo assurdo 
rumore occasionava indicibile turbamento (1). 1 preti italiani, 
sempre avversi, sebbene sommessi in apparenza, contribuivano 
assai a propagare queste matte credenze, ad irritare in Ogni 
maniera, e più che altrove nelle campagne , lo spirito delle 
popolazioni. 

Negli sparlimenli dell’ antica Francia questi malcontenti , 
queste inquietudini non recavano alla sedizione ; seudochè se 
oppressore v’era il governo, esso era sempre mai nazionale ; e 
se era odiato, non lo era dell’odio che si porla allo straniero. 
Ma tra il Reno e l'Elba, nell’Olanda, nella Weslfalia, in Bre- 
ma,. in Amburgo, la vista delle squadre inglesi e Tappressarsi 
dei Russi occasionarono tumulti, e ad ogni momento facevano 
temere una generale, sollevazione. Nel gran -ducalo di Ikrg, 
sparlimeulo industrioso e molto tribolato dal reggimento com- 
merciale francese, erasi scélto il momento che si estraevano a 
sorte i coscritti, per gittarsi sopra i pubblici ufGciali che pre- 
siedevano a quelle operazioni, per maltrattarne i gendarmi e 
per cacciarli via. Erasi poscia corso alle case dei doganieri e 

(l) Ne ho sotto occhio la icbtimonl.aiiza delle auloriià fraucc.^i 
in Italia. 

TniEHS, Voi Xì'I. 4 '3 
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dei ricevitori di fìuanza , cd crausi devastale o demolite. la 
Amburgo, dove Tanlorità fraucese era abborrita siccome sita- 
niera e qual rappreseo laute del blocco del Coutiuente, erosi 
colta l’occasione della partenza di una coorte per sollevarvisi 
'd’intorno, per impedirle di partire, per correre poscia addosso 
ni doganieri ed ai ricevitori francesi, e mallrallarli e cacciarli 
via tra le grida di Evviva Alessandro! evviva i Cosacchi! 
Le arutorità francesi sarebbero anche state espulse suH’atto, se 
non fosse sopraggiunto un ajiilo di cavalieri invialo dai Da- 
nesi alleali delia Francia. In Amsterdamo: iu Rollerdamo l’au- 
dacia era stata minore; ma per tutta l’Olanda risuonava' il~ 
grido: Evviva Orante! cd una sollevazione all’ appressarsi 

del nemico era probabilissima. 

Nondimeno quando 1’ ordine degli uomini illuminali d’ un 
paese approva provvedimenti , la loro approvazione offre a 
questi un validissimo appoggio. In Francia quesl’ordiue Uullo 
intero avvertiva la necessità di difendersi energicamente contro 
gli avversarli esterni (avesse il goverqu pur cento torli) e le 
leve si eseguivano; e gli ufOciali superiori, francheggiali dal 
morale conscnlimento che sempre ncu .avevano ottenuto, com- 
pivano il loro dovere, sebbene nel fondo dell’ animo fossero 
pieni di, ambascia e tribolali da sinistri prcseutimeuii. I.,e 
enarrate manifestazioni erano dal sire detti moli incomposli 
della canaglia, da doversi reprimere senza pietà, ,e che non 
riproducevansi più mai quando sapevansi a proposito punire. 
Io Pa.rigi aveva fallo, arrestare un certo numero di agitatori, 
faccenda che aveva uel momento resi un poco più prudenti 
i linguacciuti ne’ pubblici ritrovi. Ma nel ducato di Berg egli 
aveva ordinalo di far moschettare alcuni de’ sollevali, cd aveva 
ivi inviate parecchie colounc mobili che' percorrevano il paese 
c vi spargevano il terrore. In Amburgo -aveva comandalo che 
fossero moschettali sei individui per oltraggi falli alle auto- 
rità francesi. 

Tulle queste circostanze non ismagavano Napoleone, nè gli 
scemavano la speranza di ottenere dalla Francia una manife- 
stazione nazionale che fosse rlspqsta di rimando al pirlrio cu- 
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tusiastlio appalesalo dagli Alemanui, c che potesse sioo ad un 
certo puQto far cadere la voce sparsa per tutta Europa , di» 
'la Francia stessa era stanca-del suo despotismo al pari che 
gli altri popoli delia sua dominazione. Imm.iginò di Tarsi of- 
ferire dalle città e dai contadi cavalieri vestiti ed armati di 
tulio punto , onde riparare alle perdite fatte in cavalleria , 
ch’erano stale immense in quest’ ultima stagione campale.. 
Bastava una parola detta ad un solo prefetto, che trasmcl* 
terebbcla od uno dei consiglieri municipali del suo capo-luogo, 
onde un’offerta fosse falla in una grande città per essere poi 
imitata issofatto per lutto l’Impero. La meglio sita di tutte 
le città della Francia per dare la prima spinta, la più popo- . 
lata, la più opulenta, la più intesa nei politici avvenimenti , 
la città di Parigi, tentala destramente di costa , fu la prima 
a fare un’offerta di gran romorc. Un membro del consiglio 
municipale disse che la città di Parigi, sita più presso d'ogni 
altra alla sede del governo, e per ciò meglio istruita de’ suoi 
bisogni, doveva dare il buon esempio; e che i nomici della 
Francia fondando le principali loro speranze sopra la dislru- 
lionc della sna cavalleria, era mestieri riparare ad un tanto 
difetto con quarantamila cavalieri, beo corredati, bene armati, 
io supplimeato dei ventimila distrutti da un inverno straor- 
dinario; che se i monarchi collegati speravano d'averne per 
essi la pubblica opinione del loro paese, conveniva ad essi pro- 
vare ebe l’eroe, il quale aveva salvata la Francia dall’anarchia 
aveva dal canto suo il fàvore della sua nazione, l'ammirazionà 
di essa, l'affezione, Fiaterò abbandono in lui deH'lmpcro, c cho 
una colleganza contro di lui darebbe in nonnulla. E questo con- 
siglierò municipale terminò il suo*discorso col proporre al cou- 
sigUo la offerta all’Imperatore di un rcggiincolo di cinquecento 
cavalieri- forniti drtulto punto. Fatta appena questa proposta 
fu accolta, votala per acclamazione e recala alle Tuileries da 
una deputazione del consiglio municipale. Il racconto di que- 
sta scena pubblicato dal I^oniteur, bastava per ridestare l’ainor 
patrio degli uni, il zelo interessato degli altri; e per ispronare 
lutti i prefetti, i quali non fossero stali prevenuti dai loro 
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jimniiiiistratt. Ju certi luoghi, situali fuori dei lermioi deiran- 
liia l'Vuucia, insorsero obbiezioni, timide per altro, e represse 
iill’isiaute dai prefclli, i quali non dubitavano internare i / 
lontraddillori, parola che significava esilio nell’intèrno dell’ Im- 
pero. Wa nel totale degli spartimenli conapresi tra il Reno, 
l’Alpi ed i Pirenei, queste offerte non incontrarono intoppi ; 
e se v’era provocazione per parte dei prefetti e dei loro agenti, 
v'era pure couseuliniento pieno dalla parte del paese, sendo- 
ebò non vi fosse cittadino assennato e caldo di patria carità 
che potesse trovare a che dire contro siffatte proposte. L’cpi- 
. nione che il sire fosse l^autore di tante sciagure era unanime , 
universale, ma tale pur era Topinione di doverlo francheggiare, 
siccome il solo che fosse in abilità di respingere la massa fur- 
iiiidubile di nemici ch'egli aveva tratti sopra la Francia. Al- 
l'ceempio di Parigi tenue dietro quello delle grandi città, poi 
quello delle minori, indi i cantoni, offerendo più o meno se- 
condo la possibilità ed il zelo loro. Lione offerse centoventi 
cavalieri ; Lordò, ottanta; Strasburgo, cento; Rouen, Lilla, 
?iantcs, cinquanta; Angers, quarantacinque; Amicns, Marsi- 
glia, Tolosa, trenta ; Melz, Rennes, Magonza, venticinque ; Pau, 
Tolone, Rajona, Caen, Resnnzone, Tours, Versailles, Ginevra, 
venti; Mancy, Clerraont, Dunkerque, Nimes, Ail, quindici; le 
città di San-Quinlino, d'Orleaus, il Mans, la Rocelta, l’Havre, 
Digioue, Scierburgo, Brest, Màcon, Angoulème, Verdun. Poi- 
t.er.s, Perpigoauo, offerirono quali dodici, quali dieci, quali otto 
cavalieri; le città di Saint-Dcnis, Laon, Fontaincbleau , Blois, 
Yveiot, Dieppe, Vendóme, Moulius, Périgueux, Niort, Meaux, 

' Elbèuf, Quimpcr, Vannes, Abbeville, Langrcs, Libourne, Lu- 
uéville, Lisieux, Sens', Tarascoua , Grange, Arles, Narbona, 
Nevers, le une sci, l’aitre cinque, quattro e tre. Saguitarono 
le picciole città, indi i cantoni, le cui deliberazioni ogni giorno 
riempivano parecchie colonne del Monti cur. Vuoisi considerare 
che le città straniere riunite violentemente all"*lmpero, e.quindi 
le più male disposte, quasi tutte emisero voli di un’ impor- 
tanza mollo al disopra del loro zelo, e palesemente sotto l’im- 
. pulso dei prefetti che le intimidivano, o di uomini savii che 
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cercavano di fare a tal modo sdimcotinire alcuni alii impru- 
denti dei loro concittadini. Cosi Roma votò dugcntoquaranla 
cavalieri; Genova, ottanta; Amburgo, cento; Amsterdamo, ' 
conto; Rolterdamo, cinquanta; l’Aja, quaranti ; Leida, venti- 
quattro, Utrecht, venti, e Dusseldorf, dodici. 

Fatte le offerte , rimaneva a cercare i modi per recarle 
io atto : trovare gli uomini, trovare i cavalli, trovare il 
bisognevole per' vestirli ed armarli. Si ricorse a -cavalieri ri- 
tornati dal servigio , a postiglioni c guardaboschi ed a 
scambii; ed era più malagevole il trovare uomini che ca- 
valli, scodoché l’oro in questo fatto non fosse di verna potere. 
Ma bea presto un avviso del ministero dell’ interno tolse ai 
mnuicipii questo intoppo, col fare intendere alle prefetture che 
più premevanb i cavalli ed 11 corredo; e la faccenda diveniva 
di pura moneta. Per ottenerne i prefetti fecero tra li maggiori 
possidenti una ripartigione delle sonime necessarie, ed invia- 
rono a ciascheduno di essi I’ ordine di pagare la sua quota 
parte, ch’era io alcuni spartimcnti ricchi di mille, di ottocento, 
di seicento franchi, che furono pagati esattamente; in onta di 
alcuni richiami contro un modo di balzello illegale all'iututto. 

I prefetti si posero tosto in busca di cavalli, e nc trovarono 
col ben pagarli. Il corredo poi non offeriva difficoltà in un 
paese industrioso qual è la Francia. 

In pochi giorni le offerte salirono a ventiduemila cavalli cor< 
redati di tutto pnnto, ed a sedicimila cavalieri ; ed erano ve« 
ramentc una grande provvidenza questi ventiduemila cavalli iu 
un tempo che riusciva tanto malagevole il procacciarsene. Ar< 
« roge ^effetto morale di queste offerte, -eh’ era grande, sendo- 
chè, se visibile v’era la mano dell^autorità, vi si vedeva nondi- 
meno il cousentir^ento del paese, mosso intero dal pensiero 
d’una valida resistenza seguitata poi da una pace pronta^ ed 
onorevole. 

Questo ardore, a dir vero, punto non somigliava a quello 
deH’Àlemagna ; chè questa nazione era entusiastica veramente 
della sua libertà , della sua indipeudenza , eh* era in grande 
agonia di riconquistare; nel mentre che la Francia era friM- 
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dani^ule convinta della necessità di dif^udersi contro un ne* 
inico imprudentemente tratto sul suolo francese. Ma ciò che in 
Francia doveva uguagliare almeno l'energia dell’Alcmagna era 
l'energia de’ soldati francesi, i quali, partiti con dolore dal seno 
(felle loro desolate famiglie, a fronte che fossero una volta dei 
. nemico, non ascoltavano più che la voce dell’onore ; ed erano . 
sul punto di farsi emuli in valore, se non in esperienza, dei 
più strenui soldati dell’esercito antico. 

Padrone di questi immensi mezzi per rifare le sue forze. 
Napoleone le ordinò con quel genio maraviglioso del quale io 
silTaUc bisogne aveva date tante prove. Delle quattro princi- 
pali provvidenze per soldati, che buttavano, insieme cioquecen- 
tornila uomini, due erano già compiute, la coscrizione del 4813, 

0 le coorti. La terza, quella dei centomila uomini presi su le 
quattro ultime liste, poteva essere pronta nei febbrajo ; e in 
quanto alla quarta, la coscrizione del 181 1, bastava ottenerla 
entro l'anno 1815, sendo destinata a riempire i deposixi la- 
sciati dai coscritti di qucst’aono, i quali dovevano essere ver- 
sati tutti quanti nei battaglioni di guerra. Ed ecco il modo 
con cui Napoleone ricompose le forze sue. 

Cessate le sue illusioni intorno le reliquie del grand’esercito, 

. e chiarito io proposito, sapeva rimanergli poveri avanzi di un 
tanto sforzo di genti, avanzi che consistevano in ischeletrì di 
reggimenti. Ordinò quindi che si tenesse sull’ Odèro soltanU) 
un quadro di compagnia per cento uomini, ed un quadro di 
battaglione per seicento ; e che tutto il rimanente fosse inviato 
in'Francia. Anche stringendo le cose io tal forma, non rima- 
neva di che formare un battaglione per reggimentei, quantunque < 

1 reggimenti contassero cinque battaglioni di guerra all’atto di 
entrare uclla Russia. Questo primo battaglione era destinalo 
a comporre esclusivamente il presidio delle fortezze dell'tldèro. 
Per quanto risguardava le piazze forti sulla Vistola, come , 
Danzica e Thoro, esse erano già bloccate ; ed avevano già rice- 
vute a presidio intere divisioni, quali, erano lo divisioni Grand- 
jean, lleudelot c Loison. Riunendo i soldati erranti che qua c 
là andavano giugnendo alla spicciolata, appena si potè formare 
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un baltaglioQC per reggimento ; c questo fu rinforzalo con la 
giunta di .compagnie di fanti ch’eranu stale messe di presidio 
sopra i vascelli. Ricorderanno al corto i nostri leggitori cho 
Napoleone aveva presa da ogni battaglione di deposito una 
compagnia di fanti per porta di presidio sui vascelli d’ aito 
bordo; ed erano quasi tutti soldati di tre o quattro anni di 
servigio. Ridotto a doversi servire~d’ ogni mezzo , ordinò di 
porre a terra queste compagnie ; c quelle ch’erano su la Sciielda 
e nel Texel furono inviate subitamcule sull’Odèro, ond’ essere 
incorporate ne’ prinii battaglioni detti delle piazze furti del* 
rOdèro, 

Questi primi battaglioni quasi rifatti in ogni reggimento, 
fu raccolto il rimanente^ dei quadri degli altri battaglioni, e 
riunito parte nell’ interno dell’Alcmagna e parie sul Reno. I 
reggimenti francesL dell’ esercito di Russia erano trecitasei (1), 
sedici de' quali nel primo corpo (quello di Davout) ; sei nei 
secondo (quello di Oudinot) ; sci nel terzo (quello di Ney) ed . 
otto nei quarto (quello del principe Eugenio). Napoleone de- 
cise che il primo corpo fosse riordinato in sedici reggimenti, e 
che rimanesse capitanato dal maresciallo Davout; che il secondo 
ed il 'terzo, riunito in un sulo'di dodici reggimenti, fosse rior- 
dinato e conlìdato al maresciallo Victor; che il quarto^ inlìne, 
quello del principe Eugenio, sarebbe riordinato nella Baviera. 

J corpi di Davout e di Victor dovevano avere perciò ventoito 

(1) Sembrerà questo numero poco considerevole, in paragona 
dui grand'esercito ch’era di seicentododicimila uomini, senza gli 
Austriaci. Ma sarà facile il'capacitarscne, considerando che qui 
trattasi unicamente della porzione del grand’esercito cho penetrò 
nuH'interno delia Russia: che il numero de’ battaglioni di guerra 
era di cinque per reggimento, lo che faceva salire il numero dei 
battaglioni a cenloltanta, oh’ è quanto dire a centocinquantamila 
fanti all’alto della parlcnza; che non erano compresi in questa 
numero nè la guardia imperiale, nò gli alleali d’ ogni nazione. 
Polacchi, Italiani, Sassoni , Bavaresi , "Wesiraliesì , 'Wurlenibcr*» 
ghesì. Prussiani, ecc. 
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reggiiiienli. Volle Napoleone che in Erfurt fossero tenuti i 
quadri dei secondi battaglioni di questi ventotto reggimenti; 
c inviò tosto il generale Doucet per couiandarii, e fece partire 
dai depositi, in coscritti dei -1813 bene addestrali, quanti ne 
potevano bastare per recare questi ventotto battaglioni ad ot- 
tocento uomini ciascuno. La fortezza d’ Erfurt era allora in 
possesso de’ Francesi, fornita di un immenso materiale ; ed il 
quadro spendendo per recarsi in Erfurt il tempo- stesso speso 
dalle reclute per giugnervi dalla' banda loro, il riordinamento 
facevnsi a metà via e cosi più presto, cd a metà meno di di- 
stanza dal teatro della guerra. Napoleone aveva inviato moneta 
per ristorare dalle perdite sofferte gli ufficiali usciti nudi dalla 
Russia, per pagare ad essi il loro soldo arretralo, per procac- 
ciare ad essi pur qualche còusolazioue. Questi battaglioni ap- 
pena ordinati, dovevano raggiungere sull’Elba, gli uni Davòut, 
gli altri Victor. I quadri poi dei terzi, dei quarti c dei quinti 
'battaglioni dovevano essere posti a numero sul Reno con gli 
uomini più' robusti, ma non ancora istruiti, dello quattro liste 
precedenti; e per conseguenza questi ultimi battaglioni non 
potevano Irov'arsi ordinali se non dopo tre o quattro mesi. Dì- 
visamento di Napoleone era d’inviare a Davout ed a Victor, 
tosto che potrebbe, i loro terzi e quarti battaglioni; e questi 
niarc.scialli avrebbero allora tre battaglioni per reggimento. 

, Victor e Davout conoscendo perfettamente il modo di fare la 
guerra nel settentrione, Napoleone si proponeva di recarli di 
nuovo su la Vistola, dove sperava trovarsi in linea nel mése 
di giugno. Nel passare roilèro, essi doVeVano prendere i loro 
primi battaglioni chiusi nelle fortezze; c Davout avrebbe al- 
lora un corpo di sedici reggimenti, ciasenno di quattro batta- 
glioni ; c Victor un corpo di dodici reggimenti, pure di quat- 
tro battaglioni; un totale dì ceotodudfci battaglioni, un eser- 
cito di centoventimila fonti. In questo mezzo tempo Davout, 
coi sedici secondi battaglioni riordinali in Erfurt, dispooevasi 
ad occupare la città di Amburgo, abituata a piegare sotto l’au- 
torifà di lui; e Victor, coi dodici che gli erano destinati, si 
recava ad insignorirsi della grande fortezza di Magdeburgo ; 
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cd entrambi suU'Elba a lai modo stabiliti, sarebbero in abilità " 
di protegf;oré alla spaile il principe Eugenio. 

I quadri del quarto corpo (quello del principe viceré) essendo 
originarii d’Italia, furono incamminali sopra Augusta, per ri- 
cevervi le rccluie che dalle rive- del Po dovevano ivi recarsi, 
traversando il Tirolo e la Baviera. Come si scorge era impos- 
sibile combinare i suoi mezzi con arte maggiore, avuti in de- 
bita considerazione i luoghi ed il tempo di cui polevasi di- 
sporre. 

In tal modo assicurato ihriordinamento degli antichi corpi, 
Napoleone pensò a riordinarne dei nuovi in tutta ressa ; sen- 
dochè la necessità di sostare i Russi nella loro marcia offen- 
siva; potesse chiamarlo sull’ Elba anche nel mese di marzo. 
La provvidenza che gli rimaneva più sotto mano era quella 
delle coorti, consistenti in cento battaglioni, le quali in grazia 
della previdenza di Napoleone, erano ordinate da forse nove 
mesi, ed alla saldezza desiderabile congiungevano una istru- 
zione quasi .compiuta. Erano snidati di venliduc a ventisette 
anni, presi nel priqio ordine della, guardia civica, tra j?li uo- 
mini n^n ammogliali; validi della persona, ùn po’ ciarlieri, 
ma destinati a formare nna fanteria salda ed intrepida. Alla 
età loro dovevano I loro meriti ed i loro difetti ; dovevanli in 
parte al loro malcontento ed ai loro ufficiali. In universale que- 
sti ufficiali, all’epoca della inslitu^zione deirimpcro, erano stati 
rifoVmati, a cagione di età o di ferite o per essere repubblicani 
npH’anima. Molli ve n’orano d^infermi, grandi parlatori ed in-^ 
cbinevoli alTopposizione; e bisognov.'r pensare a rambiarli per 
metà. Ai validi si perdonò la loro indocilità, sendochè neces- 
sità stringesse de’ loro servigi, e che punto non si dubitasse 
del' loro valore a fronte del nemico. Agli altri furono dati suc- 
cessori, sendocbè, alti ad istruire le truppe, non le potessero' 
comandare in una guerra che prevedevasi viva e faticosa. Fu- 
runò per ciò cercati ufficiali nella gnardid imperiale, nei qua- 
dri dei reggimenti che rientravano, e precipuamente nell’eser- 
cito di Spagna, nel quale cominciava la troppa abbondanza 
d’ufficiali per i solda.ti che ivi rimanevano ; ufficiali per altro 
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verso buoni tulli ; sendochè quella guerra orribile fosse uua 
scuola eccellente. Chiamali d’urgenza e trasportali per le poste, 
questi uinciaii presero tosto il luogo degli esclusi dalie coorti. 

In seguilo Napoleone distribuì le coorti in ventidue reggi- 
menti da quattro battaglioni ; e ciascun battaglione aveva una 
compagnia destinata a servire di deposito. A questi reggimenti 
furono dati buoni colonnelli, c furono incamminati sul Reno 
verso Wcsel e Magonza. 1 primi dodici, distribuiti io quattro 
divisioni di tre reggimenti ciascuna, composero il corpo detto 
dell’Elba; e partirono immediatamente per ad Amburgo, onde 
ricoogiugnersi col principe Eugenio, recandogli un soccorso 
di quarantamila uomini della migliore fanteria. Con siffatto 
riufurzo il princip'c viceré poteva opporre ottantamila combat- 
tenti ai Russi, nè più aveva a temere di loru, sendochè questi 
in veruna parte non avessero uguale sforzo di gente. La pre- 
senza di questi quarautarnila uomini lunghesso 1’ Olanda, at- 
traversami l’Anuover e le proviacie anseatiche, doveva bastare 
a tenere io soggezione c][uelle proviacie cotanto agitate, cotanto 
avverse ai Francesi, siuo a tanto che fossero arrivati i ven- 
tpUo battaglioni di Victor e di Davout. Napoleone diede a 
questo corpo il generale Lauriston per comandante in capo ; 
chè i marescialli o. faticali o in condizione di non poter più 
servire, cominciavano a non bastare al bisugno.Jjaiiriston, uo- 
mo fermo ed assennalo, il quale nella -sua qualità d’ambascia- 
tore in Russia aveva cercalo di cessare la guerra, e che du- 
rante questa s’era condotto slrcnuamcnle, era degno di un 
comando; c Napoleone io inviò issofatto onde andasse a con- 
sacrare tutte le sue sollecitudini al suo corpo d’esérciló. 

Napoleone pensò poscia a formare due corpi sul Reno. Gli 
rimanevano dieci reggimenti di coorti, ed aveva per giunta 
buon numero di quadri, gli uni lasciali neH’iuteroo all’atto di 
andarsene in Russia, gli altri tratti mano mano dalla Spagna. 
Questi ultimi avevauò ceduti i loro soldati ai battaglioni che 
dovevano contiunare il servigio al di là de’ Pirenei, ed erano 
poscia ritornali in Francia ridoni ad ufficiali , solto-ufOciali 
cd a pochi soldati scelti. Con questi quadri si aveva il bisO' 
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gnevole , ed anche più, per formare trenta e più reggimenti 
di due o tre battaglioni; nè si pose tempo io mezzo nel met- 
terli a numero coi coscritti del 4813, che erano per metà 
addestrati, e de’ quali si pensava di poter «empiere I’ educa- 
zione durante la marcia. Per mala ventura questi battaglioni 
presi qua e là, trovavansi di rado due insieme dello stesso 
reggimento ; ma appena ve n’erano due in questo epso, si 
aveva cura di riunirli, per fìgurare sotto il numero del reg- 
gimento stesso coi loro uilìciali superiori e con la loro ban- 
diera. Si diede opera sedula a trarre dall’altro parti dell’ Im- 
pero i battaglioni degli stessi reggimenti che non erano im> 
pediti io altro servigio, onde farli servire insieme; e questo 
malaugurato tramutamento di corpi era la conseguenza, sicco- 
me dicemmo altrove, di una trasmodante politica, la quale col 
disseminare tutte le forze della Francia per tutta I’ Europa,' 
recava tal fìata i diveVsi battaglioni d' uno stesso reggimento 
neirilliria, nel Portogallo, nella Polonia. 

Per quanto risguardava i battaglioni isolati, diremo che 
furono riuniti in numero 'di due o tre sotto la forma poco 
salda di reggimenti precari!, nell’ intenzione di porre un ter- 
mine ai più presto possibile a questo ordinamentd^ temporaneo. 

Con otto delle dieci cqorti rimanenti, e con una parte dei 
trenta e più reggimenti de’ quali abbiamo esposta la forma- 
zione, Napoleone compose il primo corpo del Reno ; lo divise 
in quattro belle divisioni, e ne affìdò il comando all’eroe della 
ritirata di Mosca, al maresciallo Ney, il quale aveva pure ap- 
palesato un momentaneo dispetto quando vide I’ 'esercito ab- 
bandonato dall'* Imperatore. Se non che, udita sull’ Odòro la 
splendida e meritata ricompensa accordata ai suoi servigi (era - 
nominato principe della Moskowa), aveva ricuperato il suo ar- 
dore, e chiedeva di affrontarsi coi Russi, per far loro espiare 
i successi dell’ultima stagione campale. Una quinta divisione 
di Alemanni dei principi alleati doveva recare il suo corpo a 
cinquantamila uomini ed anco a sessanlaniila, compresevi la 
cavalleria e rartìglicria. Questo corpo era donato a menare 
i primi e più aspfi colpi eontro i Russi ; e doveva iucomin* 
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dare a fermarsi ia Magooza, poi iu Francoforte, indi in Hanau 
c Wurzburgo, c porsi in-marcia un mese dopo quello dell’Elba, 
vogliamo dire, il 15 di marzo. Ney, ritornato in Parigi da 
parecchi giorni, non per riposarsi, chè di riposo non abbiso- 
gnava la sua valida natura, ma per ricevervi l’inveslitura del 
suo titolo novello, ebbe l’ordine di ripartire immediatamente, e 
di recarsi sul Reno, p’er vigilare l’ ordinamento delie troppe 
ch’egli doveva comandare. 

' li secondo corpo del Reno fu composto di parecchi reggi* 
menti di precaria formazione e dcfla fanteria destinata a guar- 
dia delle marine, l’antica instituzionc della quale era dovuta al- 
l’operosa previdenza di Napoleone, il quale, sapendo bene che 
’i mezzi apparecchiali non sarebbero mai troppi per le faccende 
che traeva a sè. dava vita novella ad un nuovo ordinamento 
appena gliescnc offerivano il destro, il tempo ed i mezzi. Al- 
l’epoca io fitti nella quale mulinava vaste spedizioni marittime 
recate da cento vascelli di line.! e partite dai magniOci porti 
dcirimpero dal Texel sino a Trieste, egli aveva formala uua 
truppa abituala al doppio servigio dcH’arliglicria e della fan- 
teria, cd abile a combattere tanto in terra, quanto in mare. 
Aveva forse ventimila di questi artiglieri-fanti, i quali potevano 
fornire scdicimila uomini sotto le bandiere, sold'ati istruiti, vi- 
gorosi, e pieni del fiero spirito degli uomini di mare ; e Napo- 
leone li fece tosto partire per alle rive del Reno ; fatto che 
ad essi doveva più piacere che il ritnonersi inoperosi negli 
arsenali, o tessere inviati oltremare ne’ climi micidiali delle 
colonie francesi: 

Napoleone ne formò quattro reggimenti da quattro batta- 
glioni ciascuno, c li fece entrare nel secondo corpo del Reno, 
con alcuni dei reggimenti da lui riordinati in tutta ressa. 
Questo corpo, ch’era sul punto d’essere 'formato dopo il pri- 
mo a prenderne il posto in Magonza , poteva trovarsi pronto 
..un mese più tardi, vogliamo dire, alla metà di aprile. Doveva 
essere formato di quattro divisioni, e contare forse quaranta- 
mila fanti. Al i^||N:sciallo Marmont, viuio a Salamanca, con- 
dannalo dall^ esperienza qual generale - iu capo, ma coq lutti 

> 

i 



Digitized by Coogle 







1,E COOUTi 200 

i meriti di uu buou luogoieueute, Napoleone riservava il co> 
mando di questo secondo corpo. La ferita di questo mare- 
sciallo, avvisata in su le prime mortale, era in via di guari- 
gione e faceva sperare di vederlo presto risanato; sicché gli 
fu inviato l’ordine di recarsi aoch’esso in Magonza^ appena 
glielo consentisse la sua salute. 

Napoleoue risolse di trarre ancora dalle truppe e dal mate- 
riale da guerra che da luogo tempo si trovavano in Italia, uu 
corpo di quaranta a cinquautanrìla uomini, il quale calandosi 
in Baviera nell’ atto eh’ egli sboccherebbe in Sassonia, darebbe n> 
compimento alle forze eh’ egli voleva riunire su I’ Elba. Diede 
questa incumbeuza al generale Bertrand, governatore dcU'llIi- 
ria, il quale^ senza avere grande pratica nel governare movi- 
menti di truppe (sendocbè fosse ufQciale del genio) conosceva 
benissimo tutti i particolari del loro ordinamento, era operoso 
e zelante, uomo insomma da non perdere un solo istante in 
una circostanza xutanto grave qual era quella in cui versava 
l'Jmpero. 

Fu autorizzato a prendere quanti mezzi militari rimanevano 

ucU’llliria, a non lasciarvi che alcuni depositi ed alcune mili* 

zie locali, e-j arrecare il rimanente nel Friuli. Le provincic 

Illiriche, se conservavasi l’ alleanza dell’Àustria, dovevano inC'^ 

_ vitabilmcnle ritornare iu possesso di questa potenza : e se, 

per r opposito, si perdeva quest’ alleanza, non le si potevano 

disputare un sol giorno ; e sarebbe adunque stata una vana 

sparsioue di forze col fasciame al di là dell’Alpi Giulie. Coi 

quadri tratti da quelle provincie; con alcuni reggimenti che 

stanziavano nel Pietdonle reduci dalla Spagnaj e con due reg- 

/ 

gimenti di coorti che rimanevano dei ventidue^ v’ era di che 
comporre tre buone divisioni francesi, ciascuna di dodici bat- 
taglioni ; ed era agevole il porle a numero, sendochè i depo- 
siti dell’Italia formicolassero di coscritti. Da ultimo, l’esercito 
italiano, propriamente detto, poteva fornire una buona divi- 
sione, con che purlercbbcsi<a compimento il quarto corpo che 
il generale Bertrand era incombenzato di condurre oell’Ale- 
magoa. Napoleone, usando di finezza anche verso i suoi più 
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devoti servitori, gli aveva tallo sperare il comando di r(uesto 
corpo, artìachò ponesse maggior cura ucil' ordinarlo.' 

Riordinala in lai modo la fanteria, e con luUa la ressa con* 
sentila dalle clrcoslanze , rimaneva a pensare alle armi spe- 
ciali, che avevano sofferto ancora più che la fanteria. Chi 
legge ricorderà cerlamcntc che nell’alto di richiamare dall’I- 
talia il corpo di Grenier e di formare quello di Augereau, 
Napoleone aveva tratto di Francia tulle le compagnie d’arti- 
glieria delle quali- poteva allora disporre ; prescrisse che ogni 
coorte avesse una compagnia di cannonieri ; c io grazia di 
questa avvertenza gli artiglieri non potevano mancare. Per 
riordinare quest'arma. Napoleone si giovò degli artiglieri ritor- 
nati dalla Russia, di quarantotto compagnie prese ne’ porli c 
negli arsenali , e di ottanta compagnie formale nelle coorti ; 
c v’ era in sostanza il bisognevole per servire più di mille boc- 
che da fuoco. In quanto al materiale, era rimaso lutto quanto 
sepoliu sotto le nevi della Russia ; ma per fortuna ne sqprab- 
boudavano gli arsenali di terra e di mare. Mancavano unica- 
mente i Ietti per le artiglierie da campo; c Napoleone ne or- 
dinò la pronta costruzione in lutti gli arsenali d’artiglieria 
cd anche in Tolone, in Brest éd in Scierburgo. I costruiti in 
questi porti dovevano veramente giugpere tardi ; .ma su te 
rive dei Reno avevasi il bisognevole per seicento bocche da 
fuoco, c tanto bastava per dar principio alla guerra. 

Per quanto risguardava i cavalli, sappiamo ebe la perdita 
era stata la maggiore di (ulte le altre ; :c la ritratta in sul- 
i'Odòro aveva stremali d’ assai i mezzi di rimonta, ma più in 
cavalli da sella che da traino. Napoleone sperava che il gene- 
rale Bourcier, incuiubcnzato di sitrallc compre e stimolalo, da 
lettere quotidiane, giungerebbe a procurargliene diecimila forse 
da traino nella bassa Àiemagna ; c oe ordinò la tolta in Fran- 
cia di quindicimila, pagandoli però a denaro sonante. Le lolle 
sono una via di rigore che conGoa con la spogliazione, sen- 
dochè tolgano por forza ciò ebo il possessore non vorrebbe 
alienare ; ma il loro rigore era in questa circostanza giustifi- 
calo dall’ urgeuza e mollo mitigalo dal pronto pagamento. 
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CoQ questi diverbi provvedimeuli e eoa un lavoro assiduo cd 
inimeasodi bardaineuli, Napoleone punto uon*dubitava di riu- 
nire seicento bocche da fuoco, fumile del loro bisognevole, al 
cominciamento delle ostilità , vogliamo dire^ in aprile ed. in 
maggio, c mille due mesi dopo. 

La cavalleria (se tauto può dirsi) importava più che la' 
stessa artiglieria, a cagione della prodigiosa quantità di cava- 
lieri -dell’ esercito russo; e la francese, non solo era distrutta, 
ma non le rimanevano gli elementi che avrebbero potuto ser- 
vire al suo ordinamento. Come eransi perduti tutti i* cavalli 
dell’ artiglieria , cosi il grand^ esercito , che aveva passato il 
Nierneu con scssautamila cavalli , lasciatine ventimila di ri- 
scossa, non aveva ripassato questo fìumc con tremila cavalli , 
gii uni rimasi io Danzica , gli altri riuniti presso il principe 
Eugenio; e la perdita in cavalieri era stata quasi uguale. Na> 
puteone aveva fatte sue ragioni sopra venticinque a trentamila 
cavalieri reduci pedestri dal grande esercito , i quali montati 
ed armati che fossero di tutto punto, sarebbero buoni siccome 
prima. Ma dalle notizie raccolte emergeva che i salvi dall’ a- 
bisso che aveva iugojato il grand'esercito non potevano essere 
che undici a dodicimila I mezzi di rimonta eraosi assai ri--' 
stretti dacché erasi perduto la Polonia, la Vecchia- Prussia, la 
Slesia ed il Mecklemburgo ; e non rimuucvado per ciò che 
l’Annover e la Wesifalia. Due a tremila cavalli eraosi tratti 
dai paesi abbandonali ; e spcravasi trarne nove o diecimila 
ancora dai paesi giacenti tra l’Elba ed il Reno. Coi diecimila 
cavalli da traino dei quali abbiamo parlato per 1’ artiglieria , 
a venlimifa saliva il numero che dovevasi provvedere in quelle 
contrade. 11 generale Bourcier era lutto inteso alla compera 
dei cavalli, ad alfreliaruc il bardamento, a raccogliere i cava- 
lieri che rientravano nudi e spossali, a vestirli , a farli ripo- 
sare dalle sofferte fatiche onde ritornarli in servigio. Nè poche 
uè lievi erano le difficoltà eh’ egli incontrava , non bastando 
la forza uè il denaro alla mano in provincic fìeramcnlc av- 
^•rse alla Francia. Sebbene Napoleone avesse aperta un cre- 
dito illimitato al generale Bourcier, la difficoltà era noudimeuo 
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graadissinia à- procurarsi traile, tanto il Iraiiìco era sconvolto 
Oli interrotto in un tempo di sì grande conturbazione. Spe- 
rando sempre che riuscirebbe a Bourcicr di porre io scila 
tredici a quattordicimila cavalieri , e dubitando che tanti po* 
tessero dalla Uussia ritornare, Napoleone gliene- inviò due a 
tremila a piedi tratti dai depositi del Reno. Fece tosto partire 
di Parigi i generali Latour-Maubourg e Sebastiani, onde porsi 
alla lesta della cavalleria già rifatta nell’’ Annover ; ed oi-dioò 
loro di formarne due corpi, parte corazzieri, parte usscrT e 
cacciatóri ; ed appena vi fossero seimila cavalieri pronti a mar- 
ciare, di condurli al principe Eugenio. 

Napoleone pensava che i depositi di cavalleria , avendo ri- 
cevuti i loro conliugeoti in coscritti degli anni 1812 e 1813, 
potrebbero fornire diecimila cavalieri addestrali. U duca di 
Piacenza era incumbenzato di riunirli in isquadroni rispondenti 
ai vecchi reggimenti del grand’ esercito ; poi, formati che fos- 
sero , incamminarli ai corpi di Latour-Maubourg c di Seba- 
stiaui, di riunirne le punte ai loro propri! reggimenti , ed a 
tal modo questi riordinare interamente. Questi diecimila cava- 
lieri , aggiunti ai . tredicj o quattordicimila che rimoutavanii 
nell’ Alemaguà , dovevano procurare ventitré o ventiquattro- 
mila uomini a cavallo, ciò ch’era un cominciamento di caval- 
leria. 

Per i diecimila cavalieri che dovevano essere prontalnente 
ordinali dal duca di Piacenza , i cavalli non manenvanu in 
Francia; e tremila u’erano avanzati dopo le rimonte dei 1812; 
c contralti già stipulati, oc assicuravano ancora sètte ad ot- 
tomila. Napoleone ordinò una tolta di quindicimila cavalli per 
la cavalleria pesante, pagandoli a denaro sonante, siccome 
quelli da traino; provvedimento di rigore, siccome abbiamo 
già detto , ma giusiifìcato dalle circostanze. I doni volootarii 
avevano forniti veuliduemila cavalli, quasi talli da cavalleria 
leggera ; e cosi v’ era modo in Frauda per porre in sella 
quaranlacinquemila uomini, i quali, giunti a quelli diesi spe- 
rava di procacciarsi nell’ Alemagna, recherebbero a quasi scS- 
saulamila , od almeno almeno cinquaulantamila , la cavalleria 
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da porsi iu linea in questa stagione campale. Avuti i cavalli, 
dovendosene cercare gli uomini nella leva del 1813 e 1813, 
rimaneva a procurarne i quadri. Mella Spagna ve n’ erano di 
eccellenti; e Napoleone ordinò di trarre da quelle contrade 
un quadro di squadrone per reggimento di cavaileria , pren- 
dendo, siccome aveva fallo, per la fanteria, gli uflìciali e sot- 
l’ udiciuli ed alcuni soldati eletti. Prescrisse pure di inviarti 
per le poste in sul Reno: c questi quadri riempiuti coi ca- 
valieri già addestrali ed arredali nei depositi, dovevano com- 
pjrre uti secondo assembramento, il quale, sotto il comando 
del duca di Padova , reeberebbesi a raggiungere 1’ altro che 
sarebbe parlilo sotto il governo del duca di Piacenza. 

Por allora Napoleone doveva avere ucH’ Alemagna, prima 
tredici a quattordicimila cavalieri ; poi ventiqualtromila, quando 
il duca di Piacenza vi avesse condollo il suo assembramento ; 
c da ultimo, quaraulamila, quando il duca di Padova vi fosse 
giunto col suo; ed il riinaucule era destinato a giugncrc più 
lardi. L’Italia offeriva mezzi per forse seimila cavalieri, la 
metà dei quali già pronti ai cominciare delle ostilità ; fatto 
die doveva procurare forse tremila uomini a cavallo ai corpo 
del generale Rerlraud. 

A tulle queste forze Napoleone voleva aggiungere la guardia 
imperiale, riordiuala. iu novelle proporzioni. Essa aveva in 
Russia crudelmente sofferto ; c iiondimeuo aveva ancora ncl- 
rAlcmagua, nella Francia c nella Spagna quadri numerosi a 
sullieicuza. Nella Spagna precipuamente si trovava uir intera 
divisione della giovine guardia ; c Napoleone risolse di giovarsi 
di questi diversi eiemcuii per ricomporre questo corpo di 
truppa eletta. Gli .'^lova all’animo la vcccbia guardia, a cagione 
della sua fedeltà, qualità die gli avvenimenti, potevano rendere 
bene preziosa; gli stava all’ animo la giovine, sendodic eoi» 
r introdurvi uomini scelti, essa poteva, per ispirilo di corpo, 
acquistare in brevissimo tempo il valore delle truppe migliori, 
l’er la qual cosa a lutti i corpi clic non avevano sofferto in 
Russia, e precipuamente a quelli die niililuvano nella Spagna, 
fece domambre un certo numero di vccdii soldati per risto- 
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rare la vecchia guardia. Nella leva poi delle ultime quattro 
liste prese giovani di valide membra per ristaurare la giovine 
guardia, versandoli ne’ quadri esistenti de’ moschettieri , dei 
bersaglieri, dei cacciatori. Portò il numero de’ battaglioni della 
vecchia e della gioviuc guardia a cinquantatrò, cd a trentatrè 
quello degli squadroni. Aumcniò del pari la riscossa d’artiglie- 
ria, della quale servivasi sempre con tanto prò nelle grandi 
battaglie; le diede quasi trecento bocche da fuoco; e l’arti- 
glieria di mare gli procurò uomini eccellenti per quest’ultimo 
ordinamento. La guardia imperiale doveva in tal modo ofTerire 
un esercito di riscossa di cinquantamila uomini sui ruoli c di 
quarantamila in linea di battaglia. 

< 1 traini dell’esercito, sebbene in AIcmagna meno necessarii 
che in Russia , agli occhi di Napoleone avevauó sempre un 
gran vantaggio, quello di rendere possibili gli improvvisi con- 
centramenti , col recare per dieci o dediri giorni vittuaglic al 
seguito dell'esercito. Riordinò quindi i hatiogiioni di carreggio; 
e cinque ne compose in AIcmagna con le reliquie dei quindici 
che avevano fatto il servigio in Russia, e sci altri ne pose in 
piedi coi quadri rimasi in Francia, Questi undici potevano 
portare forse dirci giorni di grascie per dugentemila uomini ; 
c tanto bastava per preparare e per commeilere una di quelle 
sanguinose battaglie, con le quali Napoleone era solilo a de- 
cidere la sorte delle grandi guerre, la quanto alle vetture, 
egli aveva rinunciato a quello eh’ernnsi sprofondale nelle fan- 
gose strade della Polonia o nelle sabbie della Prussia ;cd crasi 
ricondotto niraiilico cassone uu poco modificalo, ed al carro 
all’uso della Frauca-Contea, quale per la sua leggerezza aveva 
resi veri servigi. 

Con questi mezzi di sì vaste sue creazioni Napoleone si pro- 
poneva di solTirmarc i collegati sull’Elba, se' non giungeva a 
sostarli sull’Odèro; e di mandare in fumo te speranze delle 
quali si mostravano inebbriali. Avendo quasi cinquantamila 
uomini di presidio nelle piazze forti della Vistola c dell' Odoro, 
quarantamila uomini sotto il principe Eugenio, che slava sul 
punto di ricevere un ajiilo di altri quarantamila cou lolli da 
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Lauriston , con oUniitaiTiilu di queste truppe sull’Elba era 
certo di sostare bruscamente il nemico e di vietargli l’occu- 
puinento della Bassa Alemagna. Più tardi poi coi due corpi 
del Reno e con l’altro d’Italia che doveva traversare la Ba- 
viera, e finalmente con la guardia imperiale Napoleone doveva 
avere forse diigenlomila uomini in Sassonia nel mese di aprile 
b di maggio, dare la mano al principe Eugenio, e con trcccn- 
tornila uomini schiacciare i Russi, anche rinforzati da qual si 
fosse alleato. Rimanevano di riscossa gli antichi corpi che si 
riordinavano sotto gli ordini di Victor e di Davout; i quadri 
che giungevano dalla Spagna; i centocinquanta battaglioni di 
deposito, destinati a ricevere i coscritti del i81i, e che pote- 
vano fornire ancora cento ed anche rcntocinquautamila com- 
battenti ad un bisogno. Le nuove truppe riunite da Napolronc 
erano giovani c senza esperienza, ma valide di membra, a c;i' 
gionc dell’età più matura; i quadri erano i più agguerriti di 
quel tempo; c tutti erano impazienti di restituire il loro pre- 
stigio all’ armi francesi. La difficoltà principale era quella del 
tempo, il quale era bcu breve per si vaste creazioni ; ma tanto 
in fatto di guerra, quanto in fatto di amministrazione Napo- 
leone possedeva un’ arte meravigliosa per servirsi del tempo 
ch’egli aveva. In quel modo che sapeva far eseguire doppie 
marcio alle sue truppe, sapeva far doppiare agli amministra- 
tori il loro lavoro, tracciando loro egli stesso la marcia, deci- 
dendo egli stesso le questioni dubbiose che li sogliono snlTcr- 
mare; facendo ad un tempo stesso éseguirc operazioni eh’ essi 
non sogliono coudurrc^sc non 1’ una dopo l’altra ; sopraveg- 
ghiando principalmenlc ogni cosa co’ proprii occhi; facendo 
eseguire i proprii ordiDi ; inviando dappertutto, siccome soleva 
nc’ tempi della sua giovanezza c del suo maggior ardore, una 
moltiludiuc di uf.lciali di coufideuza, i quali ogni sera, prima 
che andasse in letto , gli rendevano conio di quanto avevano 
veduto; leggendo egli stesso le lettere e chiedendo conto ai 
suoi ageuli in ritardo del più menomo de’ suoi ordini che non 
fosscsi eseguito, per rimproverarli se rommissione veniva da 
essi; 0 per trionfare degli ostacoli, se la difficoltà nasceva 
dalla natura delle cose. 
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Mai noD fu veduto più (jriovine, più operativo, più paziente, 
meno imperatore c più ministro o generale. Aveva per questa 
circostanza ravvivata uu’ usanza clic nel passalo tempo gli era 
stata utilissima, cd era di postare in Magonza il vecchio Kel- 
Icrmann (duca di Valmy) con una autorità superiore sopra 
tutte le divisioni militari delle rive del Reno, da Strasburgo 
sino a Wcsel. Questo maresciallo, sebbene assai vecchio, era 
energico nell’ operare, era molto pratico nell' ordinamento delle 
truppe; cd aveva a suo disposizione immensi magazzini e cre- 
dili, de’ quali ogni giorno rendeva conto all’ Imperatore. Pas- 
sava in rassegna le punte dai depositi inviale ni luoghi di 
riunione, c che passavano quasi tutte per Magnuza; si accer- 
tava con gli occhi proprii di quanto loro mancava di calzatura, 
vestiario, armamento cd ofdciali ; suppliva tosto ai bisogni; c 
se tanto non poteva, ne dava parte all’Imperatore, il quale 
pensava a provvedervi egli stesso. Fu a prezzo di silTalli sfòrzi 
incessanti, faticosi, che Napoleone pervenne a recare in alto 
queste improvvise creazioni, non bastevoli , a dir vero, per 
grandi che fossero, a riparare le conseguenze d’una politica 
trasmodante; ma sufficienti a far maravigliare la terra, ad 
aggiungere una giuria novella all’ armi della Francia ed a 
forzare 1’ Europa intera a versare torrenti di sangue per umi- 
liare quella iiazioiic. Questi minuti particolari sembreranno 
certamente aridi , ma tali non parranno se non a coloro clic 
ignorano c che non sono curiosi d’ imparare come si compiano 
le grandi cose. 

E non bastava il riunire sì presto f*rze tanto considerevoli, 
ma era d'uopo il pagarle; per la qual cosa, mentr’egli lavo- 
rava giorno c notte per ristaurarc l’esercito, lavorava del 
pari c con operosità non minore a porre le finanze dell’ In» - 
pero in condizione da bastare a sì vasti armamenti. Non era 
in quel tempo un fatto agevole, a cagione di un discredito di 
finanze che doveva naturalmente tener dietro ad un principio 
di discredilo politico. 

Abbiamo esposto altrove in qtial modo i preventivi dell’ Im- 
pero , che per più anni si strinsero ad una somma di sclte- 
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ceotùdanta milioui (uovuccuto milioni con li> spese di riscos- 
sione) , erano stati d’improvviso recati nel 1811 a diigcnio 
milioui di più, ad un totale di milleceulo milioni. Questo au- 
mento, come già dicemmo, aveva due. cagioni; la prima era 
la riunione alla Francia di Uoma , dell' liliria , dell'Olanda e 
degli spartimenti anseatici, la seconda orano stati gli arma- 
menti contro la Russia. Le riunioni di territnrii avevano cre- 
sciuta la spesa, ma anco 1’ entrata, e questa in maggiore pro- 
porzione , scudoi'Iic fosse di novuutotto milioui ; c I’ aumento 
delle, spese minore di tal somma. Gli armamenti contro la 
Russia erano stali iuleramentc passivi, e vi si era provveduto 
con le rendite ordinarie e straordinarie delle dogane Le or- 
dinarie erano stale molto accresciute dal nuovo modo di esten- 
dere il blocco del Coutiucntc , modo che consisteva , siccome 
fu detto altrove, a chiudere gli occhi sull’ origine dei coloniali, 
col fare per essi pagare un dazio del cinquanta per cdhto sul 
loro valore. Le straordiuarie poi risultavauo dalle catture ope- 
rale nel Belgio, Dell’Olanda o negli spartimenti anseatici, il 
cui valore era stato di centocinquanta milioqi. 

Frasi giunti a supplire ai bisogni degli anni 1810, 1811 , 
1812; ma rimanevano alcuni manchi ai quali era urgente di 
provvedere. Il preventivo del 1811 stabilito da prima in mii- 
lecco lo milioni, con le spese di riscossione, lasciava nel con- 
siintìvo un manco di venti milioni, spesa occasionata al Tesoro 
dalla carestia; lasciava un altro manco nella rendila di qua- 
rantasei milioni , per diminuito reddito dei boschi. Il pre- 
ventivo del 1812, recalo a milleccntocniquanla milioni, oll'eriva 
un altro manco di Ircniasclle milioni e mezzo. Erano adun- 
que ollantatrè milioui da trovarsi per saldare -questi debili 
degli anni 1811, 1812, dei quali per fortuna non essendo an- 
cora liquidale le spese, i pagamenti non erano immediata- 
mente reclamali. Per quanto risguardava il preventivo del 
1813, la guerra faccudosi quasi alle frontiere della Fran.cia ed 
in paesi alleali che d’uopo era. sparagnare, conveniva mante- 
nere le truppe a tulle spese della Francia ; si conghicllurò 
che questo preventivo dovesse recarsi a non meno di mille- 
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dugentoscUaDln milioni; ed il manco di quest’anno si presu* 
ineva di ccntoquarautanove milioni. Unito questo manco ai 
precedenti del 1811 e 1812, il Tesoro mancava di diigento- 
trentadue milioni , somma che non sapevasi in qual modo 
procurarsi sendocliè dopo l’antico fallimento non si fosse mai 
pensato di ricorrere ad un presto. 

Abbiamo dello che i manchi degli anni 1811 e 1812 non 
erano ancora sentiti molto per non essere ancora liquidati ; 
ma per l’anno 1813 le spese del principio dell'anno erano 
immense; c passando di troppo le rendite riscosse, l'’ imba- 
razzo facevasi ben grande. Mollien, ministro del tesoro, uomo 
ingegnoso ma circospetto, temendo con ragione di perdere la ^ 
pubblica estimazione se ricorrcvnsì a meizi irregolari , era 
sconcertato molto; e co' suoi scrupoli diveniva per Napoleone 
una delle difficoltà del momento. La cassa di servigio, l’insti- 
tuzionc* della quale faceva tanto ouoru all’ amministrazione di 
iMollicn, ed era stata di si grande ajuto, aveva aggiunto 1’ ul- 
timo termine delle agevolezze che poteva offerire. Ricordano 
senza fallo i nostri* leggitori che prima della instituzione di 
questa cassa il tesoro, quando aveva incalzanti bisogni , inviava 
allo sconto obbligazioni dei ricevitori generali, c quasi sempre 
presso questi stessi ricevitori, i quali le scontavano col de- 
naro del tesoro già da essi riscosso. Creata che fu la cassa di 
servigio, tutti i denari dei ricevitori generali dovevano essere 
versati immediatamente io questa cassa, nò più sendu scontate 
le loro obbligazioni, questo traffico usurnjo era cessalo. La 
cassa di servigio era ince'ssau temente alimentata dai pagamenti 
(lei ricevitori generali, ed emetteva per i suoi bisogni quoti- 
diani, viglietti fruttiferi e molto ricercali nel commercio ; vi- 
glielii ch’erano lo sostanza i buoni del tesoro di quel tempo. 

Questa cassa aveva prestali sino a centododici milioni di 
ri.scossioni correnti al principio del 1813, e non le era possi- 
bile spingere più oltre i suoi mezzi di credilo. Mollien, al pari 
degli altri ministri, ignaro del secreto di Napoleone, e cre- 
dendo col pubblico ad un immenso tesoro accumulalo nelle 
Tuilerics, avrebbe voluto che Napoleone versasse tosto cento 
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o dugcnto niilioni nelle casse della tesoreria; e spesso ne’ suoi 
momenti di ambascia lo accusava di una strana avarizia e quasi 
d’una tal quale avidità personale.. Ala io queste bisogne, sic- 
Cfline in quelle della guerra, erano ammirabili la previdenza, 
l'ordine, la destrezza di Napoleone, e vi operava prodigi, onde 
con la sua amministrazione correggere i falli della sua politica. 
Vuoisi pure aggiungere ch'egli era mirabile del pari per disin- 
teresse, non avendo altra avidità fuor quella dell’ambiziuae. 

^ Kd ecco qual era il secreto di questo tesoro da Napoleone 
ammassato nelle Tuiicries, c che egli aveva ragione di tenere 
celato,' persino ai suoi ministri, ammesso che si fosse il suo 
sistema di governo. Esso consisteva nell’ avanzo del tesoro 
straordinario c nelle economie della lista civile. 

L'avanzo del tesoro straordinario era grandemente stre- 
malo in conseguenza delle donazioni prodigate ai militari, che 
avevano gloriosamcute^servilo, in conseguenza ancora dei pre- 
sti fatti ai cunsunlivo del ministero della guerra. Si disse già 
altrove che, per mantenere nello Stalo un equilibrio tra le 
rendile e le spese. Napoleone aveva preso più volte a presto 
dal 'tesoro straordinario una porzione delle speso della guerra. 
Questo tesoro straordinario, il cui valsente aveva varialo dai 
trccentovcnti ai trecentoquaraula milioni, in quel tempo era 
forse trccentovenlicinque, ma non in valori liquidali. Di tale 
somma facevano parte oltantaquattro milioni nel tempo audalo 
prestati al ministero delle lìnanze; nove o dieci spesi in ac- 
quisto di azioni del Banco ; azioni che Napoleoue acquistava 
di tempo in tempo onde sostenere il corso; quindici io altri 
diversi valori del tesoro che Napoleone prendeva del pari sotto 
mano per tenerli io credilo, siccome i buoni della cassa d’estin- 
zione (amortissemenl) per modo d’esempio. Vibrano ancora 
dodici milioni prestati alle città di Parigi c di Bordò, cd a 
parecchie case di commercio; sette milioni soscrilti secreta- 
mente nel presto di Sassonia; quattro milioni in mercurio 
rimano nelle miniere d’idria; e liualmeule centotrentacioque 
milioni dovuti dalla Prussia, dall'Austria, dalla Westfalia, dalla 
Sassonia c dalla Baviera. Quest’ullima somma era di un’ im- 
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possibile riscossione, sendochè la Prussia si pretendesse già 
creditrice, il matrmionio e le circostanze avessero l'Austria 
assoluta; egli altri Stali alemanni, lungi dal poter pagare, 
fossOrò in condizione di chiedere a prestanza dalla Francia. 
Era un totale di dugentosessantasettc milioni o dovuti od 
impiegati in rendite, che per allora non putevansi mutare 
io moneta, ma che rendevano un interesse , il cui -prodotto 
formava la reudita annuale del dominio straordinario. Que- 
sta rendita era di tredici a quattordici milioni, coi quali Na- 
poleone soleva larghezze fare, c limosine ed abbellimenti 
nella sua capitale. Non rimanevano adunque che cinquantotto 
0 sessanta milioni, somma di poca considerazione, ma che spesa 
a proposito, poteva essere di uu grande ajuto. 

A questo tesoro teneva dietro quello della lista civile, for- 
tuna propria di Napoleone, accumulata con prodigi di econo- 
mie. Questa lista era quasi di quaranta milioni annuali, ven- 
ticinque de’ quali erano pagati dalla Francia, quattro erano 
rendite dei boschi della corona ; undici ad un bel circa erano 
delle liste civili deH’OIaoda, del Piemonte, della Lombardia, 
delia Toscana e di Roma. Ma doveva mautencre i palagi di 
Francia, dell’Aja , di Amslcrdamo, di Torino, di Milano, di 
Firenze, di Roma, e tanto faceva con una magnificenza degna 
della sua grandezza. .Aveva talvolta comperati diamanti anti- 
chi 0 nuovi io un solo anno per un valsente di sei milioni, 
onde ristorare il tesoro della corona io pietre preziose ; e 
manteneva una casa militare con lusso ehe dava nel troppo. 
Favoriva, magnifico qual era, le lettere, le arti e jc scienze, 
vi aggiungeva tal fiata alti di beneficenza con la più nobile 
delicatezza ; c le sue ragioni erano tenute eoa tant’ordioe, da 
Iruvarvisi notata la più menoma spesa con la più severa esat- 
tezza. Per darne pure un esempio, dopo l’articolo dei venti- 
cinque milioni di lista civile, seguitava questo : Trattamento 
di Sua Maestà Imperiale e Reale qual membro dell*Institu- 
to, 1200 franchi ^i). 

(1) Offriamo questi particolari coi conti soll’occhio della casa 
imperiale di Napoleone. 
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Per lungo tempo Napoleone non aveva avuti che ventinove 
milioni di lista civile, ed era solo da tre o quattro anni che 
uc toccava quaranta. Dopo il suo iunalzanieuto al trono. egli 
aveva sparagnali centotrentacinque milioni, parte dei quali 
aveva collocati io buoni valori del tesoro o dell industria, per 
sostenerne i corsi, siccome i buoni del Monte Napoleone in 
Milano, la cassa d'estinzione in Parigi, i canali di Loing e del 
Mezzodì, e va dicendo. Ma in questo tesoro aveva tenuto in 
serbo un cenlioajo di milioni io moneta sonante ne' sotterra- 
nei delle Tuiléries, s'anipre pensando che nelle diflìcili circo- 
stanze nulla potesse -equivalere alla moneta in natura. Rima- 
nevaugli adunque circa sessanta milioni sul dominio straordi- 
nario, cento sui centotrentacinque milioni sparagnali della 
lista civile; un totale in sostanza di centosessanta milioni in 
tant’oru ed argento ne’ sotterranei delle Tuileries e nelle casse 
del dominio straordinario. 

Tali erano i valori metallici che agli uni Tacevano dire che 
il sire aveva in serbo trecento, agli altri quattrocento e persino 
seicento milioni io metalli preziosi ne’ sotterranei del suo pa- 
lagio. Egli stesso non aprendosi mai chiaramente, non ponendo 
mai un cassiere nel secreto dell’altro, e facendo nella sua gran 
mente le* ragioni delle sue 'finanze e de’ suoi eserciti, lasciava 
credere a ciascuno ciò che voleva ; e tal volta diceva quanto 
importava per accreditare la voce di un tesoro maraviglioso. 
Dopo l’esercito era questa la principale delle sue provvidenze; 
ed una sola gli avrebbe giovato assai più, la saviezza politica 
vogliamo dire; tutte l' altre aveva in sua balla; ma per sua ' 
inala ventura ninna poteva supplire al difetto della mancante! 

Se Napoleone, con l'tirrendersi alle istanze del suo ministro, 
avesse sborsati aH'atlo del primo imbarazzo, ed anche del se- 
condo, questi centosessanta milioni nella cassa del tesoro, li 
avrebbe veduti sparire; e ben presto sarebbesi trovato sprov- 
visto aU’intutto, siccome uu generale senza riscossa sul campo 
di battaglia, era per ciò saviamente risoluto di non rimauerue 
sfornito, trattone il caso di un’imperiosa necessità; riservan- 
dosi di speuderue una parte per sostenere il credito dei valori 
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che il ministro delle finanze tardi o tosto sarebbe obbligato di 
creare; e volendo ictierue in serbo una parte considerevole 
per i casi di grande urgenza. INcI tempo stesso guardavasi 
bene, per giustificare la sua resistenza, dal confessare a quali 
termini fossero ristretti i suoi mezzi straurdinarii pecuniali ; 
scrvavasi sempre in petto il suo secreto ; sosteneva tal fiala 
le insinuazioni, pungenti anzi che no, di Mullien, e lasciava 
(lire a lui c ad altri ciò che volevano, obbedendo soltanto alla 
sua naturale impazienza quando tutto andava a seconda, mo- 
strandosi, per l’opposilo, dolce c temperalo quando tutto an- 
dava di traverso, per non fare mala giutUa con le mende della 
natura sua alle sufTerenze de’ suoi servitori. Senza aprirs i 
cercava adunque il modo di procacciarsi i dugentolrcntadue 
milioni che mancavano per equilibrare i consuntivi del 1811 
e del 1812, e per saldare quello del 1813. 

Napoleone a patto nessuno voleva accrescere ì pubblici bal- 
zelli, sebbene un aumento sulle coutribuzioni dirette, facilis- 
simo a sostenersi, fosse bastato per procacciarsi centocinquanta 
milioni, che abbisognavano per l’anno 1815. Le imposiziooi 
indirette, da lui tornate in vigore, erano riuscite a bene, dal 
lato di finanze risguardate, chè iu quanto al politico, non ave- 
vano avuto migliore successo del solito. Ma queste imposizioni 
indirette non si aumentano a piacimento, cd innalzandone la 
fariifa, non si è sempre sicuri di crescerne la rendila. Per 
quanto risguardava la proprietà di beni stabili ripugnava a 
Napoleone il gravarla, dopo di averla sotto il suo regno alle- 
viata ; ed amava di poter dire : che nel mezzo delle maggiori 
guerre la condiziono materiale della Francia era rimasa la 
stessa; che il solo esercito ne pativa ;*ma che il combattere 
era la parte toccatagli iu sorte e agonizzata sempre, per co- 
gliervi gloria, onori, gradi c ricchezze. Tali erano i suoi giu- 
dizi e quali soglionsi fare quando non incoulransi contraddit- 
tori ! Quest’esercito, che Napoleone diceva tanto contento, co- 
minciava a lamentarsi grandemente ; e tutti i ritornati dalle 
rive del Nieincn tenevano un tale linguaggio da .costringere a 
sopravegghiarli, a separarli dai nuovi soldati, onde prevenire 
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il contagio dei malcontento. Arrogo, che Tcsercito si formava 
con trarlo dal seno della popolazione, con l’imporre alla na- 
zione questa taglia di sangue, avvisata allora la più crudele 
di tutte. Vero è che, una volta posti sotto le bandiere i fi- 
gliuoli della Francia divenivano ottimi soldati di buona grazia ; 
ma i loro parenti non erano si di leggieri accomodevoli ; e a 
poco a poco riunivano noli’ animo un odio cupo c sgomente- 
vule, lo scòppio del quale doveva terribile riuscire. Napoleone 
adunque cibavosi di una mera illusione quando credeva che, 
non accresciuti i balzelli io moneta, la guerra non dovesse 
esercitare veruno spiacevole influenza su lo spirito delle po- 
polazioni; e nondhneno amava di persuaderlo a sè stesso; e 
in tale credenza ricusavasi •aH’aumento d’ogni maniera d’im- 
posizioni. Mollieo , per l’opposito, nel desiderio che le sue 
casse fossero riempiute con mezzi regolari , prcferiva.iI più 
spedito, il più sicuro, ed avrebbe voluto crescere le pubbliche 
gravezze; ma non era che indarno il parlarne a Napoleone, e 
conveniva pensare ad altro provvedimento. 

Una emissione di rendile su lo Stato , che forse sarebbe 
riuscita, se più presto si fosse tentato di abituarvi il publico, 
era in quell’ora impossibile, o per lo meno malagevolissima; 
c nel vero, sarebbe stato un fatto strano, non avendo tentato 
il eredito negli anni 1807 e 1808, il cominciare ad usarne 
nel 1813. Le rendite delle dogane eh’ erano state, coi presti 
fatti dal tesoro straordinario, la provvidenza usata per saldare 
i debiti anteriori dei consuntivi, e precipuamente le spese del 
grande armamento del 1812, erano esaurite, sendochè più 
non vi fosse, come nel 1810 e nel 1811, catture immense da 
operare. Ad ogni modo le rendile ordinarie delle dogane eransi 
grandemente aumentate, e sino da trenta ad ottanta milioni , 
in grazia della famósa tariffa del cinquanta per cento, divenuta 
principale strumento del blocco del Continente. Per quell’anno 
DOD potendosi sperare la pace dai mali termini a cui era con- 
dotta F Inghilterra, e non potendo.si aspettare che dalla virtù 
delle battaglie da commettersi nell’ Alemagna ; e volendo per 
giunta rendere un po’ di vita commerciale alle città di Bordò, 
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di Nanlcs, deli’ Ilnvrc e di Marsiglia , Napoleone aveva accor- 
dale tante licenze, da potersi quasi considerare ristabilito il 
tralllcu della Francia con l’ Inghilterra ; sicché aveva pensalo 
che si potesse stimare di cento milioni la rendita ordinaria 
delle dogane, lii lai modo le parti sostenute cransi mutate ; 
che, mentre due anni prima Napoleone angariava tutta Europa 
per interdirle ogni traffico con gli Inglesi, in quell’ ora era 
la gran Bretagna che si adoperavo per rendere nulle le li- 
cenze, avvisati i vantaggi che procuravano al suo avversario. 

Fermo Napoleone nel proposito di non voler crescere le 
pubbliche gravezze dirette ed indirette , ed il credito non es- 
sendo rn uso , e gli staggimenti commerciali non produccndo 
più nulla 0 quasi , rimaneva a ricorrere all’ antico provvedi- 
mento della vendita dei beni nazionali, usato io modo sì dan- 
noso dalle prime assemblee della Rivoluzione, cd io modo van- 
taggioso abbastanza da Napoleone col giovarsene a poco a 
poco, e col ricorrere alla mediazione della cassa di estinzione. 
.Ma questo mezzo non olTeriva allora che povere provvidenze ; 
scnduchè Napoleone avesse già restituito alle famiglie ritornate 
in Francia una porzione considerevole dei loro beni. Per gli 
stabili non per anco alienati , egli non voleva assumere la 
parte odiosa di farli vendere, sendochè sarebbe stato un recare 
in atto cooflscazioni, alle quali il suo governo aveva avuto 
l'onore di por fìne. Le sole alienazioni che Napoleone si per- 
mettesse senza scrupoli eróqo quelle dei beni 'ecclesiastici, alle 
quali non ripugnava, siccome il pubblico stesso non 'le abbor- 
riva, scodosi per esse a far valere la gran ragione dcirannul- 
lamento della mano-morta. Gl’iinmcnsi vantaggi risultati dalla 
lodevole coltivazione dei terreni ecclesiastici, era una risposta 
quotidiana c vivente a tutte le contraddizioni di cni poteva 
essere argomento ancora siffatta maniera di alienazioni. Ma di 
questi terreni pochissimi ne rimanevano allo Stato; chè i 
paesi religiosi aggiunti airimpero, quali erano le provincie del 
Reno, certe parti d'Italia e principalmente lo Stato pootiGcio, 
avevano fornito materia di alcune vendite, operate con.sullfì- 
ciente vantaggio dalla cassa di estinzioue. .Ma il termine se 



Digitized by Googic 



Ln CuQRTI 2ii> 

n’cra toccato, se pivre vuoisi cccciluare Io Sialo papale; e 
per gli stabili cccicsiaslici di questo se u'era sospesa la ven- 
dita per una ragione che faremo conoscere ben presto. Alcuni 
anni prima iNapoIcone aveva presi i beni stabili deH’Universilà 
c del Senato, che prima ne formavano la dulnzione, e io iscam- 
bio aveva cedute tenlits'sul gran libro, indi aveva fatti ven- 
dere qms'i beni dalla cassa d’esiiozione. 

lliniaiievano ancora operazioni a tentarsi di somigliante na> 
tura? alcuni beni di mano-morta, ricompensandone i proprie- 
larii con rendile sul gran libro? Tal era la domanda; ed 
essa conduceva tosto a trovare la provvidenza tanto ricercata. 

Rimaneva in fatti un proprietario di beni di mano-morta 
da spossessare, e da compensare con rendite sul gran libro ; 
e questo proprietario^ erano i comuni. In quasi lutti gli spor- 
timcnli, in parecchi precipuamente, i comuni possedevano beni 
considerevoli e male amministrati. Se fosse abbisognalo por- 
tare la mano sedza distinzione sopra tinti questi beni, il fatto 
sarebbe stato non solo iniquo, ma impraticabile, ed infinita - 
niente pericoloso, scudochò avrebbe coudoiio a moli inconipo- 
sti e sediziosi. Se non clic si poteva fare distinzione tra le 
proprietà coniiinali, ed a ciò era IS'apolcoiic grandemente di- 
sposto. Tra queste proprietà v’erano fabbricati ad uso comu- 
nale, come, ad esempio, palagi del comune, scuole, spedali, 
chiese, piazze pubblìebe e passeggi, proprietà delle quali non 
si polcvaiio spodestare i municipi!; e questa eccezione andaja 
da sè, c nou v’era quasi bisogno di accennarla. V’erauo altri 
beni, recrezione dei qnt.li era ancora più necessaria , sebben 
fosse meno indicata ; cd erano tulli quelli soggetti a servitù 
di pubblica utilità; come, ad esempio, il pascolo coniunalc, 
*cb‘era una delle principali provvidenze degli abitanti delle 
canipnguc, come i boschi, a cui andavano a far legna per 
iscnidarsi ’ccc, ; come le cave di torba ch’essi consumavano o 
vendevano. Togliere questi beni di comune godimento io un 
tempo nel quale la coscrizione cominciava a spargere la di- 
sperazione nelle campagne, in certe proviticic era nu esporsi 
a suscitarvi una novella Vanilca. Per questi beni ancora Tee- 



Digilizod by Google 




226 unno QUAHANTBSIMOSBTmiO 

cczione era iacvilabile ; c Io spossessarne i comuni sarebbe 
slato un alto barbaro non solo, ma eminenlementc imprudenio, 

Uimaneva una terza specie di beni comunali ch’era la sola che 
potesse prestarsi alla divisata operazione di finanza, vogliamo dire, 
i beni dai comuni dati io affìtto ai particolari, che rappresenta^ 
vano per essfun valore in denaro, ch’essi ‘applicavano alle loro 
spese. Trattandosi per essi d‘una rendita in denaro, che contri' 
buiva ad alleggerire il peso delle loro gravezze, poco importava 
loro che questo denaro fosse ad essi pagato da un fìtta] nolo o 
dallo Stato, scudo per lo meno eguale la esattezza del pagamenlf». 

I comuni non dovevano neanco avvedersi del mutamento , c 

10 Stalo vi doveva guadagnare, oltre al procurarsi una pronta 
provvidenza di cui abbisogpava, col far passare a mani indu- 
stri, che dovevano migliorare stabili di grande estensione e 
male amministrati, siccome sogliono essere i beni di mano- 
morta. In quanto al valore totale di questi beni, si stimava 
che si potesse trarne con la vendila trecentosellanta milioni, 
nel mentre che la loro rendila non passava li otto od i nove 
milioni a dir molto. Supposto in falli di venderli per trcceii- 
toseltanta milruni, perizia che non pareva esagerata, dedotti i 
diigeatolreoladue milioni uccessarii allo Stato, rimanevano 
ccnlolrcntollo milioni, i quali, neirioleresse d’allora de’ fondi 
pubblici (il cinque per cento vendevasi scltanlacinque fran- 
chi) dovevano procurare i nove milioni di rendile di cui si 
aveva bisogno per rirompcnsare i comuni. Operando in lai 
forma, lo Stato era io sul punto di procacciarsi gralis la 
provvidenza che gli era necessaria. 

Presentala sotto questo aspetti}, la proposta non offeriva 
ohe grandi vantaggi; nò v’era ragione per indugiarne raccct- 
lazione ; se non che, considerata sotto un altro punto di vi- 
sta, sollevava obbiezioni della più alla gravità. Primierameulc 

11 diritto di proprietà era leso in certo quale misuro, sebbene 
si trattasse di proprietà collettive su la sorte delle quali lo 
Stalo esercita un’azione che non può pretendere sopra veru- 
u’altra. lìgli , per esempio, può sopprimere un monastero, 
un’associazione, una comunità, c io tali casi è condotto a d'- 
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sporre dei loro beni, oel mentre ch’egli non* può sopprimere 
ua individuo, anche quando gli toglie la vita in nome dello 
leggi, non fuccndo allora che aprirne la successione, senza 
avere diritto d'impossessarsi de’ suoi beni. Secoudamenie, v’era 
un danno pecuniale verissimo, sebbene lontano , occasionato 
ai comuni ; conciofossechè, se nel momeuto si procurava loro 
una rendita più facile, più certa, davasi ad essi una proprietà 
che. doveva quotidianamente scadere di prezzo per il solo mu- 
tamento dei valori, contro una proprietà, quella delle terre, la 
quale, per l^pposito, cresce incessantemente di valore per la 
medesima cagione. Si faceva in terzo ‘luogo dispiacere alle am- 
ministrazioni municipali, le quali, avvezze ad amministrare i 
beni comunali, li riguardavano come proprii. E in quarto luogo 
finalmente l'’alicnazionc, anche eseguita con molta prudenza, 
doveva riuscire lenta e malagevole ; scodochè fosse mestieri 
far l'^inventario di questi beni, poi la perizia, indi trasferirli 
allo Stato, darne in cambio rendile equivalenti, farne la ven- 
dila, riscuoterne il prezzo; faccende tulle da richiedere molto 
tempo ; e siccome il bisogno del tesoro ora urgente, ne emer- 
geva la necessità di anticipare per mettere in giro una carta 
sul ricavando dalla vendila. ^ 

Queste obbiezioni presculalc in debita maniera avrebbero 
posta in sul uiego un’assemblea illuminata; e tutto bene con- 
sideralo, una emissione di rendile, anche a costo di fare scen- 
dere il cinque per cento da seltantacinqnc a ‘sessanta, ed an- 
che a cinquanta, sarebbe stala provvideuza da preferirsi; 
avrebbe procacciali mezzi di minor costo c più pronti che una 
vendita improvvisa e considerevole di beni stabili. Ma queste 
queslioui erano allora assai meno comuni che odiernamente, 
nè sapevasi lauto bene allora quaulo ai giorni nostri ciò che 
si perde a turbare la proprietà, ciò che si guadagna a pagar 
cari i capitali, purché si ottengano in modo regolare, c che 
si paghino esallamcnte i pubblici servigi. La quesliouo fu di- 
scussala mollo, c precipuamente tra Mollica c il duca dì Bus- 
sano, la compiacenza del quale per i concetti di Napolct iie 
faceva s'i ch’ci fosse cliianiulo oircsamc di quasi tulle le fac- 
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rende. Mollica diépulava forse troppo soltiImcDlc inlorno ve- 
riti» che non si potevano impugnare; s’ndirava grandemente 
contro il suo contraddittore senza* ardire di manifestarlo; e 
malcontento se nc partiva senza lasciarsi svolgere dalla propria 
opinione. Ogni giorno la disputa - rincominciava , nella quale 
il duca di Bnssano trovava maraviglioso il fatto di procurarsi 
tosto trecentosettanta milioni, dugentotrentadue dc^ quali erano " 
la somma precisa che abbisognava al pubblico servigio, e cen- 
totrentotto applicabili al compenso dovuto ai comuni spropriati, 
senza veruno sacrifìcio dello Stato. Mollieu sosteneva dottrine 
vere intorno al diritto di proprietà; ma scado astratte, poco 
toccavano il suo avversano; poneva innanzi la copia grande 
dei buoni emessi dalla cassa di cstinzìoifc - ch’egli diceva una 
vera carta monetata ; accennava le diffìcolth che ne emerge- 
rebbero in tutti i servigi, c le accennava più presto con di- 
spiacimento, con umore che con risoluzione. Questo dibattito 
tra un ingegno facile e discreto, ma che poco intendeva le 
obbiezioni per non lasciarsene capacitare, ed un ingegno con- 
vinto della verità, ma che manoava dell’arte di convincere, 
sarebbe stato interminabile, se tNapolcoue impazientato , avvi- 
sato perfettamente tutto il vero c tutto il falso ch’era dalt'una c 
dall’altra parte dei coutendenti, e volendo ad ogni costo ve- 
nire ad un risultàmento, non avesse detto aMuIlien: — h Tutto 
ciò sta bene; intendo le vostre obbiezioni c le apprezzo; ma 
prima di criticare una. proposta, bisi'gua averne in pronto 
un’altra da porre in s»io luogo «. — L’obbiczioue era in fatti 
imbarazzante; era il grido del bisogno, mandato da colui al 
quale i bisogni dello Slato slavauu più all’auimo che a verun 
altro ; scudochè avesse un milione di soldati da vestire , da 
armare, da nudrire, seudochè la sua esistenza, la sua gran- 
dezza c la sua glòria richiedessero la suluziouc di questo pro- 
blema. Se Mollici» avuto avesse uno spirilo più deciso, avrebbe 
risposto issofallu al Sire : Ponete in giro rendite del cinque 
per ccuio a sessanta ed anche a cinquanta franchi se biso- 
gna ; pagate i capitali all’ otto , al dicci per cento ed anche 
più, c questa operazione vi costerà men cara, vi solleverà con- 
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tro iiiiaor auinero il’iui:nicizis, tuUrirìi p.ù presto e iiìiegyo’i 
vostri soldati, di clic possa fare una carta monetata male ac- 
colta e ricusala in lutti i pagamenti. Ma Mollica qoq avrebbe 
mai osalo diro tutto questo, c forse non avrebbe neanco ar- 
dito di pensarlo in quel tempo; sicché Napoleone, Rincalzato 
dal bisogno di procurarsi denaro , nò supponendo possibile 
un’ emissione di rendite, o volendo assolutamente avere beni 
stabili da vendere, scudochè fossero la sola provvidenza del 
momento, voleva prenderli dove ne rimanevano ancora. L'*ar- 
cicancellicre Cambacérès, d’animo piu sedato, era nondimeno 
predominalo dal scnlimculo del bisogno c per lo stesso motivo 
che condusse Napoleone ad accettare una proposta stata ar- 
gomento di si lunga dispulazionc. 

Fu per conseguenza risoluto di appropriarsi i beni comu- 
nali che abbiamo divisali, vogliamo dire, quelli che erano af- 
filiati ; che si farebbero perita con procedimento amministra- 
tivo e sommario, che darebbesi in compenso una rendila sul 
gran libro dello Stato, rendita clic col crearla rendeva facile 
allo Stato di fare ranlicipata, e che poscia sarebbero trasferiti 
alla cassa di estinzione. Questa cassa aveva presa 1’ abitudine 
dello vendite territoriali , e le faceva bene, sendochè le ese- 
guisse Icntamcnle ed in picciole quaolité. In attesa de’ paga- 
menti a respiro e successivi ch’ella accordava, essa poneva in 
giro una carta fruttifera che passava allo Stato per prezzo dei 
beni da alienarsi ; carta, che poi ritirava a poco a poco, mano 
mano che riscuoteva il prezzo degli stabili venduti; carta che 
mantcnevasi in credilo, per essere poca, o con grande pun- 
tualità pagala in capitale cd interessi. Questo era il mecca- 
nismo che allora Iraliavasi di porre in movimento, e che vi 
si pose in falli, con lò stanziare: che la cassa di estinzione 
venderebbe i nuovi beai alF incanto, sotto condizione che i 
compratori pagassero un terzo del valore in denaro sonante 
airaltn della deliberazione; un secondo terzo nel l$i4, ed un 
altro nel e di pagare inoltre l’ interesse di tali somme 

in ragione del cinque per cento. In questo mezzo tempo la 
cassa d’estinzione doveva creare e consegnare immedialamcnto 
TOIERS, Tol XVI. 
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aI tesoro bucai per un vniscntc di du^entotrculailue milKuii e 
fruttiferi, rimborsabili snccessivnmcnle col prezzo de’ beni ven- 
duti. Toccava al tesoro il servirsi di questi buoni alla meplio» 
a forzare, per esempio, i creditori dello Stato a riceverli, se a 
tanto indurli non bastavano le buone parole. Questo era il 
punto di cui partiva la dispiacenza di Mollien, dispiarenzn che r) 
duca di Bassano non intendeva, del pari clic le ire di tutta 
l'Kuropa, ;?ià pronta a scatenarsi contro la Francia. Il mini- 
stro del tesoro domandava : u A chi farò io accettare questi 
buoni? « c Napoleone gli rispondeva : — o A lutti i creditori 
dello Stalo. Voi dovete agli abbondanzicri dell’esercito c della 
marineria, ai creditori d’ ogni maniera , quarantasei milioni 
del isti, trenlasctle del Ì 812 ; pagate queste somme con 
tanti buoni della cassa d’ estinzione, e in tal modo li farete 
circolare per le provIncic. Si avrà ripugnanza per essi in su 
le prime; ma scorgendo poi che sono fruttiferi d’un interesse 
puntualmente pagalo, scorgendo che servono allo acquisto di 
maguìfici beni stabili, c iiou riprovali dalla pubblica opinione, 
siccome lo furono gli antichi beni dell’ emigrazione, fìniraono 
per essere ricercali. Ne saranno venduti in Parigi, se ne so- 
sterrai da noi il corso; e questa carta giungerà al valore della 
moneta stessa u. — Mollien timidamente rispose: u Se Vostra 
Maestà se uè incaricasse, voglio diro, se comperasse tosto i 
dugcntolrentadue miliuui coi grandi mezzi che il suo genio ba 
saputo accumulorc, lutto allora correrebbe a meraviglia ». Na- 
poleone soggiunse allora: u Certanicule che lutto correrebbe 

a maraviglia allora » rri;a si guardava bene dal dire il 

pcrclic tanto non volesse fare. Egli, in sostanza, possedeva 
appena i due terzi di tal somma nei suoi due tesori, c con 
ragione ci non voleva rimanere senza denaro ; sicché siringe- 
vasi a promettete a Mollien di sosicnere il corso di questo 
nuovo valore, acquistando per couto proprio una somma cou> 
sidcrcvole dei nuovi buoni che sarebbero emessi dalla cassa 
d’estinzione. 

Risolse in falli di comperarne per sessanta o settanta mi- 
licui successivamente, ottimo collocohicnto per lui, sendochè 
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ne ritraesse un interesse cerio c. ne fosse pur ccrla In sca- 
(ÌCO/..I ; ma diminuiva considerevolmente la sua riserva dei 
centosessnnia milioni ch’epli possedeva. Ad ogni modo non 
v’ern a titubare nella diKìeile condizione in cui si versava; e 
sperò che col fare comprare una porzione di questa carta al- 
l’atto in cui sarebbe posta in giro, egli ne icrrcbbo in credilo 
ii valore c poco discosto dalla {)ori : c tanto promise a Mol- 
licn per fargli un po’ di coraggio. 

Tali orano le provvidenze di finanza con le quali Napoleone 
s’apparecchiava a sostenere le sue ultime, le sue più tremendo 
guerre ! era la fine di quelle vendite di stabili che fu prov- 
videnza della Ilivoluzione fratieese per resistere agli assalti di 
tutta l’Europa. Più non rimanendo nobili da proscriversi, e 
lauto d’altra parte non volendo più fare; e non essendovi p-ù 
chiese da spossessare, Napoleone ricorreva ai beni comunali, 
ultima proprietà di mano morta ; e li vendeva con una maniera 
di carta di credito meglio collocala e prccipunmeulc a più brevi 
leriniui rislrclla degli assifjnali ; ma che tornava a mculc la 
spiacevole ricordanza della carta monetata, e clic era posta in 
giro in un momento poco favorevo'e. 

Col fare quanto era umanamente possibile onde porsi io 
abilità di riuluzzarc P impeto dei nemici eh’ egli aveva volti 
contro la Francia, Napoleone sentiva di non faro a bastanza; 
e scorgeva il bisogno di operare alcun che nell’ interno che 
giovasse a gratificarsi gli animi che egli scorgeva quotidiana- 
mente alienarsi sempre più dal suo reggimento, lina vicinis- 
sima pace era Punico modo per ricondurli a sè compiutamen- 
te ; ma per quanto desiderabile fosse questa pace, in allora 
non era possibile so uou dopo energici sforzi, i quali rcudes- 
scro alla Francia, uou già la sua trasmodata dutninazioDC sul.- 
P Europa, ma sibbene il prestigio della sua militare suprrio- 
ranza; c per gìugncre a tanto era forza lo spargere ancora 
molto sangue. In mancanza della pace, la quale non avrebbe 
potuto dar tosto alla Francia, anclie s’egli fosse stato saviis- 
simo, Napoleone cercava una salisfazione morale da olfirirc 
ai suoi soggetti; cd una ne immoginòj la quale, accord,aa a 
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proposilo e scjiza riserve , poteva riuscire di un grande 
effetto. 

Di tutte le cagioni che indisponevano la pubblica opinione 
contro di Napoleone, la più viva, dopo la guerra, era la rot- 
tura cou la Chiesa romana e la prigionia del Pontefice. Per 
coloro che parteggiavano per i Horboni, ai quali gli ultimi 
casp rendevano speranze già morte da luogo tempo, era un 
pretesto, e dei più efficaci, per ridestare avversione contro un 
governo tirannico, il qujjle, in loro sentenza, oppressava sin 
le coscienze. Per le pie persone del paese, politicamente disin- 
teressate, ma ricondotte alle cose dell’anima .dalle orribili scia- 
gure del tempo, era un motivo grave e siucero di biasimo ed 
anco di avversione, lu universale gli uomini e le femmine che 
inclinano alle pralielic religiose sono anime accese, che scn- 
toQo il bisogno di contribuire operosamente al trionfo delle 
Iure credenze. Sono tremendi nemici d’un governo che abbia 
veri torti contro la loro religione! L'autorità dei loro costumi, 
il loro zelo nel propalare iiu richiamo, un romore, una spe- 
ranza , li rendono emincutcmentc pericolosi ; e Napoleone 
avrebbe voluto disarmare quest’ordine rispettabile di devoti, 
togliere nel tempo stesso un pretesto ai regi che giovavaiisi 
dei fotti religiosi per uuocorgli, e fare sperare la pace con 
l’Europa, eoa la pace conclusa con la Chiesa. 

Era per ciò risoluto di porre uu termine alla sua scissura col 
Papa, col concedergli il meno possibile, ma concedendogli per 
altro quanto sarebbe necessario per giuguere ad uu accordo. Il 
Papa, prigioniero da lungo tempo in Savona, era in quell'’ora tra- 
mutato in Foutaincblcau, prigioniero sempre, ma libero in appa- 
renza, c fatto obbictto di premure c di onori d’ogui maniera- 
Temendo Napoleone che durante il ten)po ch’ei sarebbesf re- 
cato nel cuore della Ilussia, gl’luglesi andassero a Savona per 
liberarvi il Papa, aveva ordinalo che Pio VII fosse trasferito 
iu Fontaineblcau, durante lu state del 1812. Gli si era dato 
l'appartamento ch’egli aveva abitalo nel tempo splendido e fe- 
lice dell’ incoronazione ; tempo assai lontano e da lui e da 
Napoleone! Eravi stato ricolmo di omaggi ; cd uoa parte della 
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casa civile c mi’ifarc dello Imperadore gli era stata inviata , 
onde vi menasse vita da sovrano. Una . punta di granatieri a 
piedi, ed bn’ altra di cacciatori a cavallo della guardia impe* 
riale facevano il servigio presso di lui ; ed crasi avuta l’atten- 
zione di rivestire dcH’abilo di ciambellano Tofficiale di gendaf- 
mcria scella, incunibenzato di sopraveggliiarlo , il capitano 
Lagrossc, il quale col suo saper fare, era riuscito a griidir 
tanto al Pontefice, da non poterne questo far senza. La so- 
praveggliianza crasi adunque nascosa sotto la scorza di riguardi 
i più rispettosi! Oltre al suo medico ed al suo cappellano, 
cransi lasciati a Pio VII alcuni suoi antichi famigli, della fe- 
deltà de’ quali non crasi a sospettare, cd era di tempo in 
tempo visitato dai cardinali Bayanc e Maury, dall’ arcivescovo 
di Tours e dal vescovo di Nantes. Questi eminenti personaggi, 
ai quali crasi tracciata la condotta da servarsi, senza tenere 
con lui colloqui di faccende, gli parlavano tal fiala dei mali 
della Chiesa, dei modi c delle speranze di farli cessare, singo- 
larmente quando il ritorno di Napoleone in Parigi porrebbe 
in presenza due principi che si amavano, e che indettandosi 
direttamente se la intenderebbero meglio tra loro che non 
farebbero con l’opera di rappresentanti per quanto abili fos- 
sero questi. Tal era l’unica società che fosse al Papa con- 
sentita, la sola anco che gli fosse gradita. Aveva facoltà di 
celebrare la messa ogni dontenica nella grande cappella del 
palagio e di darvi la benedizione ai fedeli. Ma crasi st poco 
volgalo questo suo tramulanicnto, la mente d' ognuno era sì 
rivolta a Mosca, che poco si occupava delle faccende religiose; 
e tanto era il timore per altro verso di cadere nelle reti della 
polizia imperiale, che appena qualche curioso si recava la do- 
menica a Fonlainchlcau. Il Papa adunque viveva in profonda 
solitudine; e dire si potrebbe anche dolce, se non fosse stata 
forzala. Sebbene il parco fosse stato posto al suo piacere, egli 
noudiineno mai non usciva dai suoi appartamenti e per indo- 
lenza ed anche appcnsalamcntc ; passeggiava alcun poco tulli 
i giorni nella grande galleria detta di Enrico II; ricadeva 
poscia nella sua immobilità , non leggeva neppure, «ebbene 
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avesse vicina la biblioteca del palagio j e pareva die si fosse 
compiuLameute addurmeulalo nella sua prigionia. 

Non polevasi immaginare (ratlameuto fisico e morale più 
accomodalo di questo per trionfare della sua resistenza, priu- 
ci()alincule se Napoleone, ivi apparendo improvviso, recavasi a 
teutare sopra Tanimo di Pio VII il doppio prestigio della sua 
polfuza e della magica sua conversazione. Ritornato di Mosca, 
vinto dalla natura, se non dagli uomini, doveva al certo eser- 
citare minore inOuenza ; ma gliene rimaneva abbastanza, sa- 
pendola usare, per condurre Pio VII ad una transazione. Si 
aggiunga che, padroni d^ogui adito, erasi lasciato sapere al 
Ponlellfc unicamente ciò che non polevasi occultare, spiegan- 
doglielo anche, nel modo meno spiacevole per ranni francesi. Il 
perchè agli occhi di Pio VII Napoleone, quantunque sofferto 
avesse un malvagio inverno, era ancora il sovrano più Ire- 
meudo, il sovrano a cui nulla possa umana avrebbe potuto 
strappargli Pllalia per restituirne una parte al successore di 
san Pietro. 

Napoleone due giorni dopo il suo arrivo in Parigi erasi af- 
frettalo a scrivere al Papa, per testificargli la sua satisfazionc 
per vederselo si di presso, e - il desiderio che Io stringeva di 
correre a vederlo, onde por line alle querele che tenevano la 
Chiesa io lurbazioae. Poi dopo questa lettera aveva fallo luogo 
ad andate e ritorni dei monsignori di liayaue, de Barrai e 
Duvoisiu, per disporlo ad un accordo con concessioni quasi 
insperate. 1 punti in litigio non offerivano in falli più laute 
diliicoliù quante da prima ; che il modo della canonica inslitu- 
ziunc era già patullo daccliè la Chiesa, sì faciie allora intorno 
alla sua essenziale prerogativa, aveva concesso: che dopo sei 
mesi ogni prelato sarebbe iuslituilo u dal Papa, od in man- 
canza sua dal melrupoiilauo deila provincia ecclesiastica. Il 
fatto più malagevole a determinare era il dominio temporale 
del sovrano Puniclice, c Pio VII, non facendo entrare nelle 
sue previsioni la caduta di Napoleone, c in tal caso non iscor- 
geudo uè modo nò via per sforzarlo a restituirgli gli Stali 
roiuani, aveva vólto il pensiero alla sede del papato in Aviguooo 
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eoo una Potagione convenevole, accogliendolo qual minor male, 
che nel passalo aveva un cscropio, una scusa, una consola- - 
zionc. Ma ciò che gli riusciva molesto e nauseante, c che gli 
pareva peggiore che quella della sua prigionia, era il divisa- 
meulu che si attribuiva a Napoleone, e che gli era io fatti 
passalo iiu moincnlo per la fantasia, cioè, di volere stabilire 
la sede del papato io Parigi e sotto la mano dcgl^ Imperatori 
francesi. Se un tal fatto si fosse coinpiulo, Pio VII, per 
quanto pensava, il Papa sarebbe divenuto un altro patriarca 
alla forma di quello di Coslouliuopoli ; c la grande Chiesa di 
Occidente sarebbe stata iugojaia da lui c posta al livello della 
luoderna Chiesa di Oriente. 

Questa disposizione d' animo del Pontefice somministrava 
adunque un modo di prezioso negozialo; sciidocliè, riuuiiciato 
che avesse rs'apolcuuc all’ iutendimento della sede papale in 
Parigi e consentilo a stabilirla in Avignone, (Hjtevasì condurre 
il Papa a consciilirc la soluzioue cruna questione avvisala la 
più spinosa. Rimanevano gli aggiustamenti riguardanti i beni 
della Chiesa rumano, venduti o da vendersi ; risguardauti le 
sedi qualificale di suburbicaric, scudo poste oc’ diutoroi di 
Roma, c cinte d' una maestà vetusta. Stava molto all’ auimo 
del Papa il conservarle ed il potere nomiuarne i vescovi, quali 
erano quelli di Vellclri, di Albano, di Frascati, di Palcstri- 
ua, ccc. , imperciocché, senza mezzi di ricompensare servigli, 4» 
gli sarebbe stato impossibile di tenere in piedi il suo ccclesie- 
'slico governo. A questi punti altri andavano di costa, intorno 
ai quali, con ferma volontà di venirne a capo c con la possanza 
di Napoleone, età agevole il venire ad un accordo. 

Quando le cose furono vicine ad uu aggiustameuto, iN’apo* 
Jeone risolse di recarsi egli stesso in Fontaiuebleau per termi- 
nare con la sua presenza le solite dubitazioni del Papa, e per 
ottenere da lui in uu allo formule da potersi al pubblico of- 
ferire qual peguo della pace religiosa c qual precursore della 
pace europea. 

Il perchè, simulata una partita di caccia a Grosbois, il 
di geauajo, mutata d’improvviso direzioue, recossi àFoutaÌBe- 
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McnH, dove in gran secrcio avevo invialo la sua cosa. Era in 
quell'ora il Papa in conferenza con parccclii vescovi c cardi- 
nali; c di già mollo conimolo dalle gravi faccende di cui gli 
parlavano da parecchi giorni, lo fu hcn majrgiormcnle quando 
inlcsc l’ improvviso sopraggiugnere di Napoleone. Egli non lo 
aveva più vedulo dopo l'incoronazione ; c desiderava c temeva 
od un tempo d’inconlrarlo, sendochè, se sperava da un lato di 
esercitare una tale influenza sull’ autore del Concordalo, te- 
meva daH’oIlro cd ancora più di dover subire la sua. Napoleone, 
senza lasciargli tempo a riflessione, corse a lui, lo serrò nelle 
sue. braccia, chiamandolo padre suo. Il Papa ricevette i suoi 
abbracciamenti, chiamandolo di rimando suo figliuolo ; c quel 
giorno, senza entrare nel fondo delle loro faccende, questi due 
principi, con tanto capriccio della sorte associali per piacersi 
e tormentarsi a vicenda per tutta la vita, parvero pienamente 
felici di rivedersi. La speranza d’una pronta c cospicua ri- 
conciliazione balenava sui loro volli ; cd i servitori del Papa, 
che solevano ^essere i più mesti, sembravano rapili in estasi da 
questo spettacolo. 

Il di che venne, Pio VII, circondalo dai cardinali c dai ve- 
scovi cli’cransi lasciali penetrare sino a lui per questo circo- 
stanza, andò in gran cerimoniale a restituire la visita all’Im- 
peratore ue’ suoi appartamenti. Da questi passò a quelli del- 
l’Imperatrice, ch’egli uon conosceva ancora, quella non essendo 
ch'egli aveva consacrata; e su quel trono nel quale ogni cosa 
siiccodcvasi cotanto presto, la sovrana era già mutala ! Sicco- 
me tutti gli altri, egli la trovò buona, alTabile, felice della sua 
grandezza ; cd egli si mostrò con essa qual era sempre, degno, 
affettuoso, pieno delle grazie della vecchiezza ; poi fatta la sua 
visita, ricérelic quella delPlmperalrice ; c nel mezzo di tanto 
nnivimeulo gli parve di ritrovare un po’ di vita, di satisfazione, 
di speranza. - 

Tuttuvolta egli non poteva nudrirc illusioni intorno a ciò 
ch'era per avvenire; chè Napoleone non poteva essersi riso- 
luto di abbandonare Parigi unicamente per fargli una visita a 
Ft'Ulaìuebleau. Qucsl’nomo tanto operoso, tanto soprastante, 
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secondo l’usnnzn sua, doveva aspirare a qualche grande risul* 
tamento; e Ui era andato per strappare al capo della Chiesa 
un consenso, ed imporgli una risoluzione che Io gravava fuor- 
misura. E quale risoluzione! Rinunziare al potere temporale, 
abbandonare Roma per Avignone, accettare una magnifica 
ospitalità, un servaggio dorato, e divenire in tal modo patriarca 
di Custanlinopuli in Occidente, con qualche ricchezza, con 
alcune apparenze di sovranità di più ! E intanto, se il Ponte- 
fìce non consentiva a tale condizione, non risicava forse di ab- 
battersi io un novello Enrico YMI, il quale non per amore 
(chè questo non era il dcbc-le di Napoleone) ma per ambizio- 
ne, recato avrebbe alla Chiesa colpi più terribili assai di quello 
della spogliazione del suo dominio temporale? Pio VII era di 
tutto questo convinto nel fuiido dciraniina sua e rassegnalo ; 
ma prima di risolversi, prima di lasciare al suo pnntificato 
sifTatta memoria istorica, prima di accomodarsi ad esser l’Au- 
gustolo della Roma cristiana, o di sfidare tulli i pericoli che 
risultare potevano per la religione da una lotta prolungata 
ancora, abbisognava uno sforzo supcriore aH’energia della sua 
anima ; energia che era grande quando si trattava di opporre 
alia persecuzione una resistenza passiva, energia che svaniva 
quasi intera quando era mestieri di prendere una risoluzio.MO 
pronta e malagevole. Ma in sostanza per quanto tempo gli si 
fosse conceduto, Pio VII non sarebbesi mai da sè risoluto; c ^ 
Napoleone, se pur voleva un risultamento, aveva ben fatto a 
recarsi io persona per sedurlo, per abbagliarlo, per prendergli 
quasi la mano onde obbligarlo a soscriverc. 

Terminate le visite di cerimonie, i gravi colloqui incomin- 
ciarono. Napoleone era risoluto a porre in opera quanto pos- 
sedeva di grazia c di vigore d’intelletto, breve, di possanza 
ammaliatrice per sedurre il Papa c per convincerlo ad un 
tempo non esservi miglior cosa a farsi di quella, che gli si 
domandava. Incominciò, senza mostrare di darvi importanza, 
dall’esporre, quando n’ebbe l’occasione, tutto ciò ch'egli andava 
a compiere nella prossima stagione campale, e si mostrò sicuro . 
di oppressarc i sùoi avversari! sin dal comiuciamcnlo delie 



Digitized by Google 




^38 LIBRO ODARANTESIMOSBTIIMO 

ostilità. Sebbene non si fosse lasciato penetrare sino in. Fon* 
tainebleau le triste impressioni già sparse per tutta Europa 
intorno la condizione di Napoleone, il Papa sapeva nondimeno 
che dalla Uussia non era uscito trionfante. Ma scorgendolo si 
fidente e tanto in se sicuro di fuliniaaru la jattauza dei Uussi 
e degli Alemanni, non poteva a meno di sentire in se la 
stessa cooiidenza ; e, trattine i muiamenli dal tempo operali 
nella jiersona, sendodié Napoleone, a veee di essere diritto e 
smilzo, era un po' curvo e grasso, il Papa parve vedere in 
lui il giovane e raggiante imperatore del Sotto linea* 

menti dilatati egli scorgeva lo stesso fuoco, la stessa nobiltà, 
la stessa bellezza di volto. 

Dopo avere persuaso a Pio VII ch’egli era potente come 
prima-; che contro i suoi voleri i suoi ikmiiìcì non prcvalereb- 
bero punto punto, Napoleone gli tolse ogni speranza di veder 
Ruma ; e gii palesò la risoluzione irrcvocobilc di non abban- 
donare mai ad un'iunucnza straniera la menoma parte det- 
ri talia. Il capo della Chiesa non aveva adunque a scegliere 
che Parigi od .Avignone. Meglio farebbe, diceva Napoleone, a 
scegliere Parigi, dove sarebbe veneralo , circondato da ogni 
maniera di omaggi; e vi vedrebbe F Imperatore de’ Francesi 
lutto disposto a tenergli la slafl'a, siccome facevano in antico 
i germanici imperatori. Sarebbe certo, per giunta, di non avere 
più querele con gl'iinperatori de' Francesi ; ibè alla prima dif- 
licollà un istante di cordiali spiegazioni tra i due sovrani bj- 
slerebbe a por fine ad ogni coiiflillo che fosse per insorgere. 
Ma siccome pareva che questa sede gli ripugnasse, egli poteva 
preferire Avignone, luogo giù consacralo da un lungo sog- 
giorno dei papi. Gli ordini sarebbero tosto dati, e ben presto 
tutto vi sarebbe di.sposto onde vi trovasse una magnifica esi- 
stenza. ivi in piena libertà riceverebbe gli ambasciatori d'ogni 
|)olenza, i quali alla Corte papale godrebbero d’una piena in- 
dipendenza e di privilegi diplomatici, fossero pur anco rnpprc- 
scnlauli di potenze in guerra con la Francia, con la comodità 
di potersi recare alia Corte papale per mare e per I’ acqua 
del Rodano senza toccare il territorio deirluipcro. Due milioui 
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di rendila gli sarebbero assegnati in compenso dei beni' ven- 
duti negli Stali romani; c tulli i non venduti, che 'formavano 
lu massiina parte, gli sarebbero restituiti, e farebbeli aiumi- 
uistrare dai suoi agenti. Per compiacergli, le sedi suburbieurie 
sarebbero tosto ristabilite , c gli sarebbe accordato il diritto 
di iiumiuarno i vescovi. Avrebbe inoltre, in Italia od in Fran- 
cia a suo piacimento, il diritto di nomina in dicci diocesi, c 
di die ricompensare per conseguenza i servitori del suo go- 
verno, senza parlare delle nomine de’ cardinali, le quali ri- 
inarrcbbcro di suo diritto esclusivo. 1 prelati degli Stati ro- 
mani, le cui sedi "erano stale soppresse e che erano viventi 
ancora, ed una delle maggiori sollecitudini del Papa, avreb- 
bero la qualità, il titolo, la coudizione di vescovi in partibus, 
c vita loro naturale durante riceverebbero dal tesoro francese 
un trattamento uguale alle auliche rendite delle loro diocesi; 
e formerebbero una novella legione di grandi dignitari! eccle- 
siastici che contribuirebbero allo splendore delia Corte d’Avi- 
giioiic. Gii arcliivii romani , le grandi ainniiuislrazioni della 
peuiteuzieria, delia dateria, della propaganda, ccc. , sarebbero 
trasportali presso il Papa nel bel paese di Valcliiusa, e con- 
veniCuUuicnle stabiliti nella nuova Uoma pontifìcia, che sa- 
rebbesi consacrala intera alla sua gloriosa' desliuaziouo. 

11 Papa adunque nulla avrebbe a lamentare, non ricchezze, 
V non sovrano splendore, non indipendenza, non possanza per- 
dute: seudocbc tutte le faccende religiose sarebbero governate 
a suo piacere e tanto liberamente siccome nel passalo tempo 
in Uoma. Aon perderebbe che il potere temporale, vana ain-, 
bizione de’ poutclici, grave danno della religione, lu quale avc\a 
sempre soflerli oltraggi dalle scissure, dalle querele de’ prin- 
cipi temporali di Uoma cui principi della crisliauità. iNel trat- 
tare questo argomento. ìNapolcoue sfoggiò quaulo aveva di 
solliiità e di logica slriugculc jier couvincere Pio YIK Egli 
sbuiese siugolurmenle a persuadergli : che lu separazione dei 
due poteri spirituale e temporale, e rabolimculo di questo era 
una risoluzione inevitabile del tempo, che in nulla pregiudi- 
cava la religione, nè la sua influeoza, nè la sua perpetuità. 
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QtiaiUe cose, io falli, d.i velili amii non oransi vcdule, che 
ninno avrebbe mai immaginale, e che fraltanlo era forza ac* 
celiare siccome falli campimi! Luigi XVI e Maria Anlonictla 
sul palco di morie ; ^tapuleouc semplice uffìcialc d^ arliglieria, 
al palagio delle Tuilcries, sposo di Maria-Luigia, signore del- 
l’ Impero d'Occidenlc ; gl’imperatori d’Alemagua rislrelti al* 
l’Impero d’Austria; la casa dei Borboui esclusa da lutti i 
troni ; il disccndcnle del gran Federico ridotto alla condizione 
d'un clellore di Brandeburgo ; gli antichi ordini c titoli 'an- 
nullali; i popoli pretensivi c quasi signoreggiauli i loro so- 
vrani , trattone Napoleone , il solo che gl’ imbrigliasse su la 
terra; da ultimo mutata la faccia del nostro globo; c lutti) 
questo non era forse straordinario, non parlava un linguaggio 
chiaro del pari che irresistibile “? Il potere temporale dei papi 
non era forse manifestamente una di quelle cose destinate co- 
me lanl’aitre a sparire? E non era forse da ringraziare il ciclo 
d’aver scelto, quale strumento di silTaltc rivoluzioni, un uomo 
qual era Napoleone, nato nel grembo della cattolica religione, 
che ne servava tulle le ricordanze, che l’nmova qual religione 
succhiala col lolle, che sapeva di quanto pregio ella fosse per 
gli uomini, circra risoluto a difenderla ed a farla rifiorire ? — 
In questo punto principalmente Napoleone si mostrò si feli 
cernente ispiralo, da fare gran breccia nell’animo del Ponte- 
fice. — Togliete (gli dicevo) tra noi questa vana difficoltà della 
signoria temporale, toglietela via, e vedrete ciò che io e voi , 
deliberati da queste noie, faremo iu prò della religione! — E 
qui faccvnsi ad accennargli la Cliiesa germanica distrutta, pri- 
vala de’ suoi beni dalla solita avarizia dei principi alemanni, 
la quale non poteva attendere che da lui il suo ristauramenlo ; 
la Chiesa d'Olanda, la Chiesa delle città anseatiche, le quali 
potevano essere, non già mantenute, non esistendo più già da 
due secoli , ma sibbene resuscitale. Una sede cattolica , per 
esempio, era sul punto di essere rislnbilila in Amburgo ; In 
Chiesa spagnuola, la Chiesa italiana allora distrutte cd in ne- 
cessità di un salvatore; tutta questa parte del globo infine di- 
pendente dali’lmpcralore dei Francesi e dalia possanza della 
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sua volontà, pronta a rinascere o ad annientarsi ad una sola 
parola uscita dalla sua bocca ! Orsù (apgiunifcva) riconcilialo 
col Papa, concesso al riposo dalia pace europea, che non po- 
teva lardare, più non aveudo dibattili col ponlencc per vulgari 
interessi di territorio, degni appena di principi di quarto or- 
dine, non già del capo della Chiesa universale, non del capo 
dell’impero francese, egli iutenderebbesi a fare alla religione 
nnolio maggior bene che fatto le fosse da Carlomagno. In pre- 
senza di un tale avvenire come mai sprecar tempo in discus- 
sare, in temporeggiare! La Provvidenza aveva scelto nn pon-, 
lefiee mansueto, virtuoso, modesto, per rendere alla religione 
la sua purità, ii disinteresse degli apostoli, c col loro disin- 
teresse l’influenza loro sniraninic ; ed egli uomo di guerra, 
abituato a vincere gli ostacoli della terra, per operare questa 
rivoluzione senza il menomo danno della religione, anzi in tal 
forma cb'essa vi guadagnasse in potere morale quanto perderà 
in potere materiale! 

L’ottimo Papa, al quale cransi spesse Hate dcltè e scritte 
cose siniiglianti, ma che mai nou aveva udito alcuno esprimerle 
col calore, con l'eloquenza, con l’aria di persuasione eh’ erano 
pregi grandi di IS’apolcone, l’ottimo Papa era sedotto, ^into ; 
ragionando a se stesso : clic molte cose erano in falli mutale, 
che molte altre si muterebbero ancora ; che verosimilmente il 
potere temporale dei popi era una delle destinate a perire, ma 
che francheggiala da iNapolcoue, la religione rimarrebbe trion- 
fatile, nè perderebbe il menomo de' suoi mezzi d^uQuenzn. Era 
iiu sacrificio tutto mondano da doversi fare ncirinteresse stesso 
(Iella religione, e quindi un atto di disinteresse , non già (fi 
fìacchezza, atto onorevole c non vergognoso , il consentire ai 
propostigli aggiusiamenli ! In tal modo argomentava nella sua 
mente in pieno accordo con Napoleone; ma quando poi con- 
veniva risolvere, egli cadeva in irresoluzioni insuperabili. 

Dopo tre 0 quattro giorni di ripetuti colloqui , Napoleone 
fece intendere al Papa ch’era mestieri venirne a capo ; e sic- 
come la formula del dettato slava all'animo del Puntefìce Jtanto 
almeno quanto la sostanza della cosa, gli promise di trovare 
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unn forinola che porrebbe in qtiicle opoi s^uo scrupolo, nè im- 
porrebbe alla sua memoria vcriin peso che le fosse grave. Napo- 
leone fere loslo a sè venire uno de’ suoi secrefarii, e I’ opera 
fu incominciata. C ù che più spineeva a Pio VII ora di dovere 
riconoscere la presa di possesso del patrimonio di San Pietro 
da lina potenza qualunque e di farne formale abbandono eon 
racecltazionc d’una residenza fuori d'Italia. Napoleone tolse di 
mezzo questa diriicoltà col pattuire ebe non farebbesi motto nò 
dell’abbandono di Roma nè del tramutamento di sede in Avi- 
gnone; ma che parlerebbesi dell’ esistenza indipendente del 
Santo Padre c del libero esercizio del suo potere spirituale nel 
seno deirimpero francese come se fosse nei proprii Stati. In 
conseguenza si accettò il lesto seguente : Sua Sanlilà eserci- 
terà il pontificalo in Francia e nel regno tFIlalia nel modo 
stesso e con le stesse forme de"* suoi predecessori. Fu sola- 
mcule inteso che ciò sarebbe in Avignone e non altrove. Fu 
poscia aggiunto iu termini formali che il Papa riceverebbe am- 
basciatori delle potenze cristiano, rivestiti di lutti i privilegi 
diplomatici ; ch’egli sarebbe rimesso in possesso del godimento 
c deiramministrazione dei beni non venduti negli Stali roma- 
ni ; che due milioni di rendita gli sarebbero assegnati in com- 
penso dei beni venduti ; che avrebbe diritto di nomina per 
tutte le sedi suluirbicaric c per dieci vescovadi da designarsi 
più tardi in Francia od in Italia; che gli antichi vescovi ti- 
tolari degli Stali romani conserverebbero i loro titoli sotto la 
forma di vescovi in parlibus , c godrebbero una pensione 
uguale olla rendita delle loro diocesi; clic il Papa avrebbe 
presso di sò le diverse amministrazioni componenti In romana 
canrclleriu ; che I’ Imperatore ed il Papa accorderebbersi tra 
loro por la creazione dì novelle sedi caltuliche, tanto nell’Olanda, 
quanto negli sparlimcnli anseatici (clausola che molto stava 
a cuore al Papa , omlc fare apparire quanto guadagnava la 
religione con questo nuovo Ceucordato); che l lmpcralore, da 
ultimo, restituiva le sue buone grazie ai cardinali, ni vc.'icovi, 
al proli cd ai laici eh’ eransi intinti nella pece dell’ ultime 
turbnzioni religiose. Fu stipulato clic F iufriuzionc canonica 
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snrelibc Jala ai vescovi uomioali dalla corona nelle fornie e 
dentro i termini determinati nell’ultimo breve del Papa, cioò, 
entro sci mesi dalla data della nomina imperiale; che in man- 
canza della Corte papale di insliluirc canonicamente entro il 
termine enunciato, il più vecchio prelato della provincia ec- 
clesiastica potrebbe conferire l’ instituzionc ricusala od indu- 
giala. A quest’ ultime clausole il Papa insistette per aggiun- 
gerne un’altra che non aveva natura nè di legge, nè di trat- 
talo, ma che per Ini valeva d’iina maniero di scusa, e clic era 
concepita ne’ termini seguenti : U Santo Padre si condaco 
alle suesposte disposizioni , in considerazione dello stato 
odierno della Chiesa, e nella fidanza che gli viene ispirata 
da Sua Maestà, che ella accorderà la sua possente proto- 
zione ni bisogni mollissimi che stringono la religione nei 
tempi in cui viviamo. 

Fu convenuto, da ultimo, clic questo Concor<lalo, qunulun- 
que avesse la forza obbligatoria di un trattato, non .«sarebbe 
pubblicalo se non dopo d^cssere significato ai cardinali, che 
avevano diritto di conoscerne la sostanza e la forma quali 
consiglieri naturali e necessarii della Chiesa. 

Napoleone mostrossi accomodevule ; fece quanto piacque al 
Santo Padre; ammise senza riserva i imilamcoli di dettalo 
ch'ci domandò, c die il secrctario eoa la penna spedila sten- 
deva nella mioùla di trattato. Quando poi tutto fu conveuuio 
e steso ne!ie due lingue francese ed italiana, furono gli ori- 
gionli inviali agli amanuensi iucumbcnzali di farne le copie; 
c la sera stessa del 25 gennaio le due Corti imperiale e pon- 
tificia scudo riunite, il Papa e l’Iinperaturc soscrissero quesf’atto 
straordinario die annientava il potere temporale del papato, a 
perpetuità, secondo 1’ opinione dd Papa c di Napoleone, ma 
per un tempo ben corto, secoudo i secreti ronsigìi della Prov- 
videnza! L’Imperatore, circondalo l^io VII di mille testimo- 
nianze di venerazione, e fattogli risuonarc da ogni loto all’orcc- 
chio voci di gratulazioni d’ ogni maniera , non gli lasciò un 
solo istante per rinelltrc a quanto aveva operalo, ciò inebriò 
col porlo in certo modo cnUo una nuvola d'inaoao Per dur- 
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gli testimoniaoze del suo cooteoto o dcl'pieno rilorno del suo 
buon volere, inviò tosto l’ordine a Parigi di porre in libertà 
i cardinali ch'erano sostenuti, e noli allora sotto il nome di 
cardinali neri, e di ricondurli in Parigi. In F'untaiuebleau 
prodigò le grazie ed i favori ; chiamò al Consiglio di Stato il 
vescovo di ÌN'iialos, che insigni per giunta delia croce d’offi- 
ciale della Legion d Oiiore e del gran cordone dell’ordine della 
UiuuioDc; nominò il vescovo di Trèves consigliere di Stato cd 
officiale della Legion d’ Onore ; diede il gran cordone della 
Riunione al cardiTialc Maury cd all' arcivescovo di Tours ; la 
croce di officiali della Legion d’ Onore ai cardinali Doria c 
UulTo ; l’ordine della Corona di ferro all’,arcivescovo di Edessa, 
c posti di senatori al cardinale de Bayanc cd al vescovo d Évreux 
cd una pensione di seimila franchi al medico del Papa, c doni 
magnifici a tulli coloro che avevano contribuito airalto impor- 
tante che crasi concluso. 

Passali due giorni ancora in Funtaineblcau, duranti i quali 
s’ingegnò di palesare al Papa la sua viva salisfazionc, parti 
il 27 di gennaio alla volta di Parigi, persuaso di avere com- 
piuto un alto che forse non sarebbe definitivo, ma che per 
' allora produrrebbe certamente un grande effetto. Si affrettò 
a fare pubblicare ne’ giornali officiali : che un Concordato 
-aveva posto fine alle scissure tra l'impero e la Chiesa ; e fece 
ripetere di viva voce, ma non istamparc, che il Papa era sul 
punto di tramutare la Santa Sede io Avignone. Scrisse in 
Olanda, a Torino , a Milano , a Firenze , a Roma , a lutti i 
rappresentanti della sua autorità, per annunciar loro quesl’im- 
porianie aggioslamento,‘per farne conoscere ad essi i più mi- 
nuti particolari, per autorizzarli a vulgarne il succo, non il 
testo, per raccomandar loro di fare quanto sarebbe necessario 
per porre in quiete le conturbate coscienze. 

Questa tranquillità non doveva durare lungamente, sendo 
ben facile il prevedere che tosto tornali presso il Papa i suoi 
consiglieri ordiuarii, tenterebbero di torturarne la coscienza col 
rimproverargli Fallo ch‘’egli aveva soscritlo, col dimostrargliene 
le gravi conseguenze, singolarmente io un momento di mala 
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scelta, lidia vigilia d'uiia guerra die poteva toroare funesta a 
IVapolcoQC. E nel fallo, appena i cardinali neri furono am- 
messi a Fuutaiacbieau, raspctto del Papa, sì gajo, sì contento 
duranti alcuni giorni, ritornò tristo e cupo. 1 cardinali dì 
Pietro ed altri gli rimproveravano di avere con tanta impru- 
denza abolito il potere temporale del papato ; di avere per ciò 
di sua propria autorità operata un’immensa rivoluzione nella 
Chiesa; di avere abbandonato' il patrimonio di San Pietro che 
non era suo, e di aicrc fatto tutto questo senza necessità, 
sendodiè iSupoleone fosse sui punto di sparire dalla scena; 
che l'avcvauo ingannato intorno la condizione dcH'Cùropa, c 
che un atto simigliante operalo per sorpresa , so dire non 
volevasi strappalo, uon poteva nè doveva obbligarlo- A dir 
breve, essi tentarono d’inspirargli mille terrori, mille rimorsi, 
c della condizione delle cose gli fecero tal quadro qual poteva 
essere suggerito dalla più violenta passione; quadro per altro 
che per iscìagura doveva trovarsi vero per colpa di Napoleone, 
ma che in quclPora ogni savio avrebbe giudicato falso o per 
lo meno esagerato ; sendochè , sebbene fortemente sbattuto 
nciropinione dcH’Europa, Timpcro francese colmava aucora i 
suoi avversarii di un grandissimo terrore. 

Questi cousigli giltarouo l’infelice Pio VII in uno di quegli 
siati di tempesta a di disperazione, ne' quali 1’ abbiamo le 
kanlc volte veduto, e uc’ quali perdeva tutta la conimoveute 
diguìtà del suo carattere. Ma in qual modo uscire di un tanto 
impaccio? In qual modo negare o revocare una soscrizione 
data allora allora? Chi mai osato avrebbe dargli un tate-con- 
sìglio? Veruno, nè anco i cardinali, chc^ in grazia deiruliinio 
Concordalo, avevano riacquistala la libertà, l’accesso presso il 
Papà, la facoltà di turbarne la mente e la coscienza. Avrebbero 
temuto di vedersi rinchiusi nelle carceri di Stato! Che fare 
adunque? Fu conchiuso c convenuto tra loro e Pio Vii, cho 
si dissimulerebbe, che non pubblichcrcbbcsi vcrun mulamcQto 
di .disposizioni, che si attenderebbero gli avvenimenti, i quali 
non potevano tardare. Intanto Avignone non sarebbe in con- 
dizione dì ricevere il Papa c la sua Corte se non passalo uu 
TmERS, l'ol. XVI. 10 
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anno c forse anco due; e sino a quel tempo niuo alto offi- 
ciale polcvasi pretendere dal Ponlence derivante dai suoi nuovi 
impegni. Aggiungasi che il nuovo Concordato non doveva es- 
sere pubblicato ; c bastava quindi starsi muti, c rassegnarsi il 
Papa alla vita di rinchiuso che menava in Fuolaiuebleau ; e 
ricusare con modi soavi e sotto diversi pretesti , il fasto di 
cui Napoleone voleva circondare il papato divenuto francese ; 
e per quanto risguardava le bolle d' instiluzione canonica 
reclamate da sì lungo tempo dai novelli prelati, stringersi a 
non {spedirle, senza rifiuto, e come crasi sempre fino allora 
praticato. 

.>\cccltato questo sistema, sarebbe abbisognato maggior im- 
pero sopra so .stesso, qualiiit che il Papa non possedeva, per 
nascondere ad ogni sguardo quanto neU’aoimo c nella mente 
gli tempestava. Lagrusse, ufficiale sagacissimo qual era, che In 
vigilava sotto l'abito di ciambellano, non t^rdò ad avvedersi 
dell’inquietudine che Io turbava ; e ne indovinò la ragione, 
scorgendo che le agitazioni dcirinfelicc Pio VII erano sempre 
orcasioualc dalle visite de’ cardinali i più noli per malevolenza 
verso l'Iinporalorc. Dal ministro do’ culli ne fece dar parte a 
Napoleone, il quale non si mostrò multo sorpreso del fatto, c 
che sciamò, udito l'uso clic facevano coloro della libertà ad 
essi re.<:lituita ; — Penso che ci siamo troppo affrcllati ! — 
Nò tardò ad avere certo iodizio delle sccrcle risoluzioni di 
Piu VII, quantunque un tale indizio fosse molto mascheralo. 
L’aiigiislo prigioniere, già sostenuto sino dal 1809 ora in Si- 
vona cd ora in Fontaiucbieau, non aveva mai avuta occasione 
di occuparsi delle spese della sua casa, scudo che fosse eso- 
nerato da ogni spesa, nè avesse occasione d' immischiarsene. 
Nondimeno siccome poteva essere tentato a fare qualche limo- 
sina 0 qualche larghezza, erausi colte diverse occasioni per 
offerirgli moneta, ch'egli aveva 'sempre ricusata’, sebbene of- 
ferta con ogni possibile delicatezza. Questa volta, ritornato so- 
vrano, avendo molli servigi da ricompensare, ed avendo di- 
ritto di tanto fare sopra rendile clic gli erano regolarmente 
attribuite , egli poteva con decenza accettare. Napoleone gli 
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ìotìò ascnli del lesoro imperiale per offerirgli le somme di 
cui potesse abbisognare; e l’io VII ricusò queste offerte con 
mausuctudiuc e senza affettazione, come non fosse ancora il 
momento di rientrare palesemente ncll^escrcizio della sua nuova 
signoria. 

Tanto bastava per fare indovinare le risoluzioni e le ragioni 
fatte dagli uomini che governavano il Papa ; ma Napoleone 
era astuto quanto e più del più scaltro tra di loro, avvertì 
eh 'essi non volevano fare rumore, eJ egli era ben lontano dal 
farne. Non primporlava che i fatti della Chiesa fossero aggiu- 
stati; ma sìbbeue che tali fo3sero creduti dal popolo; e tali 
erano appunto per parere durante alcun tempo agli occhi al- 
meno delle masse popolari. Si pubblicò ovunque , nelle pro- 
vincie le più remote dell’ Impero; clic un nuovo Couconlnlo 
crasi soscritlo tra il Papa c l'Imperatore; che il Ponlifirc er.i 
libero ; che era sul punto di recarsi alla sede dove doveva 
esercitare il suo potere spirituale; breve: che ogni dìfficollà 
religiosa era cessala. Alcuni individui, meglio informati delle 
soppiatlc mene romane, tentarono di rispondere: essere questa 
una menzogna, seudochè il Papa a nulla avesse cuosentilo. 
Altri ardirono persino spargere voce : che Napoleone aveva 
voluto fare violenza a Pio VII senza averne nulla otlcinilo, la 
qual cosa diede poi occasione a certi scrittori di narrarci : clic 
Napoleone aveva strascinalo a terra, afferratolo per i b'aticlii 
capelli, il venerando vecchio, (scena credibile appena nel medio 
evo).- Ma la folla pia ed innocente, ignorati questi pretesi se- 
creti, corse al piede degli altari a rendere grazie a Dio per il 
novello Concordalo; c si pose in cuore la speranza, siccome 
desiderava il Sire, che questa pace del ciclo gli fosse ftiricra 
di quella della terra. 

Erano due mesi passati dal ritorno di Napoleone in P.irigi; 
e, come abbiamo veduto, a tulle cose avea posto fortemente 
la mano: diplomazia, guerra, finanze c cullo. Era giunto il 
inoracnlo di aprire il Corpo Legislativo, formalità sotto il suo 
reguo divenuta di sì poca siguificanza, da ignorarsi dal pub- 
blico persino il di ne! quale quest'assemblea incominci.iva ì suoi 
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lavori, e quello in cui li terminava. Questa volta, per l’oppo- 
sito, il pubblico era in ansia curiosità del giorno d’ apertura; 
ed era un sintomo ebe saltava agli occhi del mutamento degli 
auinii. La nazione, senza pensare a riprendere le redini delle 
proprie faccende, imprudentemente abbandonate nelle mani di 
un genio prodigioso, ma effrenato, voleva almeno conoscerli , 
c desiderava leggere il discorso che pronuncierebbe l' Impera- 
tore , so, come siipponevasi, apriva in persona il Corpo Le- 
gislativo. 

Napoleone, in fatti, ne aveva Tintenzione, onde parlare egli 
stesso alla Francia ed all’Europa dall’alto del suo trono, scos- 
so se vuoisi, ma ancora il più eminente della terra. Nume- 
rando quotidianamente le sue provvidenze, scorgendo i mezzi 
piovergli di nuovo sotto la mano, c combiuando nella sua mente 
i suoi vasti divisi militari, aveva ripresa una fidanza intera in 
fè stesso; e voleva che all’altezza delle sue parole giudicasse 
il mondo della vera condizione dell’animo sud c della natura 
delle sue risoluzioni. 

In conseguenza la domenica l i febbraio egli recossi al Corpo 
Legislativo, per fargli l’onore che di rado gli accordava, di 
aprirlo in persona, c per esporgli la condizione delle faccende 
dcirimpero. CiK'ondato da un magnifico codazzo, lesse il di- 
scorso che seguita, l’imprudenza del quale ne uguagliava per 
mala sorte lo splendore c l’energia. 

« Signori Deputati dt^gli Spartimenli al Corpo Legislativo 

, / 

Il La guerra riaccesa nel scllentrionc dell’ Europa offeriva 
«I una destra occasione agli inteudimenli degl’Iuglesi sopra la 
o Spagna. Essi hanno grandi sforzi operati ; tutte le speranze 
u loro SOO0 fallite .... Il loro esercito nulla potè contro la 
u cittadella di Borgos ; e dopo avere grandi perdile iofferlc, 
« ha dovuto sgombrare dal icrritoriò di tulle le Spagne. 

« Io stesso sono entralo in Russia. L’armi francesi vi fil- 
li rono in ogni scontro vittoriose sempre nei campi di Oslrowno, 
Il di Polotsk, di Mohilew, di SmoleusUo, della Moskowa, di 
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u Malo-JarosIa'<n'elz. All’nquile uoslre i Russi doo haauo po- 
ti tulo tener fronte. Mosca è caduta in poter nostro. 

tt Forzala da noi le barriere della Russia, e riconosciuta la 
(I importanza delle loro armi, una masnada di Tartari volse 
(I le roani parricidc contro le più belle provincie di quel vasto 
li impero, cb’erano stati chiamali a difendere. In poche sctli- 
u mane, senza por mente alle lagrime, alla disperazione degli 
li sventurati Moscoviti, hanno abbruciati più di quattromila 
Il villaggi de’ più belli, e più di cinquanta delle loro più cospi- 
Il cuc città, sfogando in tal forma 1’ antico loro odio , sotto 
Il prcte.slo di tardare fa nostra marcia col circondarci d’ un 
Il deserto. Abbiamo trionfato di lutti questi ostacoli ! L'inccn- 
Il dio stesso di Mosca, nel quale in quattro giorni hanno an- 
Il nicntato il fruito de'’ lavori e degli sparagni di quaranta 
Il generazioni, in nulla aveva mutata la prospera condizione 
Il delle cose mie.... Ma l’eccessivo e prematuro rigore del 
Il verno ha gravato il mio esercito con calamità spaventosa. 
Il In poche notti ho veduto lutto mutare d’ aspetto. Ho fatte 
Il perdite ben grandi ! Esse avrebbero la mia anima attrita, se 
Il in tanta gravità di circostanze avessi dovuto essere accessi- 
n bile ad altri sentimenti che quelli non fossero dell’interesse, 
Il della gloria, deiravvenire de’ miei popoli. 

Il All’aspetto di tanti nostri mali , grande è stata la letizia 
Il deiringbiitcrra, c scouliuatc sono stale le sue speranze. Essa 
Il offeriva le nostre più belle provincie in ricompenso della tra- 
li digione. Essa poneva^ per condizione di pace lo smembra- 
ti mento di questo beU’impero, era io altri termini un pro- 
ti clamare la guerra perpetua. 

Il L’energia de’ mici popoli io queste grandi circostanze ; il 
li loro affetto aH’intcgrità delF Impero ; l’amore che hannomi 
Il dimostrato, fecero sparire tutte codeste chimere ; ed hanno 
Il condotti i nostri avversarii ad apprezzar meglio le cose. 

Il Le patite sciagure occasionate dairioclemeoza dei verno 
u hanno falla manifesta in tutta la loro estensione la gran- 
u dezza e la saldezza di qncst’impero fondalo su gli sforzi e 
Il suiraffcziouc di cinquanta milioni di cittadini, e su le prov- 
II videnze territoriali delle più belle contrade del globo. 
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u Con la più viva salisfuziouc abbiamo veduti i Dostri po> 
a poli del regno d’Italia, quelli dell’ antica Olanda, e degli 
a spartimcnti riuniti, in bella gara con gli antichi Francesi, 
a e sentire che per ossi non havvi nè speranza, nè bene, nè 
a avvenire se non nella saldezza e nel trionfo del grande 
u inapero. 

a Gli agenti deH'Inghilterra propagano presso tutti i nostri 
a vicini lo spirito di rivolta contro i sovrani. L’Inghilterra 
a vorrebbe vedere il Continente intero in preda alla guerra 
a civile ed a tutti i furori deU’anarchia ; ma la Provvidenza 
u riia essa stessa designata la prima vittima dell’anarchia o 
a della guerra civile. 

a Ho soscritto direttamente col Papa un Concordato che 
a pone un termine a tutte le qucrelq ch^-ransi per mala sorte 
a sollevate nella Chiesa. Regna e regnerà nella Spagna la 
a francese dinastia. Sono contento della condotta di tutti i 
a miei alleati ; ninno di loro sarà mai da me abbandonato, e 
a manterrò l’ integrità dei loro Stati. I Russi rientreranno 
u negli orridi e gelati loro paesi. 

a Desidero la pace: essa è al mondo nostro necessaria, 
a Quattro volte, dopo la rottura che seguitò il trattato di 
a .\niieus, io l’bo proposta con pratiche solenni; ma non farò 
a mai pace che onorevole non sia e conforme agl’iutercssi ed 
a alla grandezza del mio impero. La mia politica non è mi- 
a sieriosa ; ho già fatti conoscere i sacrifìcii che io poteva 
u fare. 

a Finché durerà- quella guerra marittima, i mici popoli 
a devono tenersi parati ad ogni maniera di sacrideii ; sondo* 
a che uua mala pace ci farebbe perdere tutto, e sino la spe- 
u ranza ; tutto sarebbe in pericolo c persiuo la prosperità dei 
a nostri nipoti. ' 

a L’America ha dovuto ricorrere aH’armi per far rispettare 
a la sovranità (Iella sua buudiera. 1 voti di tutta la terra l’ac- 
a eompagoanu in questa lotta gloriosa. Se questa terminerà 
a con I’ obbligare i nemici del Coutincnte a riconoscere il 
tf principio; che la bandiera oaoprc la merce e ^equipaggio, 
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u Q cbc 1 ucutrali uoa devono essere sottoposti si blocchi su 
M la carta, il tutto in conformità delle stipulazioni del trattato 
M d'Utreclit, rAmerica avrà beo meritato di tutti i popoli. I 
u posteri diranno: che il mondo antico aveva perduti i suoi 
H diritti, e che il nuovo li ha rivendicati. 

M 11 mio ministro dciriuleruo vi farà conoscere, nella spo- 
« sizione della condizione dell’ Impero, lo stato prospero deb 
u l’agricoltura, delle manifatture, del nostro traffico interno,, o 
u l'aumento sempre crescente dalla nostra popolazione. In ve- 
ti run secolo l’agricoltura eie manifatture aggiunsero in Fran- 
ti eia ad un più aito grado di prosperità. 

Il Mi bisognano grandi mezzi per bastare a tutte le spese 
M domandate dalle circostanze; ma in grazia dei provvedimenti' 

M diversi che vcrrannovi proposti dal mio ministro delle lltinii- 
<1 ze, non avrò occasione di gravare i mici popoli con nuovi 
Il balzelli ». 

Era questo discorso di tale natura da commuovere gli ani- 
mi graudemente; e fu accolto con le acclamazioni che quasi 
sempre circoudatio il principe grande o vulgnrc minnceinlu o 
solidamente stabilito che si presenta agli occhi della folla. Se 
fosse permesso lo sdimenlicarc un istante che la saviezza è la 
prima delle virtù nel reggimento degli Stati, volonlien* amuii- 
rcrebbesi alla lesta di un vasto impero questa indomita fie- 
rezza, queste condizioni di pace sì audacemente, sebbene con 
Unita imprudenza, divisate al mondo intero! Nondimeno, ri- 
pensando alla condizione dell’Europa, ai clamori dcH'amor pa- 
trio clic ronioreggiavaoo dall'uoa al!’’ altra estremità dell’Eu- 
ropa, si lamenta clic un parlare si bello recasse tante diffi- 
coltà ai' negoziati, i quali erano i soli che potessero condurre 
alla pace e dar sosta alla sparsionc di tanto umano sangue! 

E nel vero, che dire doveva l'Inghilterra di questa dichiarazio- 
ne cbc la dina$lia francese regnava e regnerebbe in Jspa~ 
ijna ? Che dire dovevano tulli gli Stali interessati nella divi- 
sione del granducato di Varsavia, di quest’ailra dichiarazione : 
che la Francia manterrebbe Fintegriià del territorio di fu$fi • 
i suoi alleati i Che era per dire, che per fare l’Austria, in- 
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cumbenzula di ravvivioure le potenze in guerra, se rendevasi 
impossibile un sifTalto icnlaliro t 

Tali erano le desolanti questioni eh’ erano mosse da que- 
sto discorso; ma la folla, ignara de! secreto dei gabioelli, 
non poteva muoverle a sè stessa ; ed it linguaggio imperiale 
era acconcio a renderla tranquilla almeno sino ad un cerio 
segno, ed a tenere l’Europa in soggezione. Ecco quaoto v’era 
di politico in queirimpolitico discorso ; e per quanto risguar- 
da i suoi clfetti se ne farà giudizio dagli stessi avvenimeoti. 

Malagevole sarebbe il formarsi un giusto concetto del mu- 
tamento che il giro di pochi dì aveva recalo nell’Alemagna, di 
già tanto comniota. Il re di Prussia, ch’erasi ritiralo in Bre- 
slavia per esservi più indipendente c dai Francesi e dai suoi 
soggetti, non vi era più padrontT delle sue determinazioni. 
Sempre convinto che per uscire sano e salvo dal caos degli 
avvenimenti d'allora i'uuico mezzo era di avere molli soldati 
sotto Farmi, egli non aveva aspettale, per armare, le risposte 
alle sue domande falle a Parigi. Aveva pubblicati parecchi 
editti, tra’ quali due precipui: l’uno per impegnare i giovani 
delie famiglie agiate a servire come voloutarii nc’ cacciatori a 
cavallo ; Pulirò per impegnare la gioventù d’oglii ordine a ser- 
vire quali cacciatori a piedi uc’ reggimenti di fanteria. In falli 
la pubblica opinione sarebbesi offesa d’ una distinzione che 
avesso aperte agli uni ed interdette agli altri le file dell'eser- 
cito nazionale, scndochè ogni ordine di persone chiedesse di 
contribuire alPopcra che chiamavano il fraocamenlo dell’AIc- 
magna. A questa doppia chiamala i cervelli , già riscaldali , 
erano stati presi do una vertigine universale. Da tutte parti 
crasi accorsi presso De Goltz , il solo de' miuislri prussiani 
che fosse rimaso in Berlino, e con violenza gli si era doman- 
dato, siccome suolsi ne’ giorni di rivoluzione, per chi e contro 
chi era reclamato, dal re l'ajulo de’ suoi soggetti, aggiugnendo 
ch’erano io un caso parali a levarsi tulli come un sol uomo ; 
e questo raso era agevole P indovinarlo , quello io cui il re 
volesse giovarsi del pieno F>ro abbandono contro ]’ oppressore 
de'.l’Alemogua^ contro Napol.one. De Goltz, che conosceva bc- 
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nissiiiio la cotidiziune delle cose, c il:c sapeva come parlare e 
come goveruarsi, aveva loro risposlo col coufurtarli a confidarsi 
nella saviezza, nell’amor pairio del re, a fidare a lui gl’ intc* 
ressi della nazione, ad ofTerirgli I’ ajuto del loro braccio, a 
lasciarlo libero di servirsene siccome avviserebbe più utile di 
fare. Nel mentre die De Goltz parlava con tanta riservo, i 
suoi occhi, il suo volto esprimevano ciò che la lingua non 
osava ; e il popolo lo aveva lasciato per correre ad arrolarsi. 
Aggiungi che da tulle parti gli ageuti delle società sccrete 
avevano persuaso : che bisognava armarsi ; ebe il re, ondeg- 
giante ancora, noi sarebbe a luogo, che un po^ presto od un 
po’ tardi sarebbe trascinato; e che più sentirebbesi forte e 
circondato da’ suoi sudditi armati, c più incbìncrebbesi a se- 
condare l'iuclinàzionc dell’animo suo che lo recava a dedicarsi 
intero a francare dal giogo l’Àlemagna. Da questi furti impulsi 
commoti, i giovani nubili erano corsi ad arrolarsi nei cacciatori 
a cavallo : i giovani borghesi delle scuole e del commercio 
cransi affrettali a farsi iuscrivere nelle file de’ cacciatori a piedi. 
]u pochi dì università e botteghe erano rimase deserte , ed 
crasi dovuto sospcuderc quasi le pubbliche lezioui. La nobiltà 
corredavasi alte proprie spese; doni volontarii, tesi .-poi obbli- 
gatorii con tasse inviate ai principali mercatanti, servivano a 
corredare i giovani privi di mezzi. Gli arsenali dello Stato ad 
essi fornivano le armi; e per compiere la rassooaiglianza coi 
primi giorni della Rivoluziono francese, tulli gii uomini ave- 
vano presa una nappa nera e bianca; e niuoo avrebbe osato 
di non portarla sul cappello, scodo che fosse segnale di riu- 
nione, sendoebe colui che oou l'avesse sarebbesi avvisato tepido 
cittadino o nemico del suo paese. 

11 re di Prussia, udito in Breslavia questo culusiasmo de’ 
sui i soggetti, del quale era pure testimonio nella Slesia , era 
ad uu tempo lieto ed inquieto; lieto di trovarsi ben presto 
alla lesta d’una sforza considerevole ; inquieto di trovarsi pres- 
salo tra i Russi ed i Frauccsi, obbligalo di dichiararsi per gli 
uni 0 per gli altri, senza sapere ancora da qual lato si trove- 
rebbe r indipondenza e il ristauramenlu della Prussia. Le ri- 
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spvsle (li Parigi giunte iu quel mezzo tempo lo trorarouo più 
che mai mal disposto ad ascoltarle pazientemeuto. Quest’ottimo 
principe, siccome sogliono gli uomini di natura inerte e ri- 
guardosa, aveva i suoi mon)enti nei quali sFuggiva a sè stesso 
e nei quali non era più riconoscibile. Fu indignato dal sen- 
tirsi contestare uua somma di novautaquatlro' milioni spesi 
per l'esercito francese; dal vedersi diuiegare uua somma della 
quale aveva tanta ucccssilii ; dall' udire che non gli si vole- 
vano restituire le sue fortezze dell'Odèro e della Vistola, che 
gli sarebbero state si utili per risolversi con maggiore sicurtà 
tra la Francia e la Russia; e più poi che da altro fu indi- 
gnato dal vedersi persino divietato di porsi in manifeste en- 
trature con rimperatorc Alessaudro. Mollo, in fatti, gli stava 
all’animo l’indettarsi senza indugio eoa questo monarca , in 
primo luogo perchè gli Austriaci, autorizzati ad iiitramctlersi, 
avevano dì già inviati agenti diplomatici iti Wiltia ed in Lon- 
dra ; cd in secondo luogo perchè voleva divertire dalla Slesia 
gli eserciti guerreggianti; c in terzo luogo finalmente, perchè 
vedeva in Konigsberga il barone di Stein ed ii generale di 
York e gli agenti russi governare quella provincia, convocare 
gli Stali, operare senza di lui, cd anche, dato il caso, contro 
di luì ; a dir breve, farla da sovrani, c governarsi in tal for- 
ma, quasi fossero pronti a staccarsi dalla monarchia prussiana 
nel caso ch’egli non aderisse olla colleganza contro la Francia. 
Fedorico Guglielmo, smagato qual era, voleva domaudare ra- 
gione ad Alessaudro di siffatti portamenti contro un amico, 
contro un antico alleato, a cui nel tempo audato aveva oc- 
casionate laute sciagure, e del quale doveva bene avvisare i 
crudeli imbarazzi. L'’uomo ch’egli avrebbe desiderato inviare 
presso l’impera ture Alessandro era Knesebcck , quello stesso 
ch'egli aveva iucumbenzoto l’anno > precedente di andare iu 
Pietroburgo a spiegare, a giustificare il suo trattalo d'*alleaaza 
con ISapulconc; e che, autorizzalo o no che ne fosso, avc\a 
passali i termini entro i quali avrebbe dovuto stringersi per 
non rompere fede alla Francia. Certo che Federico-Guglielmo 
avrebbe potuto inviare secretamentc questo diplomatico; ma 
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DOD sarebbi'si tardato a saperlo; chèi mestatori di Konigsber* 
ga, nella loro leliria lo avrebbero propalato ; ed il re sarebbe 
avvisato violatore della sua alleanza con la Francia, e quindi 
posto in mala condizione se una nuova vittoria di Jena apriva 
la stagione campale, li re di Prussia avrebbe adunque voluto, 
oltre la restituzione del dovutogli denaro e delle sue piazze 
forti, essere autorizzato ad inviare un agente palese presso 
d’Alessandro, 

Fedcrico-Guglielmo, che olTeriva il tristo spettacolo di un 
re onesto, stretto tra la sua coscienza e* l'interesse della sua 
corona, era in quel momento tra l’una c l’altro crudelmente 
sbaltulo. Sebbene fosse per l’ordinario poco dimostrativo, iu 
quesl’occasioDC manifestò più collera della sentita, col dire : 
ch’era giunto a! più non posso, che Toppressavano, clic gli si 
diniegava ciò ch’eragli incontrastabilmente dovuto, col rifiutar- 
gli i nuvantaqnattro milioni ; che la Francia s’era obbligata di 
rimborsarlo entro tre mesi, e che n’erano passati più di sei 
dalle fatte somministrazioni ; che ritenendo Napoleone le for- 
tezze prussiane date iu pegno sino a che fosse pagata la taglia 
di guerra, violava con un tal atto i trattali, violava il terri- 
torio prussiano, scndoehò nulla più dovesse: che il coutraftar- 
gli il diritto comune ad ogni poieuza indipendente, di negozii 
di Stato con una potenza vicina, era un trattarlo da principe 
vassallo che non avrebbe più libertà nelle sue deterniiuazioiii ; 
clic to la Francia avesse ancora potuto proteggerlo col man- 
tenersi sul Niemen e su la Vistola, il pretesto non le sarebbe 
mancato di nou consentirgli entrature con la Russia; ma clic 
avendo perduto il Niemcn c poscia la Vistola, ed essendo sul 
punto di dover anco abbandonare la linea dell’ Odèro, era in- 
giusto ed irragionevole rimpcdirgli il negoziare, non foss^altro, 
per la neutralità della sua reale dimora. 

Dopo aver fatto gran romore di queste ragioni, ed in forma 
da prepararsi una scusa ad ogni evento, il re, senza pubbli- 
carlo e senza nasconderlo, inviò Kncsebeck all’ alloggiamento 
generale russo ; e da quel giorno si può dire cb'egli passò dal- 
l’uaa aH'aitra alleanza. Non era beo Ibrnio intorno al merito 
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della sua risoluzioae, uè sapeva se bene o male operasse, se 
rìaoovasse o no il fallo del 1806, se la mossa a cui assisteva 
non somigliava a quella che aveva preceduta la battaglia di 
Jcua, c se sarebbe seguitata dagli stessi avversi casi ! Io fatti 
egli è tal fiala si malagevole il distinguere tra il presente ed 
un passato che in assai cose gli somiglia, quanto il discernere 
in questo presente ciò che di nuovo vi ha nascosto la Provvi* 
denza l Ma Federico-Guglielmo vedeva i Francesi indietreggiare 
dal Nicincn alia Vistola, e dalia Vistola all'Odèro ; ed i Russi 
trarsi innanzi incalzandoli ; sentiva ad alle grida chiamarsi da’ 
suoi soggetti ; scorgeva la questione di ora in ora risolversi 
senza di lui ; e più lumi non aspettando dalla sua ragione, 
che più non gliene poteva fornire, si pose ad aspettare che il 
lume e le determinazioni gli venissero dagli avvenimenti. Usuo 
cuore era, per. altra parte, di cittadino e di re, ed armoniz> 
zava con quegli Alemanni che mandavano mille grida , che 
sollevavano mille braccia per rindipendenza dell’Alemagna ; e 
se pure alcun che lo infrenava ancora, era unicamente la paura 
di ribadire le catene di quell’Alemagna che gli era tanto cara. 

Ogni Prussiano indovinava il secreto del suo re, ed ai Russi 
lo palesava ; é Knesebeck non poteva che ripeterlo ad Ales- 
sandro. Bisognava marciare innanzi, forzare il quartiere gene- 
rale francese od indietreggiare da Poscn sino a Fraucoforte 
sull'Odèro; bisognava inoltre marciare sopra Varsavia, da 
Varsavia sopra Cracovia ; e la Slesia inviluppata a tal modo 
in ambo i suoi estremi, '' cadrebbe col suo re nelle mani di 
Alessandro. Conveniva fare di più ancora: trarsi innanzi, non 
solo sull’Odèro, ma ben auco sull’Elba, e liberare Berlino ed 
Amburgo su la destra, e Dresda su la manca ; ed in tal modo 
si libererebbe non solo la Prussia, che tutta sorgerebbe in 
armi come un sol uomo, ma per giunta le previnoie ansea- 
tiche, l'Anaovèr, la We^tfalia, che agonizzava l’occasione per 
sollevarsi, la Sassonia, che chiedeva d’essere strappata dalla 
carriera arrisicala in cui Napoleone l’avcva precipitata ; e for- 
s’anco il Wurtemherghcse e la Baviera; c, quello che più im- 
portava le mille volte più, si liberava FAustria dai legami io 
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cui la, tenevano ancora distretta la politica ed un raaiiuteso 
parentado. 

1 militari appensali. alla testa de’ quali era Kutusof, 
disopprovavnnn una marcia cotanto audace, s«.ndo impossibile 
il lasciarsi alle spalle Danzica c Thoru eoo trentamila uomini 
di presidio, Stetlino, Custrino, Glogau e Spandnu, che no 
contavano altri trentamila , senza bloccare almeno queste 
piazze forti; od in tal coso non pntevasi continuare a com- 
battere se non con deboli forze. Kisogoava io fatti lasciare a 
destra quarantamila uotniui dinanzi alle fortezze della Vistola ; 
venti a trentamila a sinistra dinanzi a Varsavia ed agli /\u- 
striaci ; e appena ne rimanevano così cinquantamila per ope- 
rare oITcnsivamcnte contro i Francesi, ai quali, col sospingerli 
sull’Elba, renderebbesi il servigio di obbligarli a concentrarsi; 
in guisa che > Russi verrebbero ad iudebolirsi quanto gli av- 
versarii a rinforzarsi. Invincibili dietro il Miemeo, molto meno 
su la Vistola, meno aurora sull’Odèro, i Russi dou .sarebbero 
in abilità di vincere sull’Elba ; ed era adunque follìa ti cor- 
rere ad esporsi in tal modo al primo slancio del leone irresi- 
stibile, contro il quale erausi ottenuti vantaggi uuicamentc cui 
cercare di non abbattersi in lui. 

Questi ragionamenti, poco politici, ma oltremodo militari, 
non incontravano che orecchi ribelli presso gli .\Iemanni ri- 
scaldati e presso i Russi riscaldati alia volta loro ; ed è fatto 
ben vero ebe dannosi gioroi , rari certamente , nei quali la 
passione Ita più ragione che la ragione stessa ! Rispondevnsi, 
in falli, che i Francesi erano chiusi entro le fortezze, dalle 
quali non sarebbero usciti ; che i Prussiani e ventimila Russi, 
lull'al più, basterebbero per tenerli in soggezione: che i Po- 
lacchi alla sinistra erano sfiduciati c pronti ad accettare .\les- 
sandro qual rislauratorc della loro patria, beneficio che più 
non aspetlavnsi dalla Francia ; che i soldati anslriaci beve- 
vano quotidianamente coi russi ; ch’essi si ritirerebbero volou • 
tieri dinanzi al più picciolo corpo incumbenzato di seguitarli ; 
che in tal modo si avrebbero ottantamila uomini almeno per 
marciare innanzi; che il principe Eugenio non conlavanc venti- 
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mila; che i venticinqae o trcu4ami)a Francesi riuniti in Ber' 
linu, erano minacciali da ogni lato e duravano gran fatica a 
manteoervi^i ; che la menoma dimoslraziooc forzerebbe il 
quartiere generale francese ad indietreggiare da Poseo sopra 
Francofurlc, da Fraocoforic sopra Berlino, da Berlino sopra 
Magdeburgo, c che là inigliaja d'Alemanni solleverebbersi in 
armi per obbligarli ad indietreggiare ancora ; ma clic, senza 
pretendere di andare si di lungi, era ben certo che, liberando 
Poscn c Varsavia, e facendo un passo di più per liberare Ber- 
lino c Dresda, francherebbesi la Prussia ; si procacecrcbbero 
tostamente centomila Prussiani, dugentomila in'puchc setti- 
mane ; che tolta a Napoleone quest’alleanza, ed assicurata alia 
Russia cd airinghilttrra, terminerebbe per mutar faccia alle 
cose in Europa, e porrebbe su la via dell’ ultima rivoluzione 
politica, la più decisiva, quella infine che staccherebbe l’Au- 
stria dalla Francia, per rappiccarla alla colleganza europea. 

Tutte queste aHermazioni erano più vere che noi credessero 
i fanatici che le andavano spargendo ; più vere ancora che 
non potesse supporre rimperalore Alessandro, al quale erano 
ripetute quotidianamaole. Mii per Irascìunrlo tanta verità non 
bisognava ; bastavano lo scalpore, l'agitarsi ebe si facevano a 
lui dintorno, i fumi s'i nuovi per lui della gloria, della quale 
iutendevasi ad inebriarlo; il titolo di re dei re che da tutte 
parti gli si faceva risuonare agli orecchi ; c senza tanti altri 
molivi, aveva risoluto che si marciasse innanzi. Kncscbeck 
non aveva dovuto far molla via per incontrarlo, c lo aveva 
trovalo in marcia su la Vistola. Che nvea egli a dirgli ? nulla 
che Alessandri) noi sapesse, clic non gli fosse già stato detto, 
cd era: che fatti ch’egli avesse alcuni passi innanzi, la Prus- 
sia cd il suo re sarebbero con In*. 

Alessandro aveva speso lutto gcuuaio nel recarsi per Suwalky, 
WiUpraberga, ìlllavva e Plock su la Vistola, camminando tr.i 
lii Polonia c la Vcccliia-Prussia. Rimaso dal S febbraio sino 
al 9 in Plock, n'era partito alla volta di Ivalisch, dove breve 
era la distaoza che da^BrcsIavia lo separava. Le guardie russe 
e la ri-cosàa,. sforzo di diciol tornila uomini ad un bel circa, lo 
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avevano seguitalo. Durante questo tempo, Wiitgcuslein alla 
destra con l’antico esercito della Dwinn, preceduto da parec* 
cliie migliaja di Cosacchi, traevasi innanzi alla testa di trcn> 
laquattromila uomini sopra Cuslrino e Berlino, lascialo in< 
dietro l’esercito delta Jloldavia per osservare Dnuzica c Tliorn 
con sedifimila uon.ini. A manca Miloradoviich , DoclorolT o 
Saeken con quarantamila uomini eransi diretti sopra Varsavia, 
e seguitavano lentamente il corpo austriaco, che già sapevano 
poco disposto a battersi ed io grande agonia di rientrare nella 
Gallizia. Alle due colonne di destra c di sinistra era dato l’or* 
dine di spingersi sempre innanzi, nel mentre che l'imperatore 
Alessandro, alta lesta del centro, aspetterebbe il momento di 
entrare in Brcslavia per gettarsi tra le broccia del re di Prus- 
sia, e clic l'antico esercito della Moldavia, capitanato da Bar- 
clay de ToHy che aveva preso il posto dell’ ammiraglio Tchi- 
IchakoiT, terrebbe in soggezione i prcsidii della Vistola. 

Il principe Eugenio spuntalo a sinistra per ’ihorn, cd alla 
destra per Varsavia, e non osando sguernire Berlino per trarre 
a sè le truppe di Greuier, non aveva alcuna probabilità di 
mantenersi in Posen.jTanlo avrebbe potuto se il ivriucipe di 
Schwarzenberg avesse voluto ritirarsi con Reynicr e Ponia- 
tevs-ski sopra Kalisch. Con un rinforzo di cinquantamila uomini, 
e in tal caso potendo stremare alquanto senza pericolo il corpo 
che stava a guardia di Berlino pcr^opcrarc qualche grave fatto 
in Posco, avrebbe potuto con seltanlamila uomini tener fronte 
al centro russo, c sostando questo sostarne anco le ali. Ma 
Scliwarzt nberg, che aveva ordine di non più impegnarsi, dac- 
ché la sua Corte accettava apertameute la politica di media- 
zione, poneva innanzi, parlando a Reyuier ed a Ponialowski, 
Timpotenza io cui era di combattere, rmutilità por altro verso, 
di farlo alloro, neiriutcresse delle future operazioni; c li sol- 
lecitava a tenersi pronti a ritirarsi, sendoebé egli non potesse 
più dimorare in Varsavia. Invitato a marciare verso Kaliscb, 
aveva risposto: che avendo sopra Cracovia, che era quanto 
dire verso la Gallizia, i suoi depositi, le sue reclute, i suoi 
magazzini^ gli era impossibile il prendere la via di Kalisch,; 
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ma che cuoprirebbe que' suoi compagni d'^atmi, che credessero 
dovere armeggiare iu quella direzioue. Dietro tale dichiara- 
zione Rejoier era tosto partito alia volta di Kaliscb , e per 
fortuna v’era giunto prima dei Russi, dalle mani dei quali non 
aveva potuto liberarsi se non commettendo parecchi combat- 
timenti di retro-guardo. Poniatowski , riuniti io tutta ressa 
' forse quindicimila Polacchi, e lasciato un presidio iu Modiino, 
non aveva potuto guadagnare in tempo la strada di Kalisch, 
ed era stato costretto a seguitare Schwarzenberg sopra Cra- 
covia, dove crasi ritirato con gli avanzi fuggitivi dei governo 
polacco. 

Il principe Eugenio informato di tutte queste mosse, aveva 
preso il partito di lasciare Poscn , e d’incamminarsi verso 
Francoforte suirOdèro per la grande strada di Meseritz. Aveva 
nel tempo stesso ordinala all’ antica divisione Lagrange, che 
focevn parte delle truppe clic guardavano Rerlino, di venirgli 
incontro sino a Francoforte. Ad essa s’ era ricongiunto coi 
diecimila uomini d’ogui arma che gli rimanevano e ch’eransi 
accresciuti con un certo numero dei soldati della guardia. 
Avvisala la posizione di Francuforlc mal sicura al pari di 
quella di Posen, aveva risoluto di recarsi a Berlino, dove con 
le truppe di Greuier poteva riunire quarantamila uomini, e 
Irovarvisi in migliore condizione di quella a cui era ridotto 
già da uu mese. Nel meutre che vi marciava, gli stracorridori 
dcH’esercito russo, capitanali dai colonnelli Tetlcnborn e Czer- 
nicbfllf, avevano passalo l'Odèro a Wriclzen, in grande vièi- 
uanza di Berlino, avevano assalito all’Impensata nn reggimento 
di cavalleria italiana del corpo di Grcnier , distrutto questo 
reggimonlo quasi iulcro, e dato occasione in Berlino ad una 
Jeliz a smodata. 

Grcnier, uscito allora di Berlino, con le sue due divisioni 
di fanti, aveva respinti quei troppo Icmcrarii cavalieri del- 
l’cscreito di ' Wittgenstein, indi era rientrato in quella capitale, 
attutandovi la gioja di quegli abitanti. Col prendere una forte 
posizione dinanzi a Berlino, col trarre a sò il corpo di Lau- 
rìston, una divisione del quale era già in Mag«lcburgo, c col 
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ttiostrare la ferma risoluzione di comballcrc, il principe Eu- 
genio avrebbe prubabilmcnie soiFernnotì i Russi; ma temendo 
di provocare casi gravi e decisivi prima dell’ arrivo di Mapo- 
Icone, scorgendosi circondato da nemici, non aveudo che due- 
mila e cinquecento uomini di cavalleria, e scodo spesse volte 
costretto a non poter tenersi aperta !a via di Magdeburgo , 
per difetto di cavalieri, prese il partito di postarsi diffiuìtiva- 
niente sull* Elba, su la quale Reynicr aveva già dovuto pie- 
garsi in conseguenza della mossa fatta dal centro dei Russi. 

Il 4 di marzo uscì di Berlino, dopo avere incamminali sopra 
Magdeburgo i suoi feriti, i suoi malati, i suoi impedimenti da 
guerra. Posto oramai alla testa di quarantamila uomini, più 
non aveva a temere che i Russi andassero ad insultare alle 
sue aquile ed alla sua prudenza. 

Il dì che venne si trovò sull’Elba; e terminava questa 
lunga ritirata, incominciata in Mosca il 20 di ottobre, e resa 
celebre per si strani e sì prodigiosi disastri. Il principe Eu- 
genio nulla aveva a rimproverarsi dacché preso aveva il co- 
mando, se forse non fu troppo circospetto; e vuoisi confes- 
sare ch'egli rese iu queiroccasione buoni servigi alla Francia. 
Tutti i marescialli, tulli i generali senza truppe, trattine i 
marescialli Victor e Davout, lo avevano lasciato. Inviò Davout 
a Dresda con la divisione Lagrange, per raccogliere Roynicr 
che ritornava da Kalisch, e per difendere i punti importanti 
di Dresda c di Torgau. Stabilì il suo quartiere generale in 
Wittemberga coi diecimila uomini, eh’ erano stati a lungo 
l'unica sua provvidenza, e con le truppe di Grcuier; e trasse 
sopra Magdeburgo le divisioni del corpo di Louriston, ch'erano 
pronte a recarsi in linea. Era adunque sul punto di trovarsi 
sull’Elba con ottantamila uomini, con parecchie piazze forti 
poste in ottimo stato di difesa, nè più poteva essere forzato 
ad abbandonare questa linea. 

Dire non è mestieri qual fosse la rumorosa letizia per tutta 
la Prussia alla novella dello sgombramenlo di Berlino. Molto 
prima che accadesse ernnsi inviati a Fcdcrico-Guglielmo se- _ 
crcti agenti, gli uni diolfo gli altri, incomincioodo dal focoso 
TniERS, Voi. XVI 47 
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barone di Stein; poi il baronc'd’Auslelt , nativo diH’Alsazia, 
uomo astuto molto, il cui suolo natio da lungo tempo era 
divenuto francese; indi un ufficiale di gran credito tra gli 
accesi Alemanni, il generale Scbarnhorst , c gli si era dimostrato 
in ogni migliore maniera, con ragioni morali, poliliclie, rnili* 
lori che gli convenivo collegarsi con la Russia. Gli si era ra- 
gionato : che Napoleone era vinto; che era nell’ impossibilità 
di ricominciare la lungo serie delle sue vittorie, che Hiuropa, 
stanca del suo giogo, era sul punto di sollevarsi in armi tutta 
intera; che l’Austria non aspettava che il segnale della Prus- 
sia per dichiararsi ; che Napoleone non resisterebbe a tanto 
sforzo di nemici ; che la Francia d’altra parte smunta, spossala, 
disgustata, gli diniegherebbe i mezzi; che il mondo sarebbe 
a tal modo liberato dall' abborrita sua dominazione; che la 
Russia 'non voleva per sèsc non quanto prima possedeva ; che 
avrebbe alla Prussia restituita la parte del granducato di Varsavia 
che era stata della Prussia; che le avrebbe per giunta restituito 
tutto il suo territorio che fosse giunta a riconquistare ; che 
si obbligava a non posare le armi sino a tanto che avesse la 
Prussia ajutata a ristorarsi interameute. Queste ultime propo- 
ste erano quelle che potevano fare decidere il dubitante Fc- 
dcrico-Gugliebiio ; sendochc egli temesse che la Russia, per- 
duta una battaglia, si sconfortasse, od abbandonasse la Prus- 
sia (siccome aveva fatto all’occasione del trattalo di Tiisil) alla 
vendetta di Napoleone. Con l’obbligarsi a non più abbando- 
narla ed a sostenere una letta u morte, loccavasi nu tasto 
che doveva avere grande possanza per risolvere il re di 
i’russia. 

Tutte queste ragioni, tutte queste impromissioni, e 1’ entu- 
siasmo do’ suoi soggetti dovevano bastare a risolverlo; c si 
arrese, dichiarando però a quanti lo circondavano: che questo 
non doveva essere faccenda di seduzione seguitala da subito 
sconforto, siccome nel 1806; ma che; egli richiedeva, giacché 
volevasi la guerra, che vi si perseverasse sino agli ultimi 
estremi, sino all’ ultimo uomo, all’ultinm scudo. Autorizzò 
quindi Ihrdcnbcrg a soscrivere il 28 di febbraio un trattato 
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cui quale la Russia si impoguava a riunire immodialameolc 
ceulocinquantamila uomini, la Prussia ollanlamila {ciascuaa 
delle due polcuze si proponeva di riunirne assoi di più in 
breve tempo); a volgerli contro la Frauda sino a tanto che 
la Prussia avesse ricevuta una costituzione più conforme alla 
sua primiera esistenza ed aU’equilibrio europeo; a non deporrc 
le armi se non ottenuto questo intento ; a fare lutti i loro 
sforzi per trarre l'Austria alla causa comune ; breve, a non 
trattare se non di concerto, nè mai l'ima senza dell’altra, f^a 
Russia prometteva d’interporre i suoi buoni ufGcii presso l'In- 
ghilterra onde concluder tra essa e la Prussia un trattato di 
sussidii pecuniali. 

dell’alto che il re ed il suo ministro Ilardenberg si obbli- 
gavano 'io tal forma, non osavano il tenerne parola con Saint- 
Marsan, ministro di Francia, ed il loro imbarazzo con lui ap- 
pariva ben manifesto, r^cl momento di queste loro trattative 
l’esercito francese aveva già sgombrali l'osco e Francoforlc 
sull’Odcro, ed era sul punto di abbandonare Berlino. Di que- 
st’esercito adunque non crasi più a temere, c poco sarebbe 
stato il pericolo a dichiarare apertamente; che la Prussia 
aveva afferrala l’occasione a capelli per ristorare la fortuna 
del suo paese imprudentemente posta in mala condizione nel 
tempo andato. Ma Ilardenberg da un lato era uomo desto a 
bastanza per conoscere ch’egli si arrisicava in un giuoco di 
sorte che poteva tornare funesto al suo paese; e dall’altro il 
re aveva buona memoria per esserne del pari convinto ; sicché 
fino a tanto che non seppero i Francesi al di là dell'Elba, non 
osarono farsi vivi col palesare quanto avevano operato. Ilar- 
denberg era tanto corninolo che il 57, vigilia della soscrizione 
del tralt-alo con la Russia, diceva a Saint Marsan: u Ma fate 
adunque qualche cosa per la Prussia, e ci salverete da un 
crudele estremo!*) Era sincero parlando in tal forma; e nel- 
Falto di prendere un partilo che poteva riuscire o grandemente 
fortunato o grandcmcolc funesto per il suo paese, sentiva iii 
se tutte le ansietà di un buon cittadino. Il re, del quale non 
vorremmo in nulla screditare l'onestà, si mostrò più simulato 
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^'llc il <%io aiiubiro, e giovandosi ti’ un' astuzia poco degna di 
lui, fìnse una grandissima irritazione per alcune trasraodonze 
dell’ esercito francese. Accenniamole di sfuggila. Napoleone 
aveva ordinato clic ovunque sì pagasse a denaro sonante : ma 
t Prussiani abusando della circostanza, avevano chiesti al ge- 
nerale Malbicu-Dumas, intendente dell'esercito, prezzi tanto 
«Iti da non potersi accettare. L’amore della patria autorizzava 
a diuiegare i viveri a chi Topprimeva, non già a farglieli pa- 
gare il triplo, il quadruplo del loro valore: c Napoleone aveva 
quiudi annullati questi contralti. Aveva inoltre ordinato che 
te fortezze deU’Odèru fossero munizionate ad ogni modo, opc- 
raudo per via di tolte dove fosse impossibile il comperare. 
1 governatori francesi di Stellino, di Cuslrino, di Glogau 
tanto avevano operato, e ad alcune leghe all’intorno avevano 
preso per forza bestiame, grani, legname e quanto loro abbi- 
sognava. Da ultimo, il principe Eugenio ne’ fUoghi occupali 
dalle siie truppe, aveva impedite le leve in massa, le quali 
grano una palese violazione dei trattati che obbligavano la 
Prussia verso la Francia, ed assegnavano termini ai suoi ar- 
mamenti. A volere dir vero , dopo quanto era ovyenulo nel 
corso di venti anni di guerre accsuile, guerre che la Prussia 
aveva senza ragione provocale nel 1792 (nè avrebbe dovuto 
perderne In memoria), non era codesto un grave motivo da 
porre innanzi per rompere un'ullMnza con la Francia. Sarebbe 
stato più semplice, più dignitoso il dichiarare : che vinti ed 
oppressali da lungo tempo, l’occasione si presentava di riven- 
dicarsi in liberti, e che volerasi afferrare. Ma siamo giusti 
alla volta nostra, e consentiamo che I’ oppresso ha il diritto 
deirasluzia contro il suo oppressore ; vi perdo, se vuoisi, in 
dignità, ma non manca di fede ad alcuno. Il 28 di' febbraio, 
giorno della soscrizione del trattato con la Russia, il re, af- 
fettando una grande irritazione, la quale, se pur era sincera, 
moveva dalla paura che lo dominava nell’’alto di prendere una 
grave risoluzione, volle che fosse indirizzata una nota a Saint- 
Marsan, nella quale perentoriamente gli si chiedeva ragione 
(Irgli ultimi atti accogionoti all’esercito francese, è con l’inli- 
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nmziuoc Ji rispondere issolatlo. Sniul'Marsau Doii poieudu 
rispoodcre da sè, pcf corriere straordinario inviò la anta a 
Parigi. 

Ma più non opcravasi di soppiatto, aè più sc no aveva il 
potere; e la letizia de^più infervorati accorsi in Breslavia cir- 
condando il re c rallegrandosi pubblicamente con lui per la 
sua condotta, non lasciava veruna dubitazione intorno la riso- 
luzione presa da quel sovrano. Aggiungasi che un seguito di 
provvedimenti di tutta siguificanza sorgiuusc a rcoderc quasi 
ofGcialc la rottura con la Froucia. Si diede corso forzato di 
moneta alle carte dello Stalo che rispondevano ai buoni del 
Tesoro frauccsc. Si decretò la formazioac di un grand’esercito 
prussiano nella Slesia. L’ illustre generala Blucbar, quello che 
aveva sempre palesato il più nobile dispiacere per Io servaggio 
del suo paese, fu nominalo supremo capilaoo di quest’eser- 
cito. Il gcncraie Scbaruhorsl, che aveva più che altri coutri- 
bullo a sedurre il re, fu nominato capo dello stato-maggiore 
di quest’ esercito. Da ultimo, il processo del generale di York, 
che mai noa erasi comincialo, si trovò, come è fama, termi- 
nato in suo prò. Fu dichiaralo iunoceute e rimesso al co- 
mando delle truppe delle quali avea determinata la defezione.. 
Gli ufficiali prussinui , che , dopo I’ alleanza francese , recalo 
avevano lo sdegnalo loro amor patrio nella Russia, i generali 
Guciscnau e Clausewitz, furono richiamali, onorati di gradi, 
colmati di ricompense. 

Dopo sifTalte dimostrazioni l’infiugersi riusciva indarno, o 
r incontro dei due sovrani novellamente collegati accadde il 
1 f) di marzo. L’imperatore Alessandro, accompagnalo da Aes- 
sclrode e da una folla di generali , entrò nella capitale della 
Slesia , tra i plausi del popolo , tra le acclamazioni dell’ eser- 
cito; si giltò tra le braccia dell’ amico, già sacrificalo in Tilsit 
e ricuperato io conseguenza del disastro di Mosca. Il focoso 
e magnanimo barone di Stein, inchiodato nel letto da doloro- 
sissima infermità, ivi non era per assistere ad un avvcuimonlò 
che era tutto opera sua. Per tre di conlinuarouo le lumina- 
rie, duranti le quali fu cura del re di fare ben custodire dalle 
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proprie guardie la casa di Saiut Marsali , onde non fuSsegli 
fallo ollraggio. Durante qucslo soggiorno di Alessandro in 
* Bres!avin, Ilardenberg, che non aveva cessato di lenersi con 
Saiul-Marsan in un silenzio trislo, ma tanto eloquente da dir 
quanto taceva , ruppelo fìoalmente con T inviargli il 17 di 
marzo la dichiarazione di guerra alla Francia; e dopo avergli 
prodigate tutte le possibili testimonianze di personale estima- 
zione, lasciò a lui la scelta di partire come e quando gli fosse 
in p'accre. 

Non è mestieri il dire che qucslo avvenimento, sebbene prc- 
Tcdiiio , produsse grandissimo effetto per tutta l’Alemagna e 
per tutta I' Europa. Più che in ogni altra circostanza g'i Ale- 
manni si appalesarono lieti e speranzosi : la Sassonia, in laro 
senlouza, la Baviera,. il Wurlemberghese , tulli i principi in- 
sonima eh’ erano detti schiavi della Francia, dovevano tosto 
imitare I’ esempio della Prussia e far parte della colicgaiiz? 
europea contro l’ Impero francese Nella agonia di affrettare 
un tale risuUamculo , i colounelli Czcruicheff e Tellcnborn , 
lasciala al corpo di Wittgenstein la cura di tener dietro al 
relroguardo del principe Eugenio sopra Magdeburgo e Wit- 
temberga , talaronsi luogo T Elba coi loro Cosacchi, per re- 
carsi in vista di Amburgo, e per tentare, d’accordo con le 
«quadre inglesi, di sollevare que’ Francesi anseatici, falli Fran- 
cesi a mal grado loro, e chiedenti I’ occasione per tornare an- 
seatici. Nel tempo stesso gli anliguardi dell’esercito russo del 
centro, che avevano passalo l’Odèro, furono vólti sopra Tor- 
gau c sopra Dresda, per tentare di costa la Sassonia a risol- 
versi , e per operare sovr’ essa con gli argomenti stessi che 
erano in Prussia riusciti di tanta efficacia. 

Inquieto il principe Eugenio per Dresda nell’ alto che riti- 
ravj.si sull’ Elba, aveva poggialo a destra a vece che a sinistra, 
ed aveva recato il suo centro a Wiltemberga , a vece di re- 
carlo n Magdeburgo; ed in conseguenza di questa mossa Am- 
burgo era rimaso scoverlo. Ognuno sa quale distanza passi 
tra Magdeburgo, sito in certa guisa nel mezzo della linea dcl- 
r Elba , cd Amburgo, posto a breve distanza dallo sbocco di 
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questo fiume, presa qui da noi la linea dell’ Elba dai monti 
della Boemia al mare. I colonnelli Tetlenborn e Czernichcff 
correvano adunque con. nove in diecimila Cosacchi, francheg- 
giati da fanti leggieri, verso-Lubecca ed Amburgo; e gl’in- 
glesi dal canto loro avevano rifatto uno stabilimento nell’ isola 
di Ileligoland , e vi avevano accumulato armi , provvigioni e 
materiale da guerra d‘’ogni maniera. 1 loro legni sottili ctio- 
privano gii sbocchi dell'Elba; e tanto non bisognava per ri- 
scaldare i cervelli degli Amburghesi, già grandemente infiam- 
mati. Il generale Morand, non quello si celebre nel corpo di 
Davout, ma un vecchio generale dello stesso cognome, strenuo 
soldato, ma infermo per mala sorte, riiiravasi in quell’ ora con 
duemila uomini dalla Pomerania sopra Amburgo : fu assalito 
air impensata , mortalmeute ferito e preso con le reliquie del 
suo picciolo corpo. Da un altro lato Lauriston , diretto per 
Osnabruck, per l’Annover e per Brunswick sopra Magdeburgo, 
irovavasi ancora a quaranta leghe di là distante; il generale 
Bourcier era oell’Annover tra i depositi della sua cavalleria ; 
e le forze di presidio in Amburgo non bastavano a sostare i 
Cosacchi, a tenere il popolo in soggezione. Le autorità fran- 
cesi eh’ erano state il 24 di febbrajo dell’ anno precedente a 
mali termini condotte, che avevano veduti i doganieri, gli uf- 
ficiali dei tributi indiretti e gli agenti della polizia, verberali, 
spogliati ed espulsi , temettero d’ essere questa volta bistrat- 
tale più crudelmente; sgombrarono Amburgo, consegnala la 
città alle autorità municipali, c si diressero verso Brema. 1 
Cosacchi di Tettenborn corsero tosto nel mezzo della gioja 
universale , e ricevettero le chiavi della città per recarle al- 
l’ imperatore Alessandro. Le autorità municipali nominate dai 
Francesi rinunciarono il potere per far luogo all’ antico Senato. 
Una legione^ detta poi legione di Amburgo, fu tosto formata 
e composta di uomini di buon volere e disposti ad armarsi 
per latcausa alemanna; e fu corredata di tutto punto alle 
spese dei ricchi Amburghesi, che in poche ore soscrisscro la 
somma che per ciò bisognava. Diedesi agl’ Inglesi il segnale 
per appressarsi ; e questi giuiuero frettolosi con bastimenti 
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carichi di zucchero, di caffè , di cotone, lira questo un dop> 
piare la ginja occasionata dal loro apparire; seuduchò alla 
compiacenza di vedere allontanarsi un’autorità straniera e 
detestata, quella si aggiungeva di vedere abolito il blocco del 
Continente c riaperte le vie del commercio. Gli sventurati .\m- 
burghesi non sapevano a qual repeutino ritorno di fortuna 
si esponevano con questa imprudente manifestazione ! 

Su lenita Elba, nella Sassonia, in Dresda, la stessa commo- 
zione si manifestò all'’ appressarsi delle truppe russe c prus- 
siane. 

'Lo sfortunato re di Sassonia, Fedcrico-Augusto, sino a quel- 
l’ora affezionatissimo a Napoleone, che lo aveva ricolmo di 
favori e gli aveva restituita la Polonia, incominciava ad accor- 
gersi che tanta ambizione non faceva al fatto suo; che il ri- 
poso, r affezione de’ suoi sudditi e le pratiche religiose erano 
la sua vera cd unica parte toccatagli in sorte. Il perchè, seb- 
bene gli dolesse della Polonia che gli sfuggiva di mano , era 
nondimeno pronto a rinunciarvi, purché lasciata gli fosse la- 
sua diletta Sassonia , quale la possedeva prima d’essere reso 
si grande da Napoleone. Dopo gli ultimi casi, senza nìostrarsi 
meno devoto alla Francia , aveva cercato un consigliere che 
governasse la sua fievolezza in questo laberinto di circostanze 
si maravigliose, cd aveva creduto fare la migliore scelta pos- 
sibile col rivolgersi all’imperatore d’Austria, al suocero, al- 
r alleato di Napoleone. Rletternich crasi tosto sforzato di ag- 
gregarlo al numero de’ principi alemanni ch’egli si applicava 
a formare per farli concorrere all’ intendimento di dare la 
pace all’ Europa, con l’interporsi tra In Russia, l'Inghilterra 
e la Francia, c far loro accettare una pace tutta germanica. 
Frasi detto, e con ragione, a Fcderico-i\ugusto : che non era 
un tradire la Francia, ma per l’opposito, un renderle gran 
servigio, e compiere ad un tempo i doveri di buon principe 
alemanno, il dar opera a ristabilire la pace sopra la base' di 
mi’ Alemagna indipendente, forte e rispettata. Federico -Augu- 
sto non aveva indugiato a porsi in tal via ; e per questo mo- 
tivo aveva^ risposto io modi sfuggevoli ai richiami del ministro 
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di Francia, il quale ora gli chiedeva provvigioni da guerra e 
da bocca, ora rcdule, ora cavalleria- Per sottrarsi a siffatte 
istanze aveva posto innanzi la sua impossibilità , le malevoli 
disposizioni de’ suoi suggelli, il tempo troppo breve die gli 
si prescriveva. Il suo corpo d’esercito ritornato sulP Elba 
sotto il comando di Reyuier, lo aveva nquartierato in Torgau ; 
e là, sotto pretesto di volerlo porre. a numero, Io aveva ap- 
partato io una piazza forte per aspettarvi , in una maniera 
di neutralità simigliautc a quella del principe di Sclnvar/cu- 
berg, le direzioni della politica austriaca. Per quanto poi ris- 
guardava la sua cavalleria , composta di milledugento magni- 
fici corazzieri, e di railledugento usseri e cacciatori eccellenti, 
de’ quali Napoleone aveva imperiosamente chiesto l’invio, egli 
lo aveva ricisamenlc ricusalo. Per ispirargli il coraggio di un 
tale rifiuto eragli abbisognala una paura maggiore della ispi- 
ratagli da Napoleone, ed era quella che gli facevano i Cosac- 
chi, la presenza de’ quali in ogui luogo annuuciaU faceva tre- 
mare persino gli alleati dei Russi. Aspettandosi sempre da un 
momento all’altro di vedere apparire questi Cosacchi, tanto 
paurcvoli da lontano, aveva risoluto di porsi nel mezzo della 
sua cavalleria, c di andarscoc eoa la sua famiglia in luogo si- 
curo, lasciali i suoi fanti in Torgau , c i suni Stati a coloro 
che volessero a vicenda occuparli. Con sifTaltc disposizioni , 
bastava l’ esempio della Prussia e l’ appressarsi degli anti- 
guardi russi per risolvere questo principe ad una fuga di 
lunga mano preparata. la onta di tutte le istanze fattegli dal 
ministro di Francia de Serra, che si sforzò indarno di dimo- 
strargli tutta la sconvenienza della sua partita ed il pericolo di 
abbandonare i suoi sudditi , già pronti a seguitare la foga 
delle passioni reguauti, ed i torli che farebbero alia Francia, 
de’ quali sarebbero ben tosto puniti e de’ quali egli stesso 
avrebbe sofferto, parti, lasciata Dresda nelle mani di Davoul ; 
lasciale le cose sue più preziose e non trasportabili nella for- 
tezza di Roenigslciu, marciando infine egli stesso col suo te- 
soro, con la sua numerosa famiglia, nel mezzo di tremila uo- 
mini, tra cavalieri ed artiglieri. Avrebbe potuto ritirarsi iu 
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Boemia, dove giunto sarebbe io poebe ore , in terra neutrale 
ed in quel momeuto iuviolabile dalle poteuze gticrreggiauli. 
Tanto uou ardì , nè l'Austria uon glielo avrebbe cunseutilo , 
onde non iscuoprire troppo presto la lego secreta eh’ ella ccr* 
cava formare. Si recò per Plaucn ed Hof a Ratisbona sul ter- 
ritorio del re di Baviera , il quale era imbarazzato al pari di 
lui. Era sua inteaziuae di rimanere nella Baviera o di gittarsi 
nell’Austria, secondo gli avveuimenti. Serra non aveva naan> 
calo di ìuvitarlo a recarsi in Francia ; ma un tal passo io 
avrebbe perduto nell’ opinione degli Alemanni , avrebbe per 
altro verso posto intoppo al divisamento di mediazione del- 
l'Anstria; e per queste ragioni non aveva accettato quell’invito. 

iNon fu sì tosto di Dresda partito, che i Russi comparvero 
ne’ diulorui di quella città. I fanti sassoni sperano chiusi in 
Torgau, ed avevano dichiarato di non volerne uscire per con- 
tribuire alla difesa dell’Elba. Davoiit aveva, per difendere il 
corso superiore di questo fiume, la divisione francese Durutte, 
solo avanzo del corpo di Reynier , abbandonato che fu dai 
Sassoni, alcune truppe inviategli dal principe Eugenio, ed i 
secondi battaglioni del suo corpo, riordinati da poco in Erfurt. 
Si affrettò nel correre io persona a Dresda, e vi prese le prov- 
videnze reclamate dalle circostanze, da probo, ma inesorabile 
militare, non commettendo alcun danno inutile, ma ordinando 
senza pietà tutti i necessarii. Percorse le rive dell’ Elba, ordinò 
la distruzione dei niolini , delie barche , de’ ponti volanti , io 
onta de' clamori dei villani sassoni; e giunto al bel ponte di 
pietra che io Dresda serve di congiunziuuc alle due città, la 
vecchia c la nuova, ne fece minare due archi c li fece sal- 
tare, senza punto inquietarsi de’ grossi stormi degli abitanti, 
delle loro minacce, dei loti clamori. Si pose tosto alla testa 
delle sue truppe per tener fronte ai Russi e per respingerli 
se tentassero di forzare il passo. 

Queste provvidenze difensive furono l’uno de’ più violenti 
richiami gridati per tutta l’ Alemagna. Pubblicaronsi goffe in- 
cisioni rnpprescuionti il ponte di Dresda distrutto da colui 
thè nel seiieoirionc era chiamato il feroce Davout, ed -a mi- 
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gliaja si sparsero per le ciuà c p<*r le campagne. — Ecco 
(dicevasi) io qual modo i Francesi traUano i loro più redoli 
alleati , i Sassoni , ebe tornano dopo di essersi strenuamente 
travagliati in guerra per la causa francese, nel mentre che i 
soldati francesi si fuggivano col gittar via I’ armi loro. — 

Questo uuovo concitamcnio occasionato dalla defezione della 
Prussia s’ era naturalmente propagato sino io Vienna , a di- 
spetto delle distanze e della consueta tranquillità di quella ca- 
pitale. La profonda politica di Metlcrnich e dell’ imperatore 
Francesco, sebbene indovinata da alcuni spiriti desti ed arguti, 
sfuggiva all’ anime passionate di quella corte, del popolo c del- 
l’esercito. Queste non vi scorgevano che una. rea lentezza 
nello staccarsi dalla Francia, nei rimovere i funesti impegni 
contralti col maritaggio di Maria-Luigia con Napoleone; e lo 
trasmodare di quest.i parte del pubblico austriaco era eccessivo. 
Fra i più accesi figurava l’ imperatrice stessa , della casa dei 
duchi di Modena, e l’arciduca Carlo; fatto più raaraviglioso , 
sondo che fosse solitamente' sì savio e si ammisurato quando 
tratlavasi delia Francia. Se non che questo principe senlivasi 
battere in petto un cuore ardente e tulio alemanno, profon- 
damente d’ altra parte piagalo dal suo fratello l’ imperatore 
Francesco, che lo aveva escluso da ogni pubblico negozio; 
sicché coglieva volonticri il destro di biasimare il governo ; e 
questa volta ero sincero, sendochè fosse di coloro che avreb- 
bero voluta una condotta più chiara , più franca. Si correva 
sino al punto di attribuire a questo principe un discorso 
strano per la sua audacia; assicurandosi che avesse detto.; 
che se l’imperatore Francesco aveva contratto un matrimonio 
ebe impacciasse la sua politica e che nel padre imbarazzasse 
il sov-'ano , egli doveva abdicare c cedere la corona ad un 
membro della famiglia che fosse più libero nelle sue azioni. 

L’ accensione dogli animi era sì grande, che Metlcrnich ebbe 
a temere per la sua persona, ed il governo era sfato costrette 
di ordinare parecchie arrestazioni , anche di persoue di gran 
seguito, tra le quali ilorniayor, 1’ uno de'’ primi ufficiali della 
cancelleria austriaca, quello di cui il governo si serviva per le 
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secreie corrispondenze coi Tiroio. QuhuIo accadeva nell’ Ale- 
rnagna non andava a sangue oè a McUeraich nò all' impera* 
ture Francesco. Incominciamo dal dire die non trovavano tor- 
naconto nello eccitare lo spirito pubblico tanto vivamente 
quanto si faceva; cliè, nell’ atto di scuotere il giogo di Napo- 
leone, non volevano quello subire delle masse popolari. Ales- 
sandro pareva loro un principe imprudente, inebbriato da suc- 
cessi ai quali non era accostumato, c Fcderico-Guglielmo no 
principe fiacco., ora menato per lo naso dai suoi suggelli , 
siccome lo era stato sci anui prima dalla sua donna; e questo 
giudizio senza tante riserve era pronunciato lauto da Meltcr- 
uicli, quanto dall’ imperatore. Arrogo che non era della loro 
abitudine questo modo di operare impetuoso c sconsiderato. 
Essi volevano uscire dalle mani di Napoleone, ma senza porsi 
in quelle di Alessandro ; ed in ogni caso uscirne senza esporsi 
a ricadérvi più duramente che mai , in conseguenza d’ una 
guerra Tollcmcnte impresa c stolidamente governata. Erano 
lontani dall’ avvisare Napoleone distrutto ; c si aspettavano , 
siccome nel i806, di vederlo sboccare in modo fulminante 
dalle furrc della Turingia , e punire gli imprudenti che sì di 
presso venivano ad esporsi a’ suoi colpi. Che se certo non era 
un tale risultamcnto, era per |o meno possibile; e tanto ba- 
stava ai loro occhi per dover procedere a bell’ agio, per non 
impegnarsi almeno sino a tanto che fosse ordinato 1’ esercito 
austriaco, ed anco per preferire la provvidenza d’ una media- 
zione con la quale ristaurcrebbesi la condizione dcll'AIemagna, 
senza correre il pericolo d^ una guerra con la Francia. 

Da questo punto di vista il gabinetto austriaco faceva giu- 
dizio della condotta della Prussia troppo arrisicata , c delle 
dimostrazioni alemanne troppo temerarie; cd era pure da questo 
punto di vista eh'’ esso dava consigli di prudenza c di mode- 
razione a Napoleone, che k> supplicava, posto il caso di uscire 
vittorioso dalla stagione campale^ di uou voler trarre dai futuri 
successi altro risultamcnto fuor quello d’ una vicina pace, equa 
cd accettabile da tutta I’ Europa. 

Per le quali cose .Mettcrnicb provò inestimabile dispiacerà 
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qiiaodo ride nella rclazioue indirizzata «I Senato per doman- 
dare nuove leve, e nel discorso imperiale del 14 febbraio, an- 
nunciare voleri assoluti, ora intorno la Spagna, ora intorno 
gli spartimenli anseatici, ora intorno al gran ducato di V'ar' 
savia ; scndochè fossero pretensioni da rendere impossibile la 
mediazione di cui crasi incumbeozalo. Egli se ne aperse a lungo 
ti più volte con Otto, ministro di Francia a Vienna, al quale, 
parlando del discorso imperiale, disse: — Ammiro grande- 
mente questa fierezza di linguaggio del vostro imperatore, c 
vi scorgo tutto il suo genio; ma vuoisi pensare olle conse- 
gucuze di ciò che si fa, e in questo caso le conseguenze non 
possuuo essere che deplorabili. Come volete voi che io possa 
trattare con l'inghillerra, ntentre dite che la dinastia francese 
regna e regnerà nella Spagna? Come volete voi che io possa 
trattare con la Russia e la Prussia, quando dite che i Icrri- 
torii costituzionali o pcrtinculi ai vostri alleati, che vuol dire, 
le città anseatiche ed lì granducato di Varsavia, rimarranno 
sacri, inviolabili? Mai non riuscirò a far accettare siffatte con- 
dizioni air Europa. E inlantu la pace a noi è necessaria ed alla 
Francia stessa; chò, post’nnco il caso di molte vittorie per 
parte vostra (e molle essere dovranno per rendere 1’ Europa 
discreto verso di voi), anche vittoriosi non resisterete sempre 
al torrente d’una sollevazione universale degli animi ; solleva- 
rione di cui ben presto si prova il contraccolpo in casa pro- 
pria.... — III questa occasione, senza dire qual pace deside- 
rasse, ma ch’era agevole d'intravedere, tentò di strappare ad 
Otto il secreto di quella ch’era desiderata dalla Francia. Ma 
fu vano il suo tentativo, scndochè Otto nulla ne sapesse. 
.Metternich, allora non riuscendo a farlo parlare, non indugiò 
a parlare egli stesso, onde preparare la Francia a condizioni 
che l’Europa potesse accettare, anche nel caso che vinta fosse 
daH’urmi di Napoleone, fatto che ammetteva sempre possibile 
nel suo argomentare. — La Spagna (diss’ egli con modi ora 
blandi ed ora franchi ed aperti), la Spagna non vi sarà prò* 
babilmente concessa dall’ Inghilterra , precipuamente dopo i 
successi deH’uUima stagione can>pa!c. A noi Alemanni questa 
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condizione poco importa, ci tocca unicamculc dal punto di 
vista dell’ Inghilterra, dalla quale nè la Russia, nè la Prussia 
vorranno staccarsi nei negoziali. Sarà un gran fallo se farete 
sopportare all’Inghilterra la riunione dcH'Olanda alla Francia, 
ma con più d’ una vittoria ; e questa condizione, siccome la 
precedente, non ci tocca che a cagione degl’ interessi brilnn- 
nici. Ma non riuscirete mai a far subire all’ Inghilterra , alia 
Russia, alia Prussia, aH’Mcmagua principalmente, la diffiniliva 
riunione delle città anseatiche al territorio francese. Per qual 
ragione adunque essere si assoluti, si alTermalivi su questo 
punto? Che importano a voi paesi cotanto lontani dalle vere 
vostre frontiere, si poco utili alla vostra difesa, s'i estranei ai 
vostri iniercssi commerciali, di sì poca simpatia alla vostra na- 
zione, sì necessari all’ iustauramenlo d'un'Alemagna indipen- 
dente? Finché il blocco del Continente slava nella cima de’ 
vostri pensieri, il possesso delle città anseatiche poteva im- 
portarvi, ma odiernamente questo blocco crolla da ogni ban- 
da ; la Russia, la Prussia l'hanno abbandonato, voi stessi lo 
violale ogni giorno ; e se vorrete mantenerlo, farete la fortuna 
dei vostri nemici russi c prussiani, scndochè tutto passerà per 
le loro mani. Aggiungete d’ altra parte che la supposizione 
della pace generale ne fa sparire Futilità; rinunciatevi adun- 
que al presente; e nel rinunciarvi, consentite a restituire ter- 
riturii che non vi possono essere utili se non dal l«lo di 
(lucslo blocco. Per quanto risguarda la Prussia , vi è forza 
rassegnarvi a consentirne una più forte, più estesa , che di- 
venga il vero Stato intermedio tra la Russia ed il mezzodì 
dell’ Europa, Stalo intermedio che sarebbe assurdo il cercare 
a’ dì nostri nella Polonia, sendochè non siate riusciti a. risto- 
rarla, c della quale a noi Alemanni, più presto che a voi 
spelta il pensare al suo iustauramenlo, sondo noi i vicini della 
Russia, non voi. Per qual ragione adunque mostrarvi tanto 
alTermalivi intorno al granducato ,di Varsavia che più non 
pnossi conservare, che la Russia non vorrà mai tollerare su 
la sua frontiera? E d'altra parte qual è la materia di cui si 
possa valere per ricomporre la Prussia , senza distruggere il 
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vostro regno di Westfalia? Per qtial ragione vi fate a porre 
innanzi intoppi insuperabili col manifestare in proposito irrc- ' 
vocabiii voleri? — Passando poi a dire della Confederazione 
del Reno, Metteruich aggiungeva: — A qual prò questa strana 
creazione, che v’impone aggravii senza vostro verun vantag- 
gio; che è incompatibile con 1’ indipendenza dell’Alemagna c 
che odiernamente è distrutta nello spirito degli Alemanni ? E 
che ! per un vano titolo di protettore, che può addirsi al 
glorioso e possente vòstro signore, ma che sarebbe ridicolo 
dato ad un fanciullo, vorreste ostinarvi su questo proposito ? 

E forse che il vostro imperatore, il quale ha una frontiera 
che si' estende da Basilea al Texel, che ha per punti d’appog- 
gio su questa frontiera Strasburgo, Magonza, Cobleniz, Co- 
lonia, Wcsel e Grouinga, non ha sufficiente iollucnza suU’Alc- 
niagna, c sino a renderla, a tenerla, in inquietudini ? Che vuol 
egli di più? Egli non ha bisogno di parere il maggior prin- 
cipe sul Continente; si coutenti d’essere tale veramente, c cer- 
chi più presto a celare tal sua grandezza che a farne pompa. 
Voi forse credete che noi vogliamo ristorare l’antica Confede- 
razione germanica per riprendere la corona imperiale, c in tal 
credenza andate errati. Noi non pensiamo a questo titolo reso 
vano del p ri che gravoso. Noi non avremmo che a scegliere, 
sendochè tutto ci venga oiTcrto ; tutto, intendetemi bone «e nel 
dire Queste parole lasciava indovinare le molte e sccrctc prof- 
ferte fatte all’Austria dai collegati); ma noi non vogliamo se 
non le cose che non ci possono essere ricusate, quelle che voi 
medesimi siete disposti a concederci; vogliamo sopr’ogui altra 
cosa una Alcmagna indipendente c la pace, che di pace ab-' 
biamo grande bramosia. Tutti i popoli ce la domandano ; e noi 
saremmo riprovati, abbandouali da tutti, se volessimo imporre 
ad essi sacrifìcii per uu intendimento che quello della pace non 
fosse. Ci risponderete che siete i (liù forti, che siete sul puuto 
di trionfare ancora dei vostri nemici. Tanto sappiamo, c sopra 
vi facciamo le nostre ragioni ; ne abbiamo anche bisogno per 
ottenere la pace della quale vi ho accennate parecchie condi- 
zioni ; ma rendetela possibile; c per giugnerc a tanto cessate 
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dal mostrarvi tanto assoluti, cessate dall’essere cagione di fot' 
tara per negoziali che non sonosi ancora incomiucioli ! — 

Questi mirabili consigli, dati sinceramente, erauo stati ac- 
compagnali da parole le più amorevoli, le meno minacciose, 
e non dati una soia volta e con tono cattedratico, ma più 
volte secondo le occasioni. Essi lasciavano vedere abbastanza 
chiaro la pace che l’Austria sarebbe pronta ad accettare e 
fors’anco a francheggiare con le proprie forze, e che poteva 
stringersi nei termini seguenti. La Spagna restituita ai Bor- 
boni ; le città anseatiche restituite oH’Alcmngna ; soppressa hi 
Confederazione del Reno ; diviso il granducato di Varsavia tra 
la Russia, la Prussia e l’Austria; e per quanto risgùardava 
questa potenza, una migliore frontiera sull’ Inn c la restitu- 
zióne dell’ Hliria ! Chi non vede che la Francia , conservando 
la buca del Reno c TOlanda, c il regno di Wcslfalia come 
Stato alleato, ch’era quanto diro vassallo, il Piemonte, la To- 
scana, Roma, quali spartimenli francesi, la Lombardia e Na- 
poli quali principati di famiglia, era l’impero più possente che 
si potesse immaginare, più vasto ancora che non fosse a desi- 
derarsi, scodo dubiloso che i successori del grand’ uomo che 
lo avrebbe fondato polesserlo conservare intero? L’Austria ave- 
va ragione di dire : che sarebbe forza battersi e battersi con 
grande fortuna ancora, per poter conservare tanti territorii e 
singolarmeule l’Olanda. L'abbandono della Spagna avrebbe 
probabilmente risolta l’Inghilterra in favore di questa pace; 
e per quanto risgùardava F Italia, scudo l’Austria rassegnala 
a lasciarla alla Francia, l’allre potenze non sarebhersi opposte. 
Da ultimo, per la Westfalia diremo: che una prova della di- 
sposizione in cui s! era su questo punto si è questa: che iu 
Rreslavia Pimperalorc Alessandro cd il re di Prussia s’ erano 
rifiutati daH’impcgnarsi con relcUore d’Assia- Cassel, sebbene 
offerisse ai collegati sè stesso con le mani piene di milioni, la 
sua fortuna- scndogli stala sccrctamculc conservata dalla de- 
vozione di una potente casa bancaria, che cominciava allora a 
sorgere in Europa, quella dei fratelli Rolhschild. 

Ma quale che fosse la pace ch’erosi parati ad accettare od 
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0 ricusare, non bisognava (siccome diceva MetJcrnidi con som- 
ma saviezza) porre innanzi voleri assoluti , i rjuali dovevano 
rendere impossibile ogni culralurn , cJ impedire per giunta 
persino i primi passi della mediazione austriaca : nel qual 
caso il gabiuelto austriaco sarebbe tosto obbligato a pronunciarsi 
od in favore della Francia o contro, e probabilmente contro, 
fallo che non confessava ancora apertamente, ma ch’era facile 
ad indovinare, per poco che si fosse conservala la libertà del 
suo giudizio. Nelle sue frequenti conversazioni con Otto, I\let- 
lernich aveva aggiunto: — Lascialo riunire negoziatori; cd 
allora saranno condotti più di lungi clic non si estima : eh» 
il mondo vuole la pace, c la chiederà si furie a! primo cou- 
grcsso ritmilo, che questo non gliela potrà ricusare. 

In quel momento stesso veniva giustificata la perfetta ret- 
titudine di questi cousigli. In falli, il gabinetto di Vienna, 
autorizzatone da Parigi, aveva inviato W'essenberg a Londra, 
c Lebzcllern a Kalisch, per olTerire, non già la sua mediazione 
(voce modestamente riservata al tempo seguente) , ma la sua 
interposizione, alle due principali Corti guerrcggiapli , onde 
tentare un aggiustamento con la Francia, cJ una pace della 
quale il mondo intero (scriveva egli) aveva urgentissimo bi- 
sogno. Wessenberg presa la via di Amburgo, dove trovò in- 
comoda e fastidiosa la polizia francese , faccenda che diede 
argomento olle gazzette alemanne di nuove accuso contro la 
Francia, crasi recato a Londra, dove con ogni maniera di ur- 
banità, di cortesia era stalo accolto dal lord Castlereagh, il 
quale lo ricevette sccrclamciile, per non dare occasione ad una 
vana scossa alla pubblica opinione. Appalesò il ministro in- 
glese la più viva salisfazionc, mossa dalla presenza d^ln agente 
austriaco in Londra, e la maggiore fretta d’animo nell’ accet- 
tare rinterposizione dell’ imperato. e Francesco ; gli disse che 
probabilmente doveva sapere essere oramai la sua missione 
senza obbiello, sendochè il discorso di Napoleone già vulgato 
per tutta Europa, non lasciasse più il menomo dubbio intorno 
la sua risoluzione di non accettare veruna ragionevole condi- 
zione ; che se dopo un tale discorso il signore di Wessenberg 
XuiERs, T'oi, XJ7. 18 
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noQ crj) slato richiamato a Vienna, doveva ciò essere consc* 
guenza della malagevolezza delle corrispondenze, e che si aspel- 
tnssc pure d’essere richiamato da un momento all* altro, scu- 
dochè rimanesse chiusa ogni via ai negoziali; ch’egli però 
poteva rimanersi io landra, se ciò eragli in piacere; che l’In- 
gbilterra sarebbe sempre pronto a trattare soj'ra eque basi , 
eh’ essa , nè i suoi alleati erano per contrastare alla Francia 
la giusta- grandezza dovuta a’ suoi sforzi, alle lunghe sue 
guerre ; ma che mai non abhandonerebbcsi la magnanimn Spa- 
gna all'usurpazione di Napoleone. A dir breve, Wosseuberg 
era stalo accollo in mauicra da confermare intera la vcrilò di 
quanto Metternich consigliava qual base necessaria della fu- 
tura pace. 

Al campo russo, in Kalisch, ora sotto un pretesto td ora 
sotto un altro, crasi indugiato a ricevere Lebzclicrn, poi crasi 
ammesso, dopo aver avuto il tempo di accordarsi col gabinetto 
di Londra ; e allora fu ricevjito con riguardi infiniti ed anco 
con carezze. Gli fu dello che si desiderava la pace, che irat- 
(erebbesi voloulieri con l’intromissione dell’.\ustria ; ma ebe 
questa potenza doveva ella stessa riconoscere 1’ impossibilità 
d’iotcudersi con queli’iosaziabile ambiziesu; che in tal caso 
ella rilorncrebbe alla sua naturale e necessaria unione con 
l’Europa, e che sarebbesi bea lieti d’ averla per alleata ; che 
da quél giorno sarebbe fatta arbitra della pace, della guerra, 
breve, d’ogni cosa. Dopo queste dichiarazioni, fecesi con blan- 
dimenti intendere a Lebzellern che sarebbesi voloulieri veduto 
risiedere in Kaliscb , ma nella speranza non dissimulata di 
averlo qual rapprcscutante, oon già di potenza nemica o me- 
diatrice, ma sìbbene alleala c guerreggiante. 

Giunti che . furono iu Vienna lutti questi dispacci, Metler- 
nieb ne diede coguizioue al ministro di Francia, invitandolo a 
daruc parte a Napoleone, a pregarlo di prenderli in severa 
considerazione, ed a chiedergli con grande istanza di accen- 
nare al gabincllo austriaco la coudutta eh’ egli doveva tenere 
io silTalta condizione di cose. Metternich annunziò inoltre che 
aveva dato al principe di Sebwarzenberg un congedo momcn- 
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taneo, sendo il suo corpo rientrato nella Gallizia, c che que- 
sto principe sarebbesi recato io Parigi per avere dall’ impe- 
ratore Napoleone più franche dichiarazioni e più satisfacenti 
di quelle ottenute da Buboa ; che Napoleone degnerebbesi cer- 
tamente di aprire l'' animo suo ad uu uomo eh’ era stato il 
negoziatore del suo matrimonio, suo luogotenente fedele du- 
rante r ultima guerra , e eh’ era sempre il suo più sincero 
ammiratore, il suo più parziale amico. 

La rotta fede della Prussia, le tumultuose agitazioni dcl- 
rAIcmagna e le accennate partecipazioni dell’Austria di tanta 
verità e sincerità impresse, nulla poterono sull’anirno di Na- 
poleone. Lavorando giorno e notte nel riordinare le sue forze ; 
scorgendo, dopo venti anni di lutte sanguinose, I’ agevolezza 
che gli rimaneva ancora di trarre provvidenze dalla Francia sì 
feconda in popolazione ed in ricchezze ; scovrendo segnata- 
mente rinsuffìcenza militare de’ suoi nemici, che recavansi be- 
nevolmente ad offerirsi sull’Elba a’ suoi colpi e che còmmette- 
vauo io fatto di guerra tanti errori da passare in numero 
quelli ch'egli commetteva in politica, erasi rincuorato di una 
fidanza immensa in sè medesimo, e teneva a niente tutto ciò 
che succedeva sul vasto teatro di questa Europa, eh’ egli aveva 
ripiena di sì tragiche scene e che disponevasi a riempire d’ al- 
tre più tragiche ancora delle precedenti. Alla defezione della 
Prussia era già preparato, ed aveva avvisato siccome inevita- 
bile questo avvenimento dacché veduto aveva il quartiere ge- 
nerale francese indietreggiare mano mano su la Vistola, sul- 
rOdèro e da ultimo sull’Elba. Per questa ragione nelF alto 
di dare qualche speranza alla Prussia, per tenersela amica, 
non aveva voluto far niun sacrifìcio polìtico o pecuniale; e 
solamente, poco abituato ad osservare i grandi moli di |iuh- 
blica opinione, poco disposto a credervi c meno ancora a ce- 
dere ad essi, era sorpreso dell' audacia delia Prussia a di- 
cbiararsegli nemica, e la scorgeva più ardita di quanto potes- 
s’ egli immaginare. Era nondimeno convinto che il re di Prus- 
sia, ^ebbene sorretto daircntusìaroo nazionale, dovesse tremare 
a verga a verga al solo pensiero della futura stagione cam- 



Digilized by Google 




280 LIBRO QUARANTKSIMOSErriMO 

pale, e ripromeltcvasi di dar vita ben tosto a siiTattc paure. 
Fatte ia sè le ragioni delle forze prussiane , pensava che lu 
Prussia, stremata cotn’ era in territorio ed in popolazione, 
non potesse armare più di centomila uomini, la metà sola già 
pronta ; c ebe la Russia non potesse allora porne in linea più 
di centomila (cose tutte vere) ; e nel vedere Russi e Prussiani 
trarsi innanzi sull’alta Kiba e la Turingia con tali forze, ri- 
promcttevasi in tre o quattro settimane di ricondurli io Polo- 
nia più presto che non erano venuti. Già provava la gioja 
(leilii vittoria, tanto se nc teneva sicuro; ed era persuaso che 
dopo una o due battaglie egli porrebbe in cervello i più ac« 
cesi, e riporrebbesi egli io quella condizione dalla quale lo 
credevano caduto, e concluderebbe la pace, desiderandola an- 
eli’ egli al modo suo, c la detterebbe, non già conforme al suo 
discorso, nel quale aveva credulo atto di buona politica il 
mostrarsi più iollcssibdc ancora che essere non voleva, ma 
poco discosto da esso, eccetto che in Ispagna , dove infine, 
ma troppo tardi, crasi rassegnalo « grandi s'ierifici. 

La defezione della Prussia, lungi dallo sgomentarlo , gli 
valse d'occasione per domandare novelle forze alla Francia. 
Fra satisfatissimo della sua leva di centomila uomini su le 
quattro liste precedenti, clic gli aveva procaci iato per la guar- 
dia imperiale e per lo ristaurameuto del grand’esercito una 
bellissima specie di uomini, alla quale non era più abitualo 
dacché chiamava i coscritti un anno prima iu servigio, sotto 
pretesto d’ avere il tempo debito per istruirli. Questi individui 
delle liste anteriori, un po’ più degli altri malconteuti il giorno 
della partenza, giunti che fissero al corpo cessavano dallo 
starsi iu umore, ed avevano ia persona valida e ben disposta 
quale suol aversi a venticinque anni, ed il coraggio naturale alla 
«azione francese. Fece adunque preparare un nuovo decreto 
del Senato per domandare ancora oltantainila uomini, non 
solo su le quattro, ma su le sei ultime coscrizioni. Erano a 
tal modo quasi scicenlomila uomini, a vece di cinquecento 
mila, sui quali la sua possente facoltà d'ordinamento dweva 
esercitarsi ; c per ottenerli la defezione della Prussia era uii 
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argomento naturalissimo a porsi innanzi, non già al Sonalo , 
che non aveone bisogno, ma al pubblico illuminalo, il quale 
sebbene lamentasse sitratli sacrifici, non poteva conirastargli 
io presenza -dei pericoli dai quali la Francia era minacciala. 

La Prussia gli otTcriva un altro argomento per una richie- 
sta d’ altra maniera. In Àiemagna crasi fatto appello a tutti 
gli ordini della popolazione, incominciaudosi da quello della 
nobiltà, e in Francia gli appelli in universale cadevano sugli 
ordini medio o inferiore. L’alto ordine sfuggiva alia leva co- 
gli scambii, che pagavansì a prezzi disorbitanti dopo che. la 
guerra era divenuta orribilmente micidiale, e quest' ordine, 
anche neiroccasione dei doni volonlarii, non aveva contribuito 
che con beni di fortuna. Napoleone questa volta voleva anche 
giovarsi degl’ individui ; fatto a cui pensava da lungo tempo , 
c l’occasione gli parve accomodata. IVcirAlcinagna i giovani no- 
bili riguardavano qual dovere il correre all’ armi alla testa di 
tutti gli ordini della nazione; ed in Francia per qual ragione 
non farebbesi altrettanto? Nei tempi andati la nobiltà francese 
non avrebbe lasciato a veruno l'onore di prevenirla sui campi 
di battaglia ; I’ armi erano la sua professione, la sua gloria, 
la più accesa delle sue passioni. E por quale ragione questa 
nobiltà odiernamente non sarebbe più la stessa? A voler es- 
sere sinceri v’ era una spiegazione da darsi a questa sua av- 
versione al servigio militare; ed era l’affezione che la strin- 
geva all’antica dinastìa, e la niuna che sentiva per la nuova. 
Questa ragione punto non toccava Napoleone, o a dir meglio 
lo toccava assai. Accordato ai padri che incanutivano imbe- 
cilli nel ritiro delle loro villeggiature, tanto non dovevasi ac- 
cordare, in sua sentenza, ai giovani, che avevano sangue nelle 
vene, che dovevano sentirlo bollire ; e non poteva credere che 
la caccia bastasse all’ età loro, al nome del loro casato ed al 
loro avvenire ; e questa condizione di cose non poteva a Iqngo 
durare. Rimaneva a prenderli o volonlarii o forzali ; a riunirli 
in un corpo che lusingasse la loro vanità col suo titolo, e la 
frivolezza dell’ età loro con la pompa dell’ assisa ; poi, una 
vplla che tratti fossero all’ esercito, si troverebbe il modo tfi 
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iuflammarli ; cbè sarebbe un far loro disonore , il supporli 
meno accensibili degli altri Francesi al rumore del cannunei 
alla voce di un grande capitano. Napoleone avrebbe il vantag- 
gio di alTezionarscli, c precipnaraentc quello di non lasciarseli 
dietro, oziosi ed ostili nel fondu delle luro provincie, alla vigi- 
lia di avvenimenti forse gravi. 

Non potendusi a loro riguardo procedere per la via della 
coscriziuuc , alla quale avevanu già satisfatto o satisfarebbero 
ancora coi cambii , e che erasi ridotti a prcuderli arbitraria- 
mente, gli uni per la loro opulenza, gli altri per la rinomanza 
del loro lignaggio, Napulcouc pensò ebe bisognava iuvesUre i 
prefetti del potere di desigoa-rii a volontà, ponendo innanzi ad 
escusazione d’un procedere sì poco regolare, la ragione di 
ugualità , qui con grandissima singulariià allegala, senduebè 
l’ ugualità fosse la coscriziuuc. Dovevasi dire al paese : ebe 
questo ordine di nobili autichi sforzandosi di sfuggire a forza 
di moneta il servigio militare , era mestieri costringervelo sic- 
come gli altri, e valersi, per riuscirvi, dei modi uccessarii quali 
che fossero. , 

Con questi mezzi, la natura de'’ quali non davo punto pen- 
siero a Napoleone, egli sperò di procacciarsi ancora diecimila 
bei cavalieri , cospicui per nascimento o per fortune , e cfarc 
probabilmente sollevercbbcrsi dalla folla anche per valore. 
Decise di dividerli in quattro reggimenti , di duemilacinque- 
cento uomini ciascuno , qualifìrali reggimenti delle guardie 
d’onore, destinati a servire a lato dell’ imperatore, ed a vestire 
un’assisa di tutta pompa. Gl’ individui di questo corpo do- I 

vevano ricevere dalle loro famiglie una rendita annuale non | 

minore di mille franchi, dovevano uscire col grado di sotto- 
tenenti passando ad altro corpo. Era in sostanza un corpo pri- 
vilegiato, e vinte le difiicultà dei primi giorui, una stupenda 
legione, dalla quale olterrebbersi col tempo tanti servigi quanti 
solfo la cessala monarchia dalla casa del re. Napoleoue divisò 
tosto le città di Versailles, di Metz, di Lione o di Tours per 
luoghi di formazione, c uomiuò per culonoelli di questi quattro 
reggimenti personaggi di mento per nome , per grado , per 
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servigi, i quali furouo il cuuiu di Puliy, generale di divisionu; 
il barono Lepie, generale dei granatieri a cavallo della guar- 
dia ; il conte Filippo di Sògur, generale di brigala, ed il conta 
di Saiiit-Sulpicc, generale dei corazzieri. 

In quanto al modo di chiamala, nel decreto del Senato fu 
detto: che i prefetii sarebbero incaricati di concertarsi con le 
autorità dipariiincntali per lo formazione della nuova legione 
di cavalleria. La commissione non doveva riuscire mollo in- 
grata o spinosa per i prefetti , bastando loro di convocare i 
consigli di diparliinento, di tentare che i magistrati o le famiglie 
affezionate al governo dessero il buon esempio con l’ offerta 
spontanea di qualcuno de' loro figliuoli, col promettere che il 
loro sangue non sarebbe prodigato ; poi, in seguito di siffatta 
manifestazioni, autorizzarsi essi stessi a designare un numero 
suflìcicBte di giovani presi nelle famiglie dei ricchi proprietari! 
viventi nella state nelle loro terre, e nel verno oc' quartieri 
aristocratici delle grandi città. Facevaosi ragioni sull’ amor 
proprio, sull’ operosità de’ giovani , per condurli a conseulirc 
a siffatte designazioni, e io difetto sui mezzi coercitivi, sileti- 
ziusi, ma efìlicaci, de’ quali io quel tempo erano i prefetti lar- 
ganicuie provveduti. 

Con siffatto aumeolo di provvidenze Napoleone fu adunque 
largamente ricompensato del danno occasionatogli dalla sopra- 
veaieuza di un nuovo oeraico; e pareva lauto acceso per la 
guerra, quanto nel bollore de’ suoi primi anni militari. Ad ogui 
modo aveudo con siffatti apprestameuli provveduh) contro i 
casi prussiani, gli rimaneva ad occuparsi ugualmente dell’ Au- 
stria, la quale, sebbene si dicesse alleata, a poco a poco assu- 
meva la parte di mediatrice, e poteva in breve sostenerne un’ 
altra meno amichevole, lu fatti dopo la defezioge della Prussia, 
mostravasi più incalzante, voleva che le si offerissero patti che 
i* abilitassero a negoziare, a preparare la pace, eh’ ella diceva 
necessaria ; e io breve sarebbe diffìcile il ricusarle una spie- 
gazione , siugolarmente se il priucipe di Schwarzenberg , già 
in via alla volta di Parigi, si presentava, avendo egli tale ac- 
cesso di coufidcoza alle Tuileries , da rendere verso lui quasi 
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inipDSsibili le reliceuzc. Considerali bene {'li andari dell’Àuslria, 
.Napoleone aveva domandalo a sè stesso se questa potenza po- 
tesse abbandonarlo e collegarsi contro di lui, ma poco s’ era 
sufTcrmato in tale sospetto per le ragioni seguenti. Il pubblico 
di Vienna, in sua sentenza, non era tanto pretensivo quanto 
quello di Berlino, nè si Onoca y’ era la corte. L’Austria , per 
giunta, s'era legata alla Francia con vincoli di parentela e di 
alleanza, vincoli che se uon erano indissolubili, erano almeno 
un imbarazzo, seudochc il pudore sia un giogo che ha la soa 
forza. L’Austria non potrebbe d’un subito sdimenlicare e il 
matrimonio di Maria-Luigia ed il trattato d’alleanza del lA 
marzo Ì 812 ; ed era inoltre governata da uotoini che avevano 
imparato a temere T armi francesi. L’Austria, da ultimo, era 
una potenza interessata, la quale prima d’ogni altra cosa ed 
in ogni circostanza cercava a beo governare le proprie faccende, 
c che signoreggerebbesi con l’ interesse, col dono, vogliamo 
dire, di qualche* ricco territorio. Timore adunque della guerra 
con la Francia e desiderio di guadagnare alcuna cosa iti si 
grande agitazione dell' Kuropa ornoi», al parere di Napoleone, 
i cardini di tutta la politica austriaca di q^icl tempo; c per 
mala ventura di lui e della Fr.incia, egli a gran partito s'in- 
gannava. Egli non iscorgeva che l’Austria, al certo interessata, 
ma savia del pari, poneva al disopra d’ ogni utile materiale di 
territorio, l’utile politico di riconquistare l’ indipendenza del- 
r.\lcniagua , o di stabilire in tal modo un migliore equilibrio 
ili Europa ; non iscorgeva che questa potenza prcftriva utr 
posto minore in un ordine di cose stabili e heu pouderatu, ad 
uno maggiore in un ordine. di cose male equilibrato , odioso a 
lutti e che non poteva durare , seudochc uulla si fondi su la 
base dell’odio universale. Si aggiunga che per quanto risguar- 
dava gli acquisti territoriali, non v’ era cosa che airAuslfia 
non fosse ofTcrta dai collegati, c che disposti non fossero ad 
accordarle; io guisa che, dichiarandosi contro la Francia, cHa 
aveva a guadagnare, oltre vasti ingrandimenti territoriali, un 
migliore ordiuamcDio politico dell' Europa, vantaggio che la 
slava all’animo più d’ogni altro. Una ragione, una sola, la 
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suffermava, il limore. vog;lianio dire, di tornare in guerra con 
la Francia , timore che doveva di giorno in giorno diminuire 
|)cr l'accrescersi incessante del numero dei nemici di Napoleone. 

Questi adunque non ìscorgendo ,ncl gabinetto austriaco che 
due suste: timore ed interesse ^ cercò nella defezione stessa 
della Prussia ì modi di tenere stretta a sò I’ Austria, ed im- 
maginò di porle dinanzi agli occhi i seguenti adescamenti. 
L’Austria voleva la pace, ed egli stesso la desiderava, ma 
sempre alla sua maniera. Questa potenza, al parer suo, aveva 
i mezzi per condurre prestissimo a questa pace tanto deside- 
rala, e di concluderla a suo piacere come a piacere della Fran- 
cia. Ella faceva armamenti, egli lo sapeva e gli alTrcllava egli 
stesso. Poneva a numero il corpo ausiliario di Sclivvarzcnberg, 
ritiralo in Cracovia, e l’altro di osservazione nella Gallizia ; c 
per giunta formava un corpo di riserva nella Boemia. , Era 
un totale di centomila combattenti ad un bel circa, chcl’.Vu- 
stria poteva porre in linea sin dal principiare delle ostilità, 
a far pendere dal suo lato la bilancia; e gliesene offeriva 
l’occasione più naturale. Fransi infatti mal accolte le sue en- 
trature di pace, ed ella doveva naturalmente provarne gran- 
dissimo dispiacere ; e da qucITora poteva costituirsi mediatrice, 
intimare alle potenze in guerra un armistizio, onde trattare 
la pace in tranquillità; poi, se non era nscollala, sboeearc 
con i suoi centomila uomini dalla Boemia nella Slesia ; olfeii- 
dece di fìonco i collegati che i Francesi dovevano assalire di 
fronte ; c se IWiistria si comportava in tal forma, ora impos- 
sibile che dentro un mese rimanesse un solo Russo, un solo 
Prussiano tra l'Elba ed il N'iemen. L’ Europa allora Irovereb- 
besi in balia della Francia e deli’Auslria vittoriose; c facile 
sarebbe a farsi la divisione delle spoglie ; l’Austria si avrebbe 
la Slesia, eterno argomento dei suoi lameuti, una gran parte 
del granducato di Varsavia e le Provincie Illiriche, già promesse 
in qualsivoglia caso La Sassonia sarebbe ricompensata delia 
perdila del granducato di Varsavia col Brandeburghese c Ber- 
lino; la Prussia sarebbe coiifiData al di là dell'Odèro, lascia- 
tale la Vccebin Prussia, aggiuntavi la principal parte del graa- 
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dùcalo di Varsavia ; e formerebhcsi una maaiera di regno di 
Polonia, metà alemanno, metà polacco, che avrebbe per capi- 
tali Konigsberga c Varsavia. 

É ben certo che l'Auslria, gittata che si fosse nella Slesia 
coi centomila uomini già pronti, e ad un bisogno con dugeu- 
tornila entro tre mesi già in linea, avrebbe assicurata la scon- 
fitta totale degli avversarii della Francia, e costrettili a ricevere 
condizioni di pace. Ala qual prò le otTeriva ISapoleone per ri- 
solverla a porre in campo tante forze ? Recare la Prussia 
oltre la Vistola, lasciare a questa potenza soltanto la Vecchia - 
Prussia; da Danzica a Konigsberga, con la giunta di gran 
parte del granducato di Varsavia, farne in sostanza una Po- 
lonia, e porre in sua vece tra l’Odèro e l’Elba la casa di Sas< 
sonia. Offeriva nll’Aiistria, per dir breve, di distruggere la 
Prussia ; sendochò questa potenza tramutata a Konigsberga 
od a Varsavia, non sarebbe divenuta polacca, più di quello clic 
la Sassonia, estesa da Dresda a Berlino, non sarebbe dive- 
nuta prussiana. La forza d’una nazione non consiste soltanto 
ucircstensiooe di territorio, ma anco nella storia, nel suo pas- 
salo e nelle sue memorie. Dare non potevansi alla casa di 
Brandeburgo le reminiscenze di Subieski col darle Varsavia , 
nè alia casa di Sassonia le reminiscenze del gran Federico 
col darle Berlino. Più non avrebbe esistita una Prussia, scom- 
parsa con essa sarebbe un’Alemagna ; e FAuslria, che cercava 
la propria iad'pendenza in quella delI’Alemagna ristorata, non 
avrebbe trovato quauto cercava, fosse pure stata una provin- 
cia di più, fusse pur questa la Slesia! L’Austria sarebbe ri- 
masa uua schiava arricchita f e tutto questo ella scorgeva per- 
fettamente ; e posl’anco che non avesselo avvertito, il grido 
degli Alemanni indignali glielo avrebbero fatto intendere in- 
vincibilmente. Se domandasi poi come un uomo di tanto ge- 
nio qual era Napoleone, riconoscere non potesse verità co- 
tanto manifeste, forza è rispondere : che il più forte intelletto 
quando non vnol uscire dal suo proprio pensiero per entrare 
in quello degli altri, e quando non vuol teucre vernn conlp 
degli intendimenti altrui per non por mente che ai proprii. 
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giaoge a crearsi le più strane illusioni, nella credenza di po- 
ter ralTazzooare il mondo a suo piacere. In tal modo era 
condotto. Napoleone a cnucepire un'Europa di fantasia, e ad 
immaginarsi che con ceutoinila uomini di più iutrudutli nei 
quadri dei suoi armamenti ; e cou una battaglia di p:ù ag- 
giunta alla sua storia gloriosa, rimpasterebbe a suo piacere 
questa Europa. Vero è bene che TAustria aveva un luogo 
tempo astiata la Prussia, c lamentata un lungo tempo la per- 
dita della Slesia : e per queste ragioni Napoleone concludeva 
che bastasse gitiare io preda alla passione austriaca la Prus- 
sia annientata e la Slesia restituita, per risolvere il gabinetto 
di Vienna ! Egli non si capacitava che un nipote di Maria- 
Teresa potesse resistere ad una tal esca; che un ministro, 
profondamente appcosato qual era Metteroich, potesse preoc- 
cuparsi dei clamori deH'amor patrio aleinaooo ; egli non in- 
tendeva esservi un giorno io cui tutti sono obbligati a mo- 
strarsi onesti 0 disinteressati ; ed è quello io cui uirimpurta- 
bilc oppressione costringesse tutti a sollevarsi contro di essa. 
Disgraziatamente egli aveva questo giorno alTrettato, matirrato 
in perdizione della Francia, coisvcrtsndooe i figliuoli, suoi pri- 
mi oppressi, io oppressori iuvoloutarii deH' Europa. Egli, da 
un altro lato, non avvertiva, che anche dal punto di vista 
dell’interesse materiale, questi mutamenti territoriali d'Europa 
ch’egli si permetteva ad ogni vittoria, ad ogni trattato con la 
sua fervida immaginativa e cou. la fulminante sua spada, pa- 
revano agli occhi altrui una sabbia, una pura sabbia ; e che 
uiuuo era tenero di possedere parte di qutfstu mobile rena, 
della quale ’il soflio di vento più lieve doveva bastare a farne 
sparire le fuggitive ondulazioni. Egli , 'da ultimo, non inten- 
deva che l’Austria potesse preferire minore estensione di si- 
gnoria io uo'Ordiue di cose stabilite e naturale, ad una mag- 
giore in un ordine di cose fittizio arbitrariamente concetto e 
cou maggiore arbitrio stabilito, senza prendere in considera- 
zione che in fatto di teuitorio i collegati , siccome abbiamo 
detto, erano pronti, non solo a tutto offerire all’.\ustria, ma 
a tutto concedere. 
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Tali erano le illusioni di Napoleone, tali le Irisle cagioni di 
queste illusioni ! Nondimeno sentiva egli io parte il vizio de’ 
suoi divisi, sendochè non volesse per allora manifestare al* 
l’Àuslria la maniera d’Europa ch’egli mulinava, nella paura 
ch'ella indietreggiasse all’udire sì strane proposte. Egli pensava 
a dirle semplicemente : Fate mostra dei vostri centomila uo- 
mini nella Slesia sul fianco de’ collegati ; fateglieli vedere, an- 
che senza dar mano aU'armi ; io mi batterò por tutti ; ricaccerò 
i Uussi cd i Prussiani al di là del Niemen ; e in merito di un 
tale servigio vi darò la Slesia, più di un milione di Polacchi ; 
senza punto stremarvi le Provincie Illiriche! 

Ecco in brevità di parole quanto voleva dire, quanto spe- 
rava di far ascoltare. Ma all' inconveniente d’ingannarsi egli 
intorno ai desiderii deH’Austrìa, un altro ne andava di costa 
di grandissima gravità, e che già abbiamo accennato ; quello 
vogliamo dire, di sospingere l'Austria più. innanzi assai di 
quanto fosse richiesto dagli avvenimenti; di darle un’ impor* 
tanza pericolosa, di fornirle pretesto d'armamenti, cd il mezzo 
di mutare la sua parte di alleala nell’ altra di mediatrice, e 
forse presto io quella di nemica, nel caso ch'egli non volesse 
subire le condizioni della sua mediazione : di spianarle la via 
per la quale poteva, senza disonore e quasi senza imbarazzi, 
passare dalla condizione di alleala a quella di avversaria. Na- 
poleone adunque si era immerso sino a gola in questo'erroro, 
e vi si immerse più profondamente ancora con la scelta del 
personaggio che incutubenzò di far prevalere io Vienna i suoi 
concetti. Otto, già stalo ambasciatore in Berlino , era in quel- 
l’ ora rappresentante della Francia in Vienna, -personaggio 
savio e modesto, che mai non mirava ad ingrandire la parte 
che sosteneva, e nato a posta, si potrebbe dire, per risiedere 
alla Corte austriaca, se fossesi cercato di vivere in perfetta 
armonia, senza lasciarle prendere nella politica del momento 
più di porle che non conveniva. Nopoleonc non^credendolo nè 
influente abbastanza, uè perspicace a sufficienza, pensò di dar- 
gli un successore nella persona del signore di Narbonne, del 
quale abbiamo già altrove narrato il suo tardo ma focoso ade* 
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rimento aH’Impero. Del numero dei novatori nel 1789, antico 
ministro di Luigi XVI, nulla dissimulando de’ suoi antecedenti, 
gran signore, militare istruito, uomo di talenti desti e sva- 
riati, dotato di molla grazia c di convenienza , il signore di 
IVarboune era maravigliosanienlc acconcio a riuscire in una 
Corte aristoeralira ed elegante, sapendo unire lo spirito del 
bel mondo a quello degli affari di Stato, nia uon era uomo 
da tenersi al di qua del suo officio, sondo più presto iuchiuc- 
vo!e a trapassarne i termini ; e Metternich, con tutta la sua 
abilità, doveva durare fatica ad isfuggirc alla penetrazione ed 
«Ile vive istanze di lui ; siechè per sostenere una parte ope- 
rativa ed animata non potevasi scegliere agente migliore. La 
questione consisteva sempre nel sapere se in Vienna conveniva 
u no appalesarsi tanto ardenti, tanto incitanti siccome si vo- 
leva apparirvi (1). 

Napoleone adunque scelse per suo ambasciatore a Vienna il 
signore di Narbonne^ e n'ebbe tanta ressa che per farlo par- 
tire non aspettò l’arrivo del principe di Schwarzeuberg, in- 
cuiiibenzato di recare in Parigi le proposte della Corte au- 
striaca. Poco in sostanza gli premeva di conoscerle, sendocliè, 
non lenendole in vcrun conto, voleva all’Austria persuadere le 
proprie ; e d’altra parte il signor di Narbonne non poteva 
giungere troppo presto, dovendosi tra pochi di le ostilità iuco- 
tniuciare. Napoleone non gli disse in sull’ atto qual Europa 
sarebbe fatta aita pace; c si strinse a palesargli la prima parte 

(I) Napoleone in Sanl-Elena lamentò la scella del signore di 
Niibonne; e sebbene rendesse giustizia ai suoi rari talenti ed al 
suo zelo , disse che questo ambasciatore, appunto per queste suo 
(jiialilà , era riuscito funesto, troppo tosto avendo sospinto r.\ii- 
slria a gittare la maschera. Forse il signore di Narbonne fu troppo 
perspicace, troppo inlraprendente in Vienna ; ma vedremo clic 
più colpevoli di lui furono le sue istruzioni, c che il fallo venne 
dal ministero francese, siccome più tardi confessò Nipolconc in 
Sml-Elena, libero allora da ogni illusione. Il seguilo del racconto 
(hiaiirà questo punto di storia, sì tristo, si curioso. 
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del SUO secreto, cioè : che bisogoava cbe l’Austria portasse i 
suoi centomila uomini sui monti della Slesia ; che intimasse ai 
collegati di soffermarsi, cosa cli’essi forse non farebbero ; che 
in questo caso gli assalisse di fianco, nel mentre che egli li 
assalirebbe di fronte ; e ch'ella accettasse poi iu merito della 
vittoria ottenuta in comune, la Slesia, una parte della Polonia 
e le Provincie Illiriche. Il signore di Narbonne partì con que- 
ste istruzioni. 

Ottenute tutte queste leve ch’egli desiderava, ed indirizzate 
le sue pratiche diplomatiche nel modo che abbiamo esposto, 
Napoleone si apparecchiava finalmente a dare principio alla 
sua stagione campale, correndo già gli ultimi di marzo. Le 
varie sue creazioni militari procedevano rapidamente, in grazia 
della irresistibile sua operosità ; e la cavalleria era l’unica che 
patisse indugio, per non essere stata riordinata con la celerità 
eh egli avrebbe voluta. Nondimeno si apparecchiò per partire 
alla metà di aprile, impaziente com’era di recare in atto il bel 
diviso di guerra ch’egli aveva concetto ; e ne diede l ullime 
sue disposizioni. Rimproverò al principe Eugenio d’ essersi 
ritirato troppo presto e troppo di lungi, non già che gli in> 
crescesse il trarsi innanzi dei collegati; chè per l’opposito, 
desiderava ch’essi si appressassero maggiormente al tremendi 
suoi colpi. Ma lameulava il tempo di cui io privavano i rapidi 
progressi degli avversarli, c giudicava ch’egli sarebbe obbligato 
a dare principio alle ostilità almeno venti giorni prima che 
non avrebbe desiderato; fatto increscevole, scndochè in questi 
venti giorni gli sarebbe stata fatta abilità di dare maggior 
perfezione a’ suoi apprestamenti. Lamentava poi in singular 
modo l'abbandono dei territorii alemanni che gli faceva per- 
dere i cavalli, perdita ch’egli estimava di dodici a quindici- 
mila. Rimproverò pure al principe Eugenio di over poggialo 
troppo a destra, e per volere Dresda cuoprire, che poco im- 
portava, siccome vedremo, lasciata indifesa Amburgo, che im- 
portava assai di preservare dal contagio delle passioni germa- 
niche. Ma tutti questi rimproveri furono paterni, e, come so- 
leva, mai non valendosi con lui de'* modi duri e mordaci coi 
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quali Tcriva i suoi Trateili, unicamoiitc per lruVf*)rIi protrnsivi. 
Gli accennò il mudo con cui doveva d’ur.i innanzi gnveruarsi ; 
ed in termini generali gli diede a conoscere il seguente diviso 
d’operazioni. 

Gli ordinò di non pensare alla via di Dresda ad Erfurt, 
Fulda e Magonza, poco importando che i collegati vi [icnclras- 
scr e vi facessero anche grandi progressi. Gli raccomandò, 
per l’oppusilo, di conservare ad ogni costo quella di Magde- 
burgn, dell'Annover, d Osnabruck c di Wesel, clic passava per 
la bassa Alemagnn, ingiugnendugli di non attendere che a 
questa sola. Stabilitosi che si fosse fortemente su questa linea, 
il principe Eugenio guardava la maggior parte del corso del- 
l'Elba, cuopriva Amburgo, cb’ crasi sul punto di riconquistare, 
c Brema e l’Olanda e In Westfalia c, da ultimo, la parte del- 
l’Alcmagna rb'crasi voluto fare francese. Se i collegati, prò* 
fìttando di tale disposizione, aprivausi un varco per Dresda, 
e traevansi innanzi sino ai munti della Turingia, sino ai ce- 
lebri campi di Jena, non bisognava sgumeutarseoe, ma uni- 
camente mutare di fronte con una girata da eseguirsi con Fata 
mauca innanzi, la destra indietro, cb’è quanto dire, la mauca 
a Wittenibcrga, la destra ad Eisenach, le spalle alle montagne 
dell’ Hartz. Questa posizione presa che fosse -dal principe 
Eugenio, Napoleone con centottantamila uomini per i’Assia o 
la Turingia verrebbe a dargli la mano, a raggiugoerlo sul- 
l'Elba; e riuniti allora ducentncinquantamila uomini, taglie- 
rebbe la linea de’ collegati da Berliuo al mare, li iucalzcrcbbe, 
li sebiaccerebbe contro i monti della Boemia; poi con un. se- 
condo passo rientrerebbe io Berlino, libererebbe dal blocco i 
presidi! francesi di Stettino, Custriuo, Glogau, Thorn e Dan- 
lica, ed in un mese sì troverebbe vittorioso su la Vistola ! 

Sul campo di battaglia, che Napoleone er.i sul punto di 
rendere si celebre con tanti alti fatti , con tanto genio, con 
tanto eroismo e con tante sciagure, pittare nun potevasi uno 
sguardo cbc più meritasse il nome di sguardo d'aquila ; seo- 
doebè i risultamcnti per lui preveduti erano appunto quelli 
che rimprudenza de’ collegati stava per trarre sul loro* capo. 
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A queste previdenze <:eiìer»Ii Napoleone, siccome soleva, a"- 
{fiuuse lo precisa indicuzioue dei più minuti particolari. Iluu- 
proverò al principe Eugenio d’aver postato il tremendo e te- 
muto maresciallo Davout in Dresda , dove abbisognava ud 
uomo più mite che l’arte avesse di sicurare, di addolcire i buo- 
ni Sassoni ; a vece di averlo destinato per Amburgo e per la 
bassa AIcmagna, dove conveniva mostrarsi terribile. Bastava, 
in fatti, pronunciare il nome di questo maresciallo per far 
tremare le contrade della bassa Elba, nello quali aveva pale- 
sata tutta la rigidezza della nntur.-i sua e del sistema impe- 
riale, non mai in proprio prò, ma sempre in obbedienza degli 
ordini del suo signore. Napoleone volle che ivi fosse invialo, 
onde con la paura che ispirava col solo suo novuc supplisse 
al difetto de' mezzi militari. Davout aveva ricevuti I suoi se- 
condi battaglioni in numero di sedici, rfordinati allora allora 
in Erfurt, per l’incontro dei quadri ritornali dalla Russia, con 
le reclute che venivano dal Reno; c Victor aveva pure rice- 
vuti i suoi, cb’erano dodici. Napoleone ordinò che Victor fosse 
lasciato sull'Elba superio.o, onde servire di legame tra il prin- 
cipe Eugenio ed il grand’esercito, ch’era sul punto di sboc- 
care per la Turiugia, e di fare disccudere Davout sopra Am- 
burgo per riconquistare questa città. I quadri dei terzi e 
dei quarti ballaglioui di Victor c di Davout si ponevano a 
numero allora sul Reuo con uomini delle vecchie liste, e for- 
mavano ancora treuladue battaglioni per Davout, e ventiquat- 
tro per Victor, i quali aggiunti ai secondi già ricevuti, duve- 
viino fare quarauioUo per i’unn, e Ircniasci per l’allro, un 
totale in somma di ottanlaquattro battaglioni. Era un secondo 
c stupendo esercito, il quale entro due mesi Iroverebbcsi sul- 
l'Elba; c Napoleone immaginò un nuovo mezzo per accrescerlo 
con altri ve’ntollo battaglioni. Fu già per noi detto altrove 
che erausi conservali i quadri del primo ballaglioue degli 
autiebi corpi nelle fortezze dell’Odèro; ma si trovò che i 
quadri di due compagnie avevano bastalo per ricevere i sol- 
dati eh’ erano ritornati dalla Russia. Siccome vi erano stali 
treutasoi reggimenti, rimaneva un totale di sctlanladue com- 
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pagaie, il quale accresciuto delle compagnie dei vascelli c 
delle molle truppe d’artiglieria e del genio, rimase su In Vi- 
stola c suirOdèro, avevano forniti i presidi! di Slettino , di 
Cuslrinu, di Glogau c di Spandau. In quanto ai presidi! di 
Dnnzica c di Thorn, deve il leggitore ricordarsi ch’eranu stati 
forniti dalle divisioni Heudelct, Graudjcan, Loìson, eco. , e da 
un avanzo di truppe bavaresi. 1 quadri dei primi battaglioni, 
divenuti servibili di due compagnie, erano adunque rientrali 
sul Reno; e Napoleone, supplito al difetto dcll’allre due com- 
pagnie con uomini presi dai depositi, aveva compiuto l^ordf- 
nameuto di questi battaglioni. I belli uomini delle vecchie liste 
dovevano porre a numero lutti questi quadri. In tal modo, 
passale poche settimane, Victor e Davoul , afforzali già dai 
loro secondi battaglioni, riceverebbero inoltre i terzi, i quarti 
ed i primi, clic darebbero un totale di centododici battaglioni 
da ottocento uomini ciascuno e che procacccrcbbe loro no- 
vantaniila fanti. Ad essi stavansi apparecchiando trecento boc- 
che da fuoco nelle piazzo di guerra della Wcslfalia, dell''01an- 
da c deirAnnover. 1 quadri dei dragoni e dei cacciatori che 
giungevano dalla Spagna, dovevano loro fornire una cavalleria 
sullicicutc in guisa che, oltre i Irecentomila uomini coi quali 
Napoleone apriva la stagione . campale, egli si procurava un 
secondo esercito di ccntodiccimila uomini suH’Elba inferiore. 
Siccome poi la sollevazione di Lubecca e di Amburgo rendeva 
pressanti i soccorsi, Napoleone fece tosto partire un certo 
numero di battaglioni ch'erano già pronti, e sotto gli ordini 
del generale Vaudamme glj inviò negli sparlinicnli anseatici. 
Tulli questi battaglioni Irov.indosi lungo il Reno , furonvi 
imbarcali appena vestiti, c sbarcati poi a Wcscl, furono in- 
cammioati verso Brema. Il solo nome di Vaudamme baètava 
a smagare gli animi delle popolazioni sollevale, Arroge che il 
governa costituzionale fu sospeso in tutta la o2.‘‘ divisione 
militare (che comprendeva i paesi dal basso Reno all’Elba in- 
feriore) c che il governo delle commissioni militari vi fu da 
quell’ora stabilito. 

In .Magonza, lasciati a parie i due corpi del Reno che vi 
luiEus, Eoi. A' 17. 19 
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si erano ordinali e rh’eraoo già sparsi Ira Fraacoforle, Wurr- 
burgo 0 Fulda, c lasciala a parie ancora la guardia, Napo- 
leone proponeva un’allra creazione col rimanculc dei quadri 
richiamali dalla Spagna. .M di là de’ Pirenei era sialo spedilo 
l'ordine formale di uun lasciare che i quadri ncccssarii per 
gli uomini csistcnli, disposizione che slremava gli eserciti di 
Spagna di parecchi soldali elelli, ma di poco la loro forza 
numerica. Questi quadri giuogevano mano mano per le poste ; 
c Nopolcone aveva ordinalo che fossero posti a numero con 
gli oltaulamila uomini traiti dalle sei iillimc liste , in forza 
d’un ultimo suo decreto. I quadri traiti di Spagna erano, 
siccome abbiamo detto, i migliori; sendochè avessero fallo 
quella maniera di guerra che più d’ngni altra è acconcia a for- 
mare buoni ufficiali; la guerra di sorpresa, nella quale qual* 
sivoglia uffìiialc imporla che vi si mostri quasi qual generale. 
Essi erano per giunta avvezzi ad ogni fatica • non avevano da 
lungo tempo servilo sotto gli ordini di Napoleone, ambivano 
un tale onore; e giugnevano pieni di zelo, nel mentre clic i 
quadri ritornali dalla Russia, sebbene nulla lasciassero desi- 
derare dal lato delle qualità militari, erano eslenuali ed ac- 
cesi da un risenlimenlo che spesso losciava sfuggire dalla loro 
bocca parole acerbe c pericolose {!). A questi abbisognava un 
po’ di riposo e rifacimenlo di quanto avevano perduto e buoni 
coscritti, prima di porli in linea. In quanto ni quadri di 
Spagna non era a darsi grandi pensieri , e il di stesso del 
loro arrivo in lllagonza miravano in servigio o servivano con 
zelo ardente. Napoleone preparava a questi quadri un esercito 
di riscossa sul Reno, siccome ne aveva già formato un altro 
sull Elba coi vecchi corpi. 

Da ultimo, Napoleone aveva risoluto di apprestare in ugual 
modo un altro esercito di riserva per l'Italia. Si è già detto 

■> 

(1) La corrispondenza del principe Eugenio, del duca di Valmy, 
del generalo Laiirislon, del maresciallo Marmont c ijuclb do’ 
ministri francesi all’estero, provano il fallo in modo cerio, in- 
contrastabile. 
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clic il generale iJerlranil ivi cinsi recato per ordinarvi un 
corpo di quaranta a cinquanlamila uomini con i molti ele- 
menti militari che la Francia aveva accumulati- al di 1<i del- 
l’Alpi dal 1796 in poi : si è già detto che i quadri del corpo 
del principe Fngenio, distrutti in Russia, erano venuti a 
riordinarsi a metà via, vogliamo dire, io Angusta. Il generale 
Bertrand crasi bene sdebitato, sicché Irovavasi in marcia con 
quasi qnaranlacinquemila uomini. I.a sua marcia .aveva pro- 
ceduto felicemente, trattone il caso dcirinconlro d'una punta 
di soldati italiani con un reggimento della stessa nazione, il 
quale, uditi i racconti per essa fatti dei casi di Russia, era 
disertalo quasi iutero. Toltone questo incidente, il generale 
Bertrand giungeva io buuu ordine e con truppe animate dalle 
migliori disposizioni. ÌN'apoleonc, avvisata Augusta troppo di- 
scosta dall' Italia per riordinarvi il corpo ded principe Fuge- 
nio, mutò risoluzione, e fece marciare verso Verona i quadri 
ritornati dalla Russia, destinali i tremila coscritti già riuniti 
HT" Augusta al generale Bertrand, che li doveva raccogliere iu 
passando. In quanto ai quadri inviali a Verona, <lircmo che 
potevano fornire vcutiqualtro battaglioni, i ipiali sarebbero 
riordinali duranti la primavera e la state. 1 depositi dell'Italia 
formicolavano di coscritti provenzali, lingtmdoccsi, savojardi, 
piemontesi e córsi, tutti eccellenti e ai depositi già da tm 
anno ed anche da due ; ed crasi sicuri di porre .a numero 
questi ventiquattro ballnglioui. Dei quarantotto che compone- 
vano l'esercito d’Italia, sette od olio cran^> in Ispagna e venti 
forse ncirAlcmagna ; venti adunque ad un bel cirea ne rima- 
nevano in Italia, già posti a numero sui luoghi stessi ; i quali 
coi ventiquattro quadri francesi ritornali jlall.i Russia, dove- 
vano formare un totale di quarantotto battaglioni. V’erano i 
mezzi per recarli al numero di sessanta coH’aggiungervi alcuni 
quadri francesi richiamali dalla Spagna, i quali erang in via 
verso il Piemonte, dove avevano i loro depositi ; e scorgesi 
cos'i che vi era di che fornire per formare un secondo esercito 
d’Italia. Aggiugoeudovi Tesercito napoletano, che Murai ordi- 
nava con grandi cure e col qu-alc si consolava degli incslima- 



Digitìzed by Google 




2!)6 LIBKO QDARA5WSI3f09BTTiM0 

bili dispiaceri cagionatigli dalla severità di Napoleone, si potè* 
vano riunire oUantamiln uomini in Italia per lo caso in cui 
i’Anstria divenisse minacciosa. 

Napoleone aveva adunque , tanto io AIcmagna quanto in 
Italia, oltre gli eserciti ch’erano per entrare io linea di bat- 
taglia, altri eserciti di riscossa, già pronti a riparare le per- 
dite della guerra. Erano, a dir vero, composti di truppe poco 
esercitate, ma rinchiùsi in quadri mirabili veramente; e come 
ognuno sa i quadri sono nervi e muscoli degW eserciti. S^ig- 
giunga cho non erano maggiormente esercitate le truppe 
alemanne de’ collegati ; e che se erano esse infìammate oltre 
il costume dalla carità della patria, ì Francesi avevano io loro 
vantaggio l'onore militare recato al più alto punto, Napoleone 
supremo capitano e la fortuna loro a conservare. 1 vantaggi 
erano adunque mollo bilanciati : e il solo difetto dal lato dei 
Francesi era quello dell» cavalleria; non ordinata ancora com- 
piutamente, siccome si è già detto. Bourcier nella bassa Ale- 
magna aveva veduti i suoi alloggiamenti sconvolti interamente ; 
ed angustiato grandemente il campo delle sue rimonte dalia 
sollevazione delle provincie anseatiche; ed interrotto l’appre- 
stameuto dei bardameuli dal mal volere dogli operai alemanni ; 
e quasi annientali nelle sue maui i crediti di cui era munito, 
per l’impossibilità di procurarsi moneta con cambiali de’ più 
estimali traffìcanti. A vece dei trentamila cavalli da sella e da 
traino ch’egli aveva sperati in su le prime , appena poteva 
forninie la metà; ma nondimeno per dodicimila cavalieri aveva 
il bisognevole, seimila de’ quali erano già a cavallo, ristorati 
dalle sofferte fatiche, e g'à pronti a figurare nei corpi dei 
gcuerali Laluur-iMaubuurg e Sebastiani. I depositi del Reno 
potevano fornirne forse altrettanti, i quali, sotto il govcruo 
del duca di Piacenza, dovevano ben presto raggiungere l’cser- 
cito, ed .«ssere tosto seguitali da un ugual numero. Da ultimo, 
i quadri della cavalleria di Spagna andavano arrivaudu, c do- 
vevano ouova provvidenza procacciare ; sicché per la metà 
dell’auno Napoleone faceva sue ragioni sopra cinquautamila 
caralrcri. Ma al comiuqiaiueuto tklla stagiouc campale forse 
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non erano diecimila da schierare in bailagUa : circostaoEa ehe 
dava poche inqnieluJini a Napoleone, che soleva dire : — Cotn- 
meltercnio battaglie ai modo di quelle di Egitto; eie guada- 
gneremo coi nostri quadrati, siccome quelle deWe Piramidi. — 

Il perchè aveva egli stesso dettato il metodo d’istruzione do’ 
suoi giovani fanti, e prescritto l’esercizio dell’ ordinarsi in 
quadralo, siccome quello che ad essi dovevasi far eseguire 
più spesso (1). Trattone il ritardo della cavalleria, tutto adun- 
que era proceduto con rapidità maravigliosa, sendochè io tre 
mesi, a dir molto, si fosse posto Napoleone in abilità di get- 
tarsi impetuoso con trecentomila uomini di fanteria c con 
ottocento bocche da fuoco contro i suoi nemici ch’eraosi im- 
prudentemente tratti innanzi sino alla Saale. 

Abbiamo testé accennato come la Spagna fosse stata per 
Napoleone un vivajo di uffìciali e di sotto- ufficiali di priin’or- 
dine; e dopo essersi stremalo per sostenere una guerra si 
deplorabile, non era grande il compenso che ne aveva qol 
trarre di là siffatta provvidenza militare. Ad ogni modo non 
aveva voluto indebolire di troppo le sue forze nella Penìsola 
spagnuola, cd cccone le ragioni. Senza manifestarlo, egli aveva 
nel fondo dell’animo suo rinunciato alla Spagna, riservandosi 
questa condizione, la sola a cui fosse rassegnato, per risolvere 
all’ultimo momento l'Inghilterra a trattare di pace. Disarmare 
il Continente con le sue vittorie, fargli subire i mulameulì 
territoriali per lui divisati, e disarmare riughilterra col sa- 
crifìcio della Spagna, tal era in brevità di parole il suo poli- 
tico intendimento ; c buono sarebbe stato, se più accettabili 
fossero stati gli aggiustameuti territoriali ch’egli pretendeva 

(1) Ebislono in proposito e delt.ile da Napolepnc lettere le pm 
curiose, le più particolareggiate. Vuole che ai coscritti s'insegnino 
due cose e sempre lo stesse; la formazione in quadrato.. indi in 
spiegarsi in linea di battaglia, o il ripiegarsi in colonne d’attacco 
sotto I.Ì protezione del fuoco della divisione del centro. Qnestn 
mosse si dovevano esieguire per via, onde trarre vantaggio dal 
tempo delle raarcie, 

■ ■ V . 
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imporre all’Europa, la tale disposizioDe d’auicao sgooibrarc la 
Spagna per restituirla a Ferdiuaudo, e trarne i trcccutomila 
uomini che vi teneva ancora, dai quali avrebbe potuto subi- 
tamente trarre dugentomìia dei più mirabili soldati di quel 
tempo, sarebbe stato il partito più savio, se libero Fosse stalo 
uclic sue determinazioni. Mu operando in tal Funna, avrebbe 
dovuto combattere ben presto contro gl’ Inglesi nel mezzodì 
deila Francia, e sarebbe stato per lui un fotto inlìnitamcnte 
più pericoloso, perduto un pegno che valso gli avrebbe di 
priuci{iale argomento per negoziare in un Futuro congresso 
europeo. La punizione del Fallo commesso con l’entrare nella 
Spagna era adunque l’obbligo di rimanervi anche quando de- 
siderava di uscirne; e gli era Forza di difenderla ad oltranza, 
come l’avesse voluta couscrvare siccome negli anni 1809, 1810. 

Sebbene biasimasse amaramente gii errori degli ultimi casi 
di Spagna , approvò nondimeno la posiziune ivi presa d.ngli 
eserciti dopo i falli che 1’ avevano resa necessaria. Approvò 
di conservare soltanto 41 regno di Valenza , la Catalogna , 
l’Aragona c le Castiglic, la melò, in sostanza, e la più impor- 
tante, della Penisola; ma voleva che Fossero guardate in ma- 
niera da leoerue molto discosti gl’ Inglesi, se Fatto avessero 
un nuovo tentativo sopra Valladolid e Ijurgos, e che si desse 
loro tal briga da impedirli dal tentare spedizioni marittime su 
le coste della Francia. Suchet, che non era stato indebolito , 
parevagli forte abbastanza per difendere l’Ebro c la costa del 
jMcdilerranco da Barcellona sino a Valenza. Gli eserciti di 
Andalusia, del centro c di Portogallo uniti siccom’erono stali 
ueil'ullima stagione campale, gli parevano suffìcienli a difesa 
delle Castiglic contro gl’ Inglesi. Wa gli stava molto a cuore 
che questi eserciti si appressassero niaggiormnile tra loro ; ed 
ordinò di fargli ripassare il Guadarrauui ; di non tenere su! 
Tago se nou eavulleria ; di eunservaro in Madrid una sola 
divisione d’anliguardo, lasciatavi unicamente per relTello mo- 
rale ; c di stabilire la Corte in Valladolid. Voleva che i tre 
eserciti fossero liiiniti dinanzi a Valladolid in maniera da 
potere in un battere d'occhio ricougiuguersi e marciare con- 
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tro gli loglesi. Iiigiuusc pure l’ appreslamenlo di un parco 
d’assedio^ che potesse far temere a Welliogluo uo tcotalivo 
sopra Ciudad-Rudrigo, sempre uciriniendimeolo di tenerlo 
fermo nella Peoisula. Non diede ordini che paressero in con- 
traddizione con queste savie disposizioni, se pure. non fu quello 
di prendere al bisogno una parte di questi tre eserciti per 
distruggere ad ogni costo le bande che desolavano il setten- 
trione della Spagna e che interrompevano le cemunicazijui 
con la Francia nella N’avarra, nella Guìpuscova, nella Bisca- 
glia e nell’Alava. Cousidcravu un siiffitlo iuterrompimenlo sic- 
come una malaugunilu turbolenza, siccome uu politico incon- 
veniente dei più gravi J scndocbè, risoluto com'era di fare la 
Spagna argomento di negoziati e di scambio, voleva poter dire 
d’essere tranquillo possessore della metà migliore di quel re- 
gno, e di partire da un tal punto per attribuirsi la Catalo- 
gna, le provincie basche, l’Aragona e la Navarca, le proviucie 
in sostanza al di qua deU’Ebro, e restituire il rimanente a 
Ferdinando. Tal era l’ aggiustamonto che egli aveva pensato 
d’imporre al re Giuseppe, c ch’egli era pronto a concludere 
con Ferdinando e con l’Inghilterra ; ma servavasi in petto il 
suo secreto, per palesarlo più tardi c più efficacemente che 
si potesse (1). 

in siffatta intenzione c per avere sicure comunicazioni. 
Napoleone aveva affi lato Tesercilo del sctleulrioue al generale 
ClauscI, il cui merito nuovo c subitamente rivelato lo aveva 
colpito quantunque di lontano; e gli aveva data facoltà di 
trarre a sè una parte dei tre eserciti concentrati in Castiglia, 
onde avesse il tempo di distruggere le bande prima che gl'in- 
glesi uscissero dui loro quartieri d’inverno, siccome erano so- 
lili di fare. Era una dcleriuiuazionc importante c c)ic poteva 

(1) Questo secreto è rimaso un mistero; ma l'attenta lettura 
delle carte di Na[ioieone, delle sue corrispondenze, delle sue note, 
de' suoi ordini amminislralivi e militari, non lasciano vertin dub- 
bio in proposito ; sicché non dubitiamo di offerire il fatto siccome 
una certezza storica. 
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avere, siccome si vedrà più tardi, gravi conseguenze; e trat- 
tane questa determinazione, ch'era un fallu a giudicarne dal 
risuitamento, le sue disposizioni creano eccellenti. Con i quadri 
tolti aveva alla Spagna noo più di trentamila uomini ; sopra 
dugentottantamila che vi rimanevano, diigcntomila erano sotto 
Tamii, tutti soldati eccellenti, i migliori che vantasse allora la 
Francia. Egli aveva richiamato Soult, che s^era reso incompa- 
tibile con la Corte di Madrid ; ed aveva dati per cousiglieri 
al re Giuseppe oltre al maresciallo Jourdan, i generali Rcille, 
d'Erlon e Gazan, per comandare sotto di lui i tre eserciti del 
emiro, d’Àndalusia e di Portogallo. 

.-Assicuratosi io tal modo dal lato della Spagna, e satisfatto 
de* suoi armamenti da quello delTAIcmagna, Napoleone appa- 
recchiavasi a partire, fidente, siccome altre volte, nel risulta- 
metjto delle sue vaste combinazioni. Ma prima di andarsene 
voleva ordinare il suo governo in forma di riparare ad un 
accidente o vero o soltanto supposto, come quello di cui il 
generale Malet s’era servilo per imprigionare persino ministri 
imperiali. 

Abbiamo'' già detto che Napoleone, pensando a fare incoro- 
nare il re di Roma in qucll’ioverno medesimo e od investire 
Maria Luigia della reggenza, aveva intcrtenuto sopra quest’ar- 
gomento Tarcicanccllierc Cambacérès, il solo uomo in cui avesse 
una fidanza piena in fatto di politica interna. Incoronare il 
re di Roma io un momento in cui gli animi erano profonda- 
mente contristali ; trarre in Parigi i personaggi di maggiore 
autorità, di maggior seguilo negli spaVtimeuti io un momento 
nel quale si aveva bisogno di loro per le manifestazioni na- 
zionali che si cercava di provocare, non erasi avvisala fac- 
cenda conveniente, dopo un poco di riflessiouc. Rimaneva il 
fallo della reggenza, la quale era agevole conferire a Maria- 
Luigia senza grande apparalo, affinchè si potesse riunire gli 
animi d'inlorno ad un governo già constitnito, nel caso che 
«na palla di cannone spacciasse rimpernlorc. Ora Napoleone, 
che aveva governata la guerra del 4812 qual imperatore, vo- 
leva governare questa del 4813 qual generale ed anche quale 
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soldato. Ne sentiva il bisogno, e d’altr.i parie gli piaceva di 
ritornare semplicemente uomo di guerra, seoduihè fosse questa 
l’arlc sua prediletta; ed assicurato che fosse su la sorte della 
sua donna e del suo figliuolo, ch’egli amava veramente, sen- 
tivasi quasi felice di ritornare senza riserva e per mo' di dire 
senza pensieri, ad un mestiere stato quello della sua giovi- 
nezza, c stato sua delizia c sua gloria. Risolse adunque di 
conferire la reggenza a Maria- Luigia, e di conferirgliela prima 
della sua partenza. Questa disposizione aveva pure un van- 
taggio di qualche valore, quello di gradire, di palpare l’ im- 
peratore Francesco, che mollo amava la figlia sua , scbhono 
amasse maggiormente la sua casa imperiale. Era io fatti a 
presumersi che se Napoleone periva in baUaglia c che Maria - 
Luigia fosse rimasa sovrana della Francia, questa avrebbe 
l’iinpcratore Francesco per amico. È anco probabile che un 
tal caso accadendo, la Francia non essendo indebolita, siccome 
io fu nel 1814, sarebbesi stali contenti di strapparle certi 
sacrificii, lasciatilo per confini le Alpi cd il Rcno.'^ 

Ognuno di leggieri può immaginarsi che Napoleone non 
pensava da senno ad affidare il reggimento dello Stato a 
Maria-Luigia, buona ed anche assennata, se vuoisi, ma prò- 
fondameoto ignorante in fatto di pubblici negozii; sibbenc ad 
un uomo di una rettitudine di giudizio senza pari, d’una 
consumata esperienza e di un carattere meno debole in so- 
stanza di quanto era creduto universalmente ; c chi legge 
indovina che parliamo dcll’arcicancelliero Cambacérès. Napo- 
leone lo voleva al fianco di Maria-Luigia, e voleva che in 
nome di lei governasse egli tutte le faccende del vasto impero. 
Napoleone morto sarebbe senza ioquieludiui, se, terminata la 
guerra, fossa stato certo di lasciare per dicci anni ancora la 
minorità del suo figliuolo e l'ignoranza delia donna sua sotto 
governo di questo personaggio, nel quale l’arguto ingegno, 
l’esperienza, la moderazione ed il sapere in bella gara si con- 
giungevano per formare un sommo uomo di Stato, non già 
fermo, ardito, parlante ad alta voce, siccome accade tal volta 
ne’ liberi paesi, ma un signore abile nell artc del saper faro 
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che taolo è uccessaria in uu paese qual è la Francia, la quale, 
anche quando non è libera, non può essere governata se ^non 
con cautele iiiGnite. Per sostenere una tal parte Napoleone 
temeva dei suoi fratelli, e diffidavasi delle loro pretensioui, «lei 
loro umore inquieto, precipuamente durante il tempo d’ una 
lunga minorirò. 

L’età, un cominciameiilo di trasversa fortuna, una lunga 
esperienza degli uomini, l’ avvilimento degli animi sotto un 
potere assoluto, le islorithc letture della sua giovinezza e che 
gli tornavano alla mente nell'età matura, avevano in singoiar 
modo accresciuta la sua naturale diffidenza. Egli, ch’era tanto 
confidente nei falli ch’egli stesso governava, non intravedeva, 
morto che fosse, se non gravi sinistri, principalmente per la 
donna sua e per il suo figliuolo. Sempre in grosso umore 
verso i suoi fratelli, verso l’uoo de’ suoi cognati che lo con- 
traddivano e eh’ egli grandemente maltrattava , era convinto 
ch’ossi tra loro si disputerebbero il potere, s’ ei lasciava un 
crede fanciullo, e che uc sconvolgerebbero la minorità. Parlò 
a lungo di queste sue iuquictudiui col principe Cambarérès, 
c muslrossi risoluto a tutte le cautele, auclic a quelle clic 
tornare potessero ad offesa de’ suoi fratelli. Le costituzioni 
imperiali ricusavano la reggenza alle femmine, per conferirla 
ai zii deH’imperatorc pupillo ; e Napoleone disse arditamente 
ai principe Cambacérès: ch'egli non voleva che i suoi fratelli 
fossero in vestili, della reggenza, e che intendeva conferirla a 
Maria-Luigia, onde poi io nome di lei fosse esercitala dall’ar- 
cicauceliierc Cumbacéròs. La sua morte in battaglia gli pareva 
possibilissima, poco rallerriva per lui, cd ai suoi occhi non 
era la peggior lìue. Voleva quiudi lasciare un governo bello e 
fatto cd in pieno vigore prima di audarscne da Parigi. Questi 
intendimenti, sebbene onorevoli per lui, sgomentarono il vec- 
chio Cambacórès,' la prudenza del quale aveva sempre da sè 
tenuta lontana rambiziooe, cd njiitato dall'^età, era in quel-_ 
l’ora meno ambizioso ancora. Piaceri sensuali, poco degni della 
sua gravità, avevano per alcun tempo distraila la sua anima 
affievolita j ed iu quell' ora (chi 1’ avrebbe creduto ?) (questo 



Digitized by Googl 




LG COORTI - 503 

iolcllello, SI poco dominato dall’ immagiuatiTa, volgevasi alle 
cose deiranima con eccessiva devozione; sicché, ben lontano 
dall’aspirare al reggimento di un vasto impero, neil’assenza e 
nel caso di morie del gigante che lo ave^a formato, pensava 
alla solitudine di un ritiro per darsi tutto agli cserci/j della 
pietà. Fu sgomentato delFuflìcio che gli era riservato ; e pe- 
rorò presso Napoleone la causa dei fratelli di' lui. Incomincia- 
va dal dire : che per escluderli sarebbe abbisognata una di- 
sposizione costituzionale, e che la storia insegnava anche trop- 
po che le disposizioni dei sovrani defunti, stabilite cosliluzio- 
ualmente o no, non prevalevano punto contro le passioni quasi 
sempre scatenale dalla loro morte. .Aggiungeva che il re Giu- 
seppe era buono, alTezionnto in sostanza a Napoleone^ senza 
figliuoli maschi, e che pensava forse a conginngere l’una delle 
sue figliuole in maritaggio col re dì- Roma. Ragioni erano 
codeste per non temerlo, ed anche per fidarsi iuterameute di 
luì. Girolamo era dal canto suo tutta afTeziniie per l’ Impera- 
tore, e per altro verso in ninna abilità, per gli anni suoi, di 
disputare a Giuseppe la reggenza. Luigi era scomparso dalla 
scena; Murai, trattone il mestiere dell’annì, era uu uomo di 
uìuua importanza. Di lutti questi adunque uon ora a porsi 
in alFanno; e conveniva lasciare la reggenza a Giuseppe, nelle 
mani del quale sarebbe poco contrastata. Tutte queste ragioni 
uou valsero a svolgere Napoleone; c parve risoluto ad elimi- 
uarc i suoi fratelli. Alla reggenza egli non voleva che la donna 
sua guidala da un abile personaggio. L’ nreicaneenitre pose 
allora ìnuauzì il principe Eugenio, il quale non gli aveva dato 
mai il meuomo dispiacere, iraltouc uu po’ di negligenza, e 
che nel rtmaueulc s’ era grande onore acquistalo oelT ultima 
stagione campale. AH'uiJire questo nome , Napoleone (solita- 
mente sì afTctiuoso quando iraltavasi di questo principe;, si 
fermò su due piedi c cuu apparenza di uua riflessione inquieta 
c sospiciosa. — Eugenio (rispose; è uu uomo eccellente; ma 
è troppo giovane ! D‘ uopo è guardarsi dall’ accendere una 
suiudala ambizione in quel cuore si poco ancora accessibile 
alle passioni del mondo .... E chi sa mai ciò che il tempo 
polrebbesi trarre dietro ... — 
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Tutti i principi imperiali seodo stati in tal modo posti da 
bouil.i, e Napoleone ritornando sempre al suo primo pensiero, 
fu mestieri, per satisfarlo, il cercar forme che riuscissero meno 
oITcnsive per gli esclusi; e per questo fatto niuno era più 
abile di Cambacérès. Per escludere i principi della famiglia 
imperiale tanto dalla reggenza, quanto dal consiglio della reg- 
genza, vi era una naturalissima ragione c delle meno soggette 
ad essere eonlraslate, ed era il possesso di troni stranieri. I 
principi infatti che regnavano fuori dell’Impero, avere pote- 
vano interessi talmente contrarli a quelli della Francia , da 
rendere naturalo la loro esclusione dalla reggenza io caso di 
minorità; nè poteva avvisarsi una cautela suggerita dalla dif- 
fidenza, nè uno di que’ rigori soverchi che un regno tosto 
cnncclla nel succedere ad un altro. Fu adunque concluso : 
clic con UQ articolo di. decreto del Senato i priucipi imperiali 
«ssisi sopra troni stranieri sarebbero esclusi dalla reggenza, 
trattone il caso di un’abdicazione poco verosimile, per venire 
in Francia ad esercitare i loro diritti di principi e di grandi 
dignilarii delio Impero. IJu’altra disposiziono, del pari natu- 
rale, era la prefereuza accordata alia madre per governare io 
Stato nella minorità del proprio figliuolo ; cliè la natura in 
questo caso era uua ragione che parlava ad ogni cuore. .\r- 
roge, che la politica esterna aveva un’altra ragione in favore 
di Maria-Luigia, ed era il vantaggio di conferire il potere ad 
una figlia dei Cesari , amata dall’ imperatore suo padre, ed 
avente per c*ò titoli sacri alla protezione della principale delie 
Corti europee. 1 fratelli di Napoleone esclusi senza ingiustizia 
c senza olTesa, e coustituila reggente l'Imperatrice nel modo 
il meglio motivato, era mestieri comporle un consiglio di 
reggenza e di regolare le attribuzioni di questo consiglio. Na- 
poleone decise che sarebbe composto dei principi del sangue, 
zìi dell’Imperatore, dei principi gran dignitarii (sempre sotto 
coudizione che uou regnassero ab di fuori) e nell’ ordine se- 
guente: l’arcicanccllicrc di Stato, il grand’elettore, il conne- 
stabile, l’arcitcsorierc cd il grande ammiraglio. Questo ordine 
attribuiva il primo posto al priucipc Cambacèrès e gli assicu- 
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rava ki principale influenza sui pubblici ncgozii, c Napoleone 
s’impcgnara per altra parte di assicurargliela in modo piò 
compiuto con le sue seccete istruzioni all’Imperatrice. Il con- 
siglio doveva essere consultato in tutti i grandi fatti dello 
Stato, ma non aveva se non voto consultivo. 

Regolate in tal mudo le cose tu una proposta di decreto 
del Senato, Napoleone lo fece presentare al Consiglio di Stalo 
prima d’ inviarlo al Senato; ed egli stesso di viva voce ne 
espose i motivi con autorità, con precisione. Tutti si tacquero 
e parvero approvarlo senza riserva, se non che un membro 
domandò se non converrebbe per caso riparare ad un’ommis- 
sione del futuro decreto del Senato col conferire In reggenza 
alla madre dell’Imperatore in età pupillare, anche quando 
ella non fosse imperatrice vedova. Il caso avrebbe potuto ac- 
cadere se Napoleone avesse preso per crede un tiglio di Luigi 
suo fratello e della regina Ortensia ; principessa che viveva m 
Francia e carissima alla società parigina, dacché viveva sepa- 
rata dal marito, dopo I’ abdicazione di questo della corona 
d’Olanda. Il richiamo manifestamente presentalo neiriiilcrcsse 
di questa principessa, fu appoggiato da un giovine consigliere 
di Stato che godeva di lutto il favore imperiale, il conte Molò ; 
e .Napoleone lo respinse in modo duro e perentorio, sicché più 
non funne parlalo. Nell’useire dui consiglio diss'cgli a Catii- 
bacérés ; — Orsù, avete posto niente all’ agitarsi degli amici 
di Ortensia? e che sarebbe mal s’io fossi morto? — F iu 
questo dire iiiaiidò un sospiro, nel ripcusarc a quanto po- 
trebbe accadere s’ci fosse scomparso dalla scena del itiomlo ! 

La proposta di decreto fu accettata dal Senato tal quale fu 
presentata ; e Napoleone con sue lettere patenti conferì alla 
reggente la pienezza apparente dell’autorità sovrana, cui di- 
vieto però di presentare leggi al Corpo Legislativo c decreti 
al Senato; c nell’ atto pratico poi restrinse l’uso di questa 
autorità con cautele ben ragionale , e stabilì che la reggente 
nulla farebbe senza la soscrizione del principe Cambacórès. 
Le diede inoltre per secrctario della reggenza, e che fungere 
doveva l’uflicio di ministro di Stato, il savio duca di Cadore, 
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il sigDorc di Champngny ; nè poteva al certo circoadarla di 
migliori consiglieri. 

Il 30 di marzo investi l’ Imperatrice della sua nuova di- 
gnitò, ricevutala nella sala del trono, circondato dai grandi 
dignitarii deirimpero; e le fece prestare giuramento di go- 
vernare da buona madre, da sposa fedele, da buona francese, 
gli augusti ufllcii che le erano attribuiti. Compiuta questa 
formalità, accomiatò l^usscniblea, ritenuti presso di sè i soli 
ministri; c fece assistere l’Imperatrice ad un consiglio, nel 
quale si trattarono negozii della più alla importanza. Ella vi 
si mostrò attenta, curiosa c non sprovveduta d’ iulclligcnza ; 
c nei di vegneuti continuò a chiamarla ad ugni consiglio; 
discussò ogni faccenda alla sua presenza, e pose ogni cura 
ueH'iniziarla egli stesso al reggimento. delio Stato, In questo 
brevi lezioni, accennò a coloro che la dovevano guidare ciò 
che le dovevano dare a conoscere e ciò che le dovevano occul- 
tare. Esaminando le relazioni di polizia, iic scartò parecchie, 
e disse a Cnmbacérès : — Non bisogna sporcare l’anima ver- 
gine di una donna con certi sucidmtii. Voi le leggerete; e 
farete la scelta di quelle che dovranno essere comunicate nl- 
rimpcratrice (1). — Indi escluse ancora, per riservarla a sè, 

(1) Ecco una lettera inteiO£i>aiily al duca di Rovigo, che ri- 
vela questa maniera di sollcciliuliiic ; . 

Ài minislro Jdln polizìa. 

« EiTiifl, il 26 aprile 1813, 

« É mia inienzione che non timcllialc direltami’iilc alEIinf C- 
« ratrice le vostre Memorie intorno alle faccende di polizia. Non 
a può esservi vermi jtro, e vi scorgo i suoi inconvenienti, L’ Im- 
« peralricc è troppo giovine per non doverle guastare 1’ animo 
a od inquiel.Trla con minute particolarità di polizia. .\1 solo ar- 
« cicancclliere invierete copia delle relazioni che m' indirizzerete; 
« egli le farà conoscere unicamente tjnelle che importeranno che 
a ella sappi.i, c trattando queste faccende il più licvcmen.le che 
« sarà possibile », 
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uo'allra maniera eli alTari, la lunnina de^Ii ufliciau superiori del* 
rescrcilo, dicendo in proposito a Cambacérès: Nè voi, nò l’Im- 

peratrice conoscete il personale dell’esercito. Il solo ministro 
della guerra ne ha cognizione; ed io in lui non ho confidenza. 
Se lo lasciassi fare, riempirebbe l'*esercilo di individui sulla de- 
vozione de’ quali non posso far mie ragioni ; e finirò per ac- 
comiatarlo. Sarà adunque vostra cura d’ inviarmi lutti i bre- 
vetti per la soscrizione. — Il ministro Clarke, duca di Fellre, 
operoso, assiduo al lavoro, ostentante devozione, ma dubitoso 
intorno la perpetuità della dinastia imperiale, cercava volon- 
tieri appoggi futuri in tutte le fazioni ; ed era in violente 
scissura col ministro della polizia ; ed a Napoleone non dispia- 
ceva di fare sopravegghiare la fedeltà un po’ sospetta del dura 
di Feltro dall'odio del duca di Rovigo, nella sincerila del quale 
poneva fidanza piena. 

Nel momento di partire per alFesercilo, Napoleone, cercando 
di procacciare a:nici alla sua donna ed al suo figliuolo, avrebbe 
voluto fare una promozione considcrevol* di senatori, onde 
puntellare con interessi satisfalli la pericolante devozione di 
un gran numero di personaggi. Ma questo divisaiiicnlo olTc- 
riva un pericolo a Napoleone arceunalo daH’nrgulo arcicanccl- 
liere. Tredici posti a|>pena rininnevono vuoti nel Senato c 
quindi tredici dotazioni a distribuire. Fare più nomine che i 
posti vacanti era un obbligarsi o a dividere maggiormente i 
mezzi che rimanevano, o ad aumentare le rendile del Senato. 
La condizione delle finanze non consentiva di ricorrere a que- 
st’ultimo mezzo, nè volendo ricorrere al primo per non dis- 
gustare il Senato, Napoleone si strinse alla nomina di tredici 
nuovi membri, i quali, siccome vedremo più lar.'li, non fecero 
giunta alla fedeltà di questo corpo. Prodigò inoltre I’ Ordine 
della Riunione, c nominò duca il conte Docrès, al quale con 
ingiustizia grandissima aveva fatto agonizzare questo titolo, 
Colpa non essendo di questo ministro se la francese marineria 
non aveva ottenuti grandi successi durante l'èra imperiale. 
Scelse per suoi ajiitaDli di ^campo il gt-ncrale Corbincnu , che 
aveva per un miracolo scovcrto il passo della Bcrczina, e 
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rillustre Drouot, che rendeva si grandi servigi oell’arliglicria 
della guardia, con la quale si guadagnavano le battaglie. Nè si 
strinse a procacciare amici alla sua donna ad al suo fìgliuolo, 
ma cercò inoltre di sparagnare ad essi imbarazzi. Aveva di 
Spagna, come si è detto, richiamalo il maresciallo Soull, c 
permesso a Fouclié di ritornare dalla sua scoatoreria ; nè volle 
lasciare oziosi in Parigi questi due personaggi , e principal- 
mente il secondo. Seco condusse Soult, proponendosi di dar- 
gli un posto nella sua guardia ; e risolse, rientrato che fosse 
nei paesi alemanni, di aflidarc a Fouclié il governo delie pro- 
vincic conquistate. 

Dopo tre o quattro settimane aveva chiuse le tornate del 
Corpo legislativo, e gli aveva fatta volare la legge di finanza e 
l’altra relativa alla vendita dei beni comunali. In attenzione 
che i nuovi boni delia cassa d'estinzione avessero ottenuta la 
pubblica confidenza, egli ne aveva comperati per la lista civile 
ed il tesoro straordinario, forse settanta milioni,; grande ajulo 
fatto a Mollien, ma notevole diminuzione della moneta ne’ sot- 
terranei delle Tuileries Secondo l’usanza sua, inviò alcuni mi- 
lioni in Magonza, in una cassa sconosciuta da lutti ì suoi ministri, 
onde ninno di loro vi facesse ragioni sopra; cassa che gli do- 
veva servire per supplire ai bisogni straordinaij che sorgingnere 
potessero alle sue truppe. 

Prima d’andarsene diede ancora alcune disposizioni relative 
al Concordalo di Fontainebicau. 11 Papa, senza negare l’au- 
tenticità di un tal alto, nè la sua propria soscriiione , aveva 
preso il partito di non recarlo in pratica , standosi nel più 
grande silenzio riguardo alle sue iniezioni. Non dieea molto 
della sua traslazione in Avignone, per la quale d’altra parte 
nulla era apparecchiato; non esercitava vcrun ufUcio pontifi- 
cale; non aveva scelto ancora un suo ministro per comunicare 
col governo francese ; non aveva informate le Corti cattoliche 
che potevano inviargli in A\;.ignone i loro rappresentanti auto- 
rizzati. Per quanto poi riguardava le famose bolle destinale 
ad iusliluire i vescovi nominali da Napoleone, le tante volte 
annunciate e da s'i lungo temp.-) aspellale, uou ue par’ava j iu 
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maniera che il govcnio di quelle chiese riuìaueva sempre io 
sospeso. Intorno a tnlte queste bisogne Pio VII/ ritornato a l 
un sistema di astutia che non gli era proprio, ma srbbcne dei 
suoi consiglieri, era lontano dal dichiarare di volere rinunciare 
al Gou'corduto di Fonlainehlcau e di ritrattare la propria soscri- 
zioue; ma sembrava accennare che nello stato in cui erano le 
cose, nulla di premuroso aveva l’esecuzione di qiicstq trattato; c 
nel tranquillo sno ritiro più che non solca faceva raddormentalo. 
I personaggi più faccendieri della fazione della Chiesa facevami 
gite frequenti in Fonlaitiebleaii, ed il bollente Napoleone fu sul 
(luuto d’ ineoilcrirscne e di guastare con uno scandalo il frullo 
della sua abilità nell’ aggiuslameuto per lui concluso col Santo 
Padre. Ma. consiglialo meglio, si tacque, c si slriOvSe a trarre 
profitto da’ suoi vantaggi, li Papa avendo soscrilto il Concordalo 
{lubblicaincnte e liberamente, Napoleone mui aveia veruna ra- 
gione per tenerlo secreto. Vero è die egli aveva promesso <li 
non renderlo di pubblica ragione se nou dopo che fosse iioii- 
lìcaio ai cardinali; ma la mala fede clic avevasi verso di lui; 
ma l’indugio che si poneva a silTalla iiolilicazionc a’ cardinali 
eh’ erano lutti riuniti in Parigi; ma il diiiiegare di molla gente 
di Chiesa, gli uni alTcrmando non esistere il Concordalo, gli altri 
ch’era stato estorto con la violenza, davano a .Napoleone il di- 
ritto di pubblicarlo. Per conseguenza lo fece porre nel Dutlcllino 
delle siccome legge dello Stato che doveva esser io vigore 
dalla data della sua pubbligazione. Prese poscia le sue deternmia- 
zioni oude 1’ ioitiluzioue de’ nuovi prclat', significata ollìcial- 
inenle al Papa, dovesse farsi dal metropolitano, se il Papa non 
raccordava entro li sei mesi. Ueslriosc il numero dei visitanti 
in Fontaincbieau, c designò quelli che potrebbero essere am- 
messi i)rcs.so il l’apa; e finalmcalo srmza strepito ordinò l’ar- 
restameuto del cardinale di Pietro, relegatolo u quaranta leghe 
da Parigi, siccome colui che più degli altri s’era segnalalo in 
questa circostanza nel dare al Papa i mali conforti. Non lasciò 
punto ignorare a l>io VII il motivo di questo ‘nuovo rigore, 
ch’egli non estese per altra parte a veruu altro dc’consiglieri 

TIIIEILS, l^oZ. ,YI7 . 20 



Digitized by Google 




ÓtO usuo QUAKANTKStaiUSETliSlO 

papnli. Era un avvertimento eh’ egli voleva Bar loro , c non 
ancora uno scauJalo che volesse fare. 

Pochi (li prima della sua partenza per a Magooza, giunse io 
Parigi il principe di Schwar/enherg, già annunciato qual coo- 
fìdeotc delle più sccrctc risoluzioni del gabinetto di Vienna. 
Napoleone ivi aveva rispedito Rubna, che gli era aminlo molto 
a sangue, c del quale aveva lusingato I’ amor proprio c con- 
fortatene pussibilinenlc le buone disposizioni verso la Francia. 
S’ era molto inteso a fargli entrare in capo (fatto allora dilTì- 
cile da persuadere ad un .-Uemanno) che l'Austria doveva 
cercare a ristorare con 1' ajuto nella Francia la sua scaduta 
fortuna; c io stesso tentativi) fece col principe di Schwarzenberg. 
Questo priucipc, che non odiava -Napoleone, c che, per 1’ op- 
posito aveva motivo d’ esserne personalmente satisfatto, inco- 
minciava a trovarsi gramlemeule imbarazzalo , sendochè non 
volesse dispiacergli, e volesse ad un tempo rispettare le passioni 
del suo paese, sebbene fosse lungi dal dividerle interamente. 
Mctternich lo aveva inviato più per fare dumande che per 
Irallarc; e lo aveva principalmente incumbeuzatu di chiarirsi 
(|ual fosse la pace che Napoleone sarebbe disposto a concludere; 
e di fargli intendere dalla lunga che l’Austria non trarrebbe 
la spada se non per una pace tutta alemanna. Dire ciò al fo- 
coso Napoleone, raggiante di fidanza c di ardore bellicoso, non 
era fatto agevole uè gradito; per la qual cosa Sthwarzeuberg 
aveva accettata a malincuore questa incumbenza, c non vi sa; 
tisfaceva che con certa mala grazia Nulla disse di chìuro, di 
soddisfacente, parlò soltanto 'della necessità della pace, del- 
l'impeto cirrenato degli animi in Alemagna ; e non ardi espri- 
mere se non in menoma parte qnanl'era iiicumbcnznto di dire. 
Napoleone poi non gli lasciò per altra parte il tempo, uè F oc- 
casione di spiegarsi; cercò, carezzandoli» multo, di trascinarlo 
uc’suoi intendimenti; gli mostrò una confidenza basata sopra 
ragioni aritmetiche; c presi i suoi quadri di truppe, cb'* egli 
teneva sempre su in tavola di lavoro, si sforzò di persuadergli 
che egli aveva in Francia, in Alemagna, in Italia cd in Spa- 
gna un milione e cento a dugentornila uomini sotto l'armi, che 
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volevano bene in qualità i giovani alemanni che gli si volevano 
opporre, avendo ben altri ullìciali, e principalmente beo altro 
generale. Affermò, eh’ egli andava a schiacciare i Russi ed i 
Prussiani ed a gitlarli oltre la V'istola ; c' tentò in segnilo 
di persuadere al principe: che questo era il caso per l’Au- 
stria di rendere la pace certa e sùbita col dichiararsi io 
favore della Francia; e di renderla inoltre più vantaggiosa 
che mai si fosse conclusa, con Faccettare In Slesia, un mi- 
lione di Polacchi e le Provincie Illiriche , cose tutte eh’ egli 
era pronto a concederle. Schwarzenberg , sebbene dotalo 
d’ una ferma ragione , lasciò toccarsi de' computi di Napo- 
leone ; ma tentò nondimeno di fargli intendere , eh' egli 
avrebbe a combattere con truppe animate da no violento fa- 
natismo; che non sarebbe faccenda da sbrigarsi nè con una, 
nè con due battaglie; che sarebbe adunque savio il trattare 
di pace, che l’Austria era prontissima ad ajutarlo; ma 
ch’ella fraltauto non poteva battersi contro l’Europa per un 
aggiustamento che non sarebbe conforme in veruna cosa ni 
voli cd agl’ interessi dell’ Alemagna. Ma Napoleone era troppo 
ardente per poter essere ne’ suoi slanci soffermalo da riposate 
ragioni; e Schwarzcoberg'.vide bene che il Sire v(dcva combat- 
tere ad oltranza; che nuli’ ostacolo lo impedirebbe; che pro- 
babilmente riporterebbe vittorie; e pensò che fossero ad aspettarsi 
questi successi, a conoscerne l’ importanza, prima di fare angurj, 
prima di prendere risoluzioni. In conseguenza egli proferì alcune 
parole senza energia, senza conclusione; indi si tacque, non osan- 
do neanco dire a Napoleone sopra uh punto importantissimo la 
verità ch’egli sapeva e che sarebbe stato obbligo della sua lealtà 
di manifestargli. Questo punto era relativo al corpo ausiliario 
austriaco. L’ .\ustria, affettando di rimanere fedele al trattato 
d’ alleanza del 14 marzo 1812. il corpo ausiliario austriaco doveva 
sempre essere ai comandi di Napoleone ; e per giunta il suo 
entrare in linea era per lui un fatto più che mai desiderabile in 
quel momento. Egli disse adunque al principe di Schwarzenberg : , 
ch’egli era sul punto d’inviare ordini a questo corpo, onde si 
traesse innanzi col principe Ponialowski verso l’alta Slesia, c 
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ch’egli sperava die questi ordini sarebbero recati in alto. 
Scliwar/euberg , che sapeva benissimo non voler 1’ Austria 
trarre neanco un colpo di inuschetto, temette di cooTessarlo a 
Napuleoiie, c fu tanto Hacco da rispondergli: che il corpo au- 
striaco obbedirebbe. 

Tentalo indarno di convertire il principe di Schwarzeoberg, 
Napoleone indirizzò ai suoi alleati (il granduca di Badcn, il prin- 
cipe primate, il duca di Wurzburgo, i re di Wurtemberga, di 
Baviera c di Sassonia) la raccomandazione di preparare i loro 
conliiigcnli, c principalmente di spedirgli quanto avrebbero in 
pronto in cavalleria. Insistette sìngi»1armeatc col re di Sassonia, 
ritiratosi allora in llatisboua, per avere da lui i ducmilaquat- 
iroceuto magnifici cavalieri de’ quali abbiamo già- detto, e sui 
quali Napoleone faceva sue ragioni per jiggiugnerli al corpo 
di Ney ; e fece questa domanda in forma di ordine assoluto. 
Terminale tutte queste disposizioni e ricevuti gli ultimi abbrac- 
viari della Imperatrice, commossa, desolala di questa separa- 
z‘ioiie, parti il 15 d’aprile ardente e li. lente cìecnnie uel prin- 
cipio delle sue più s(>lendidc stagioni campali ! l’elice c funesta 
fida uza, la quale doveva grandi falli partorire, ma per la stessa . 
sua trasmodanza doveva condurre a nuovi e ad irreparabili 
disastri I 
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S(*quilo della missione del principe di Schwarzenberri — Qiuf- 
sto principe lascia Parigi dopo avere tentato di dire al- 
V Imperatrice e al duca di Passano ciò che non ha osato 
dire a Napoleone. — .ivvenimenti in Vienna dopo la de- 
fezione della Prussia — I^a corte austriaca persevera 
più che mai nel suo intendimento di mediazione armata, 
e vuole imporre alle potenze in guerra una pace tutta 
favorevole alV Alemagna. — Sforzi di questa corte per 
procurare aderenti alla sua politica. — Sue pratiche col 
re di Sassonia, ritiralo in Balishona , per ottenere le 
truppe sassoni, le fortezze delVSJlba e la rinuncia al 
granducato di Fars&uia. — Ottenuta da lui la facoltà di 
valersi a piacere delle forze nnlitari di lui. ne profitta 
per isbarazzarsi del corpo polacco in Cracovia. — Non 
volendo battersi contro i Bussi, conclude con essi ttn se- 
creto accordo, in forza del quale ella deve ritirare sema 
combattere il corpo ausiliario, e trarre quello di Ponia- 
towski negli Stati austriaci. — Negoziali delV Austria con 
la Baviera. — Giungere in questo mezzo tempo in Vienna 
del signore di Narbonne — Cortese e lieta accoglienza 
fattagli dalV imperatore Francesco e da .Meltcrnich. — 
Questi cerca di persuadergli che bisogna fare la pace; e 
gli fa intendere che a questa sola condizione la Francia 
potrà ottenere V intero ajulo dailWustria. — GVinsin.ua 
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di nuovo quali essere potranno le condizioni di questa 

pace — IL signor di Narbonne, ricevuteli ultime sue istru- 
zioni da Parigi, invia al gabinetto di \ienna le impor- 
tanti partecipazioni chi ha incumbenza di fargli — In 
forza di queste l'Austria deve intimare alla Russia, alla 
Prussia, all' Inghilterra, di posar P armi, p<>i offerire ad 
esse la pace ai patti accennati da Napoleone; e se 'ri- 
cusano, entrar essa con centomila uomini nella Slffsia 
per conquistarsela. — HIolo con cui Metternich ascolta 
queste proposte — Mostra di accettarle; dichiara che 
PAustria accetterà la p >rte operativa che le si consi- 
glia, che ojfrirà la pace alle nneioui in guerra, ma 
a condizioni che ella si riserva di determinare, e oppri- 
merà con tutto il pondo delle sue forze la potenza che si 



ricuserà dal soscriverle. — Il signor di ]\ arbonne, avvi- 
salo il sottinteso di queste parole, chiede a Metternich se, 
nel caso in cui la Francia non accettasse queste condizioni, 
P Austria volgerebbe P armi sue contro di essa. — Metter- 
nich in sulle prime cerca di^eludero la domanda; poi ri- 
sponde chiaramente : che si farà la guerra contro chiun- 
que si ricuserà ad una giusta pace, mantenendosi nel ri- 
manente favorevoli alla Francia. — Evidenza delPerrore 
commesso col sospingere PAustria a farsi ammezzatrice, 
alleata die era. — 6^ ode d’ impf avviso che il corpo di 
Schwarzenberg rientra in iJoemia, a vece di prepararsi 
alle ostilità; che il corpo polacco deve traversare senz' ar- 
mi il territorio austriaco; che il re di Sassonia si ritira 
da lìulisbona a Praga , per giitarsi abbandonatamente 
nelle braccia dell’ Austria. — iVuoui richiami del signor 
di Narbonne — Insiste perchè il corpo austriaco, in con 
foi mità del trattato di alleanza, rimanga agli ordini della 
Francia; e domanda formalmente se questo trattalo si os- 
serva ancora. — Metternich ricusa risposta a questa do- 
manda. — Il signor di Narbonne, prima d’insistere in 
proposito, aspetta nuovi ordini dalla sua corte. — Sor- 
presa e collera di Napoleone, al suo arrivo in Magonza, 
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ntU’ udire la ritratta del corpo atutri ;co, e principal- 
mente l* intendimento di disarmare il rorpo polacco. — 
Ordine a Poniatowski di non deporre le armi a patio 
nessuno; ingiunzione al signor di Narbonne di condurre 
la corte d^Austria, senza però provocare una rottura, a 
chiarirsi meglio, e di cercare a scuoprire il secreto della 
condotta del re di Sassonia. — ÌS'apoleone si ripromette 
di porre tm termine a lutti questi viluppi col dar prestj 
principio alle ostilità. — Sue disposizioni militari in Ma- , 
gonza. — Sebbene abbia preparati gli elementi di un 
esercito operativo di trecentomila uomini e di una riscossa 
di quasi dugentomila, Napoleone non può riunirne che^ 
cenlunovanla, o al pià dugentomila, al principiare della 
guerra. Suo diviso di operazioni militari — Condi- 
zione doi collegati. — Loro forze per le pxime operazioni. 

— 1/ Austria non vuole congiugnersi ad essi se non dopo 
avere esauriti lutti i mezzi di negoziati; ed essi non 
hanno che cento a centodiecimila uomini da porre in lì- 
nea di battaglia. — Composizione del loro stato maggiore. 

— Morte di Kutusof, il 28 aprile in Bunzlau. — Mar- 
cia dei collegati sull’ Elster, e di Napoleone su la Saale. 

— Abili armeggiamenti di Napoleone per congiungersi al 
principe Eugenio. — Arrivo di Ney a Naumburgo e del 
principe Eugenio a Merseburgo. — Egregio fatto d’armi 
di Nega iV eissenfels, il 29 d’aprile, e congiunzione dei 
due eserciti francesi. — Strenuo comportarsi dei coscritti 
francesi contro le masse della cavalleria russa e prus- 
siana — Giungere di Napoleone a Weissenfels; e marcia 
sopra Lutzen il 1." maggio. — Morte di liessières, duca 
d’istria. 

Partito Napoleone, Sch^frarzenberg era ricnaso attonito per 
quanto aveva veduto ed inteso, ed assai malcontento per non 
avere nè potuto nè osato dire una sola delle verità cfa’ era 
incumbeuzato di far iutendere alla Corte di Francia. Tentò 



Digitized by Google 




•. ol6 UBtlO QUARANTliSlMOTTAVO 

• • 

<!i aprirsi ir.cgiio co» l'Imperalritc, alla quale aveva libere ac- 
< ISSO, seadccliè, olire all'essere Alemanno cd ambasciatore del 
padre di lei, fosse stalo il negoziatore de! suo malriivoDio, ed 
iucsse per conseguenza tulli i titoli per essere asco/lato. Di- 
sgraziaiameule i suoi discorsi a questa principessa non pote- 
vano grande cITelto partorire; chè Maria Luigia, abbagliata 
dal prestigio die la circondava , innamorala allora del suo 
sposo che le piaceva e che la ricolmavo di amorevoli premure, 
faceva ardenti voli per i suoi trionfi ; ma noa aveva veruu 
credilo presso di lui iu fallo di pubbliche faccende. Erano i 
suoi occhi rossi ancora, per le lagrime sparse nell’atto di 
staccarsi da lui, quando diede udienza* a questo ambasciatore 
di stio padre ; cd ascoltò cou dolore quanto Schwarzeuberg le 
disse intorno i pericoli della condizione delle cose, iutoroo le 
passioni scatenatesi per tutta Europa contro la Francia, iu- 
torno la uceessità di concludere la pace cou gli uni e di con- 
scrvciria almeno eoa gli altri. Per tutta risposta la giovine im- 
peratrice ripetè quanto le era stalo insegnato intorno le forze 
immense di Nìlpolcouc; ma poco intendeudo ciò che alla guerra 
si riferiva, si strinse a chiedere primipalnienle che si avesse 
riguardo alla sua coudiziouc iu Francia, e che dopo averxela 
inviala qual pegno di pace, non la volessero esporre ad es- 
sere una vittima uovella delle tempeste sediziose. Le sciagure 
di Maria-ADloaiclla avevano nelle menti lasciale tali ricordan- 
ze. che spesso Maria-Luigia sentivasi sopraprcsa da sùbiti ter- 
rori, cd avvisavasi iu gran pericolo se l'Austria tornasse a 
prendere Tarmi contro la Francia. Parlò de’ suoi timori a 
Sclnvarzcnberg, ma senza mollo cornrnoverlo, seudocliè non li 
credesse fondali; c d'altra parte egli la pensava da uomo po- 
litico e militare; e sebbene angustialo alquanto per i favori 
ricevuti dalla Corte di Francia, poneva su la cima dei suoi 
pensieri la fortuna del suo paese e la propria. Sterili dove- 
vano riuscire silTaile conversazioni; e più utili potevano es- 
sere le altre tra Schwarzeuberg e il duca di Passano, eh' era 
nmaso alcuni giorni in l’arigi ; ma per isciagura nuche queste 
diedero in nonnulla. 
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Airoccasione dii mairiun'nio di Maria i.iiij;!,! Sc'h-wnrzcn- 
lur" aveva recala sino all’inlrigo la sua dimcslirliezza co! 
duca di Jìassano; erano adunque famrgliarissiuii Ira loro 
e potevano' parlarsi liberamente. Sclnvarzeubcrg Icnlò di 
dire la verità, ma noi fece con quel coraggio die avrebbe 
dovuto in quella circostanza, e che più tardi lo -avrebbe pur- 
gato dalla traccia d’ingratitudine vcr.so di Napoleone, se, par- 
lando chiaro, non fosse poi stato ascoltato. Tentò di conte- 
stare alquanto le alTermazioni del duca di Bassnno; di diffal- 
care alcunché agl’iiumensi armanicnli de’ quali il duca di Bas- 
sano faceva assiduamente pompose enumerazioni : di porre 
innanzi l’inesperienza de'* fanti francesi, la distruzione della 
cavalleria, il furore nazionale de’ collegati, le passioni die 
trascinavano tutti i popedi europei, che dominavano tulli i 
governi in quel tempo, l’impossibilità in cui era l’Austria di 
battersi contro rAlcinagna iu jiro della Francia, a meno die 
non paresse lauto ella fare neH’interesse d'una pace lulla ale- 
manna. Il duca di Bassauo non diede sogno d’intendere tutte 
queste verità, e con una semplicità che faceva onore alla sua 
buona fede, non già al suo politico giudizio, spesso oppose 
alle osservazioni del suo interlocutore il matrimonio princi- 
palmente ed il trattato d’alleanza. Sdiwarzcnbcrg, perduta la 
pazienza, lasciossi sfuggire queste parole : — Il malriaiouio, 
il matrimonio !... la pv^lilica lo ha fatto, la politica lo potrebbe 
disfare! — A questo grido di sincerità uscito dalla bocca di 
Sfhwarzenbcrg, il duca di Bassauo maravdgliato incominciò ad 
intravedere la condizione delle cose; ino a vece di correre in 
• njiiio della fiacchezza del parlatore, che non ardiva dire quanto • 
sapeva, cioè : che l’Austria nou si batterebbe contro l’Alcma- 
gna in prò della Francia, c che per l’opposilo, si congiuugc- 
rebbe ai collegati se la Francia nou accettava la pace imma- 
ginala c voluta dall’Auslria, fiuse di non intendere, onde non 
essere aslnllo a rispondere; e si prestò a far sì clic la cou- 
versaziiiuc si terminasse con nuove e menzognerp proteste di 
fedeltà airalleauza. Fare le viste di non avere inteso , onde 
cessare uno scaudalo, una subita rottura, poteva al certo ts- 
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sere un allo di abilità ; ma una franca, amichevole e compiuta 
dichiarazione più abile sarebbe slata iu uosira sentenza. Ma pO' 
sto che giovasse il dissimulare cui rappresentante austriaco, gio- 
vare non poteva con Napoleone ; al quale era mestieri far sa- 
pere d’aver fìnto di non intendere da Sebwarzenberg : che 
s'cgli non si rassegnava a sacrifìcii, avrebbe a combattere an- 
che contro l’Austria e soccomberebbe sotto il peso d’una col- 
leganza europea. 11 duca di Bassano avvisò che fosse meglio 
nulla dirne all’Imperatore onde non adirarlo contro l’Austria ; 
onesta intenzione che diede mal frutto ;-chè servendo in tal 
modo, si fìnisce per perdere i signori che non si ha avuto 
cura di abituare al linguaggio della verità. Se il mondo in- 
tero, se la natura delle cose sparagnassero i principi siccome 
fanno i Cortigiani, potrebbe stare che il tacere il male fosse 
un divertirlo ; ma siccome essi soli sono i sottomessi, i mali 
che ai li^ro sovrani lasciano ignorare si aggravano, si fanno 
maggiori e finiscono per convertirsi in disastri ! 

Sdiwarzcnbcrg parli di Parigi assai malcontento di quanto 
aveva veduto ; e se giusto fosse stalo, avrebbe dovuto trovarsi 
del pari malcontento di lui che degli altri; sendochè non 
avesse saputo farvi inteudere Ic.verilà delle quali era stalo 
iucumbeuzalo dal suo governo, che egli doveva ad ogni modo 
dire a Napoleone, per torsi la macchia d’ingratitudine neU’ac- 
cettnre la parte che egli poscia sostenne. 

Nò in miglior modo procedevano le cose in Vienna, sebbene 
si operasse con maggiore perspicacia, con sagacità maggiore 
dai rup presentanti della Francia e dell’Austria. Nel mentre 
che il signore di Narbonne era in via per recarvisi, la con- 
dizione della Francia ivi aveva peggiorato ; e Melternich e 
^imperatore torturali tra l’opinione universale dell’Alemagna, 
che intimava loro di congiungersi ai collegati, e tra la Fran- 
cia, verso la quale erano impegnati, più non sapevano come 
trarsi d'impaccio, e truvavansi di giorno in giorno vicraag- 
gìormeute condannati alle più penose dissimulazioni. Il loro 
intendimento non era punto mutato, sendochè un solo ve ue 
fosse a seguitare savio ed onesto in quelle circostanzc'c nella 
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coDdizioDC in cui essi versavano allora. Passare dall’ alleanza 
francese a quella della Russia, della Prussia e dell’Inghilterra 
per una via intermedia, quella di arbitratrice ; imporre agli 
uui ed agli altri una pace vantaggiosa all’x^lcinagna, tenersi 
in questi termini il più lungo tempo possibile, e non riunirsi 
ai collegati se non che alle ultime estrcmit<i, era il solo mudo 
'di comportarsi che fosse savio agli occhi del prudente impe- 
ratore c dell’abile suo ministro. Per quanto risguardava l’im- 
peratore, esso conciliava, siccome dicemmo, i suoi interessi di 
sovrano alemanno co'’ suoi doveri di padre; e in quanto al 
niiuistro, offeriva una maniera conveniente di passare da una 
politica ad un’altra e di rimanersi con decenza alla testa del 
gabinetto. Per amendue poi esso aveva il gran merito di rispar- 
miare all’Austria la guerra con la Francia, guerra che ai loro oc- 
chi offeriva sempre successi sgomentevoli. Ma far accettare ai 
collegati, cotanto accesi dall’odio c dalla speranza, codesto 
lento passaggio verso di loro, ed -a Napoleone consigli di mo- 
derazione, era faccenda quasi impossibile, e nella quale tutta 
Tabiliià umana poteva venir' meno, principalmente nel mezzo 
degli assidui 'incidenti di una sì straordinaria condizione di 
cose. Sarebbe riuscito più comodo certamente di spiegarsi 
apertamente, subitamente con tutti, e dire tanto ai collegati 
quauto a Napoleone, che vulevasi la pace , che volcvasi ale- 
nianua per l’Alemagoa in primo luogo, gli ^ interessi della 
quale si dovevano tiKelarc, ed in secondo luogo per l'Europa, 
all’equilibrio della quale era necessaria un’Alemagna indipeu- 
dentc ; che putendo gitlare nella bilancia il peso decisivo, crasi 
pronti a farlo contro colui che accettasse coinpiutamente c 
tosto questo sistema di pace generale. Ma tenere un tale lin- 
guaggio prima di avere diigeutomila uomini sotto le armi in 
Boemia poteva essere un fatto arrisicato con un uomo' co- 
tanto procelloso qual era Napoleone, con collegati resi quasi 
briachi da successi inopinati, quali erano i Russi, i Prussiani 
e gl’luglcsi.. Era^adunque prudente il guadagnar tempo prima 
di spiegarsi apertamente; e il gabinetto di Vienna non tra- 
scurò in questa bisogna la menoma cosa ; e per riuscirvi iu 
abilità non poteva essere pareggiato. 
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i)a principio aveva Icnlalo di |)rocacciarc aderenti ocirAle- 
n;a.s,’iin stessa alla sua politica ammezzalrice ; e li .aveva cer- 
cali tra i principi impeguati al pari di lei neiralleanza fran- 
cese per prudenza o per interesse. Aveva incominciato dal 
* volgersi sccrclamcnte alla Prussia, la quale, con una mobilità 
originata dalla sua condizione e dalle passioni popolari, frasi 
d’improvviso rivolta dalla mediazione alla guerra. Non polendo 
più giovarsi della Prussia, aveva rivolti i suoi sforzi verso il 
re di Sassonia, verso quello di Baviera, i quali più che altra 
cosa desideravano la pace, e precipuamente vantaggiosa per 
TAlemagna, od entrambi aveva l'Austria resi aderenti alla sua 
politica. Aveva tratto, siccome dicemmo, il re di -Sassonia ad 
abbandonare Dresda, a diniegarc alla Francia ji suo contin- 
gente in cavalleria ed a rinchiudere in Torgau l’altro in fan- 
teria. Nè tanto le bastava ; chè in quell’ora lo vnicva condurre 
da llalisbona in Praga, per governarlo a propria voglia e per 
fargli accettare tutti i suoi intendimenti, il principale de’ 
quali era quello di far consentire il vecchio re al sncrincio 
delle Polonia, regalo ben lusinghiero di Napoleone, ma chime- 
rico in sostanza e pericoloso, siccome aveva dimostralo la sta- 
gione campale di Mosca. Ottenuto il consentimenio del re di 
Sassonia per la soppressione del granducato di Varsavia, il 
gabinetto austriaco sperava trovare minori diffìcidlà dal lato 

di Napoleone, ij quale non avrebbe più l’imbarazzo e il dis- 
piacere di abbandonare un alleato ché Sfcmprc aveva con ca- 
lore favorito. In allora coi Icrritorii che si stendono dal Bug 

alla Warta si aveva di die ristorare la Prussia -, liberavasi la 
Russia dall’ inquietudine di questo granducato di Varsavia, 
ch’era per essa uno spettro accusatore c minaccioso ; le si 
oFeriva alcun che per il duca di Oldemburgo; e scrvavasi 
per sò la parte già perduta della Gallizia dopo la battaglia 
di Wagramo ; acquisto non indifferente per l’Austria uel 
mezzo di lauti suoi intendimenti di pubblico ìutcrcsso. Era 
ailunqne un fallo, che mollo importava ollcnere dal re di 
Sussouia ; e si trattava con sccrctezza, con dcslerità, con in- 
sistenza. Voicvasi che la Sassonia non adoperasse l’ armi suo 
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se non che con quelle dcH’Austria, in misura proporziouala 
e ucl medesimo Icmpo. Queste forjc consistevano nella ma- 
gnifìca cavalleria che aveva seguitala la Corte, uei diecimila 
uomini acquartierati in Torgaii, nella piazza forte, di Torgaii, 
neil'allra di Koenigsteiu sull’KIba, e finalmente nel contingente 
polacco del principe Paniatowski, ch’erasi ritirato verso Cra- 
covia al seguilo del corpo austriaco di SHnvarzenberg. Qiie- 
sl’ultima parte delle forze sassoni era agli occhi dell'Anslria 
la più importante, non per forza militare, ma per la sua po- 
sizione tutta singolare. Era in falli mestieri impedire clic il 
corpo polacco al cominciare delle ostilità non si ponesse in 
marcia al riceverne 1’ ordiuc dall’ Imperatore de’ Francesi c 
non traesse'a tal modo i Russi verso la Boemia. Arrogo che 
ai riacceudersi delle ostilità Napoleone non solo ai. Polacchi 
doveva inviare l’ordine di marciare, ma inoltre al corpo au- 
striaco ausiiiario. Per eslricnrsi da tanti viluppi, Melloniicli, 
con la solita sua fccoudità d'intelletto, avc\a immagiuato un 
primo modo, sagace ma pericoloso se fosse stalo divulgalo ; 
cd era di continuare, in forza di convenzione soscrilta, quanto, 
crasi già fatto per tacila convenzione, vogliamo dire, di riti- 
rarsi dinanzi ai Russi, fìngendo sempre d’esservi coslreili da 
forze superiori. In conseguenza 'di che gi(^•andosi per due 
servigi di Lebzcllcrp, eh’ crasi inviato a Kalisch per offerirvi 
1’ austriaca mediazione , si erano patlovite in una nota tra le 
parti, con promissione di tenerla per sempre secreta, le coii- 
vciizioni seguenti: il generale russo, barone di Sacken, de- 
nuncierebbe la sospensione d’ armi' in forza della quale i 
Russi avevano sospese le ostilità con gli Austriaci alla fine 
(leU’ullima stagiouc campale, c fìngerebbe di spiegare sul loro 
fìauco una forza considerevole. Gli Austriaci, dal cauto loro, 
fiugerebbero di ritirarsi per necessità , ripasserebbero la Vi- 
stola supcriore, abbandonerebbero Cracovia , rientrerebbero 
nella Gallizia, c trarrebbersi dietro il corpo, polacco di Po- 
I iatowski, con l'obbligarlo a subire questa pretesa necessità, 
(ì unti che là fossero i Russi, si fcrmereblioro e rispeUereb- 
boro le austriache froulicrc. Ma per uen teucre poi i Pclac- 
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chi tanto vicini al granducato di V'arsavia, e precipuamente 
per non lasciarli soggiornare nella Ctallizia, ch'essi -potevano 
accendere d’ amore nazioiftic , il gabinetto austriaco voleva 
convenire col re di Sassonia, loro granduca, di ricondurli 
suiriillba a traverso degli Stati austriaci; c là che fossero, 
Napuloooc ne farebbe il suo piacere, in tal modo sarebbesi 
risoluta l'una <lelle* maggiori dirfìculià>del momento. 

I Russi avevano occcitnia questa secreta convenzione; e 
Nesselrudc, diventilo atiorn, non di titolo ancora, ma di fatto, 
il ministro dirigente di Alessandro, erasi affrettato a soscri- 
vcrla. Rimaneva a persuadere tutti questi aggiustamenti al re 
di Sassonia. 

Questo re infelice, jtlrocemcnle tribolalo, nè più sapendo a 
chi abbandonarsi con fìdanza, ma inclinandosi ail'Austria di 
preferenza, parendogli che versasse in uno condizione simi- 
glianle alla stia, aveva consentito a quanto gli si era propo- 
sto. Per la sua cavalleria seco condotta in Ratisboiia, per i 
suoi fanti che aveva riuebiusi iu Torgau, e per questa for- 
fezza e per l’altra di Kocnigstein, aveva stipulalo clic egli non 
userebbe di tali sue forze e di tali baluardi se uon d'accordo 
••on .l'Austria, unitamente con essa cd in confurmilù del suo 
diviso di mediaziene. Io quanto ai Polacchi aveva consentito 
che, entrali in Gallizia, fossero loro lolle le armi mumenla- 
ucamente, per restituirgliele dappoi, e che fossero condotti a 
traverso gli Stati austriaci, col fornir loro tutto il bisogne- 
vole sino ad un punto della Raviera o della Sassouia che po- 
scia verrebbe designalo. Ma per mala ventura Iruvavasi unito 
a questi Polacchi un battaglione di volteggiatori francesi, e 
non era lieve faccenda il disarmare soldati di Francia , siu- 
golarmcntc poi con la pretensione ebe si aveva di mantener- 
sene alleali. 

Rimaneva a strappare il diffinilivo abbandono del grandu- 
cato di Varsavia al re di Sassonia, onde togliere da Napo- 
leone un imbarazzo, un argomento; e l’Austria voleva 
proporre alla Sassonia in ricompenso di -un tale sacrifìcio 
il bel principato di Erfurt, sino allora tenuto in deposito 
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dalla Francia, cd offerlo un inomculo in compenso al duca 
di OIdcmburgo. Ma la Sassonia, sebbene cedevole a^Pinlendi- 
nieuli dell'Austria, aveva resistito quando le si era parlato 
del sacrificio del granducato di Varsavia ; sendocliè Erfurt, 
quantunque Tosse un bel dominio chiuso entro i snoi Stati, 
non valeva quella gloriosa corona della Polonia, che un se- 
colo prima fulgeva cotanto su la fronte dei principi di Sas- 
sonia. Per questa resistenza il gabinetto custri:ico voleva 
trarre dalla Baviera per condurlo nella Boemia, il re di Sas- 
sonia, onde poterlo mcgliu signoreggiare. Per trarvclo poi gli 
si pose dinaozi agli occhi il vantaggio di trovarsi in un pae.se - 
inviolabile e discosto poche ore da Dresda, quindi in abilità 
di parlare ogni giorno ai proprii sudditi c di conservarsene 
Paffezione. 

I negoziati secreti dell’Austria impresi con la. Baviera erano 
delicati del pari, ed offerivano per giunta maggiori malagevo- 
lezze. Oltre il doverle far gradire un diviso di mediazione che 
cuntradiava iu politica di Napoleone (fatto che non era senza 
pericoli , era d'uopo disporla ad un sacrificio di niun vantag- 
gio alla causa alemanna, ma utilissimo aH'Austria ; cd ora 
quello di ristabilire la frouticra dell’ Inn, intaccala a pregiu- 
dizio dell’Austria ed a vantaggio della Baviera col trattalo di 
pace del 1809. Qui non v’era ad usare che la minaccia, niun 
ricompenso potendole offerire, seùdoehè d’ ìulorno a questo 
regno di Baviera non si trovassero che i tcrrilorii di- Badcn, 
di Wurtemberga c di Sassonia, dc’quali non sarebbesi saputo 
io qual modo opcraruc lo smembramento iu pra di uu vicino. 
Malagevole era il leutativo; c cotrevasi risebio clic la Baviera 
nel suo malcontento tutto rivelasse a Napoleone. Per quauto 
poi si riferiva agli alleati della Francia, Badcn c Wurtemberga, 
l’Austria non aveva potuto tentarli se non con grandi riguardi, 
scudochè la vicinanza loro alle rive del Beno li teuessc iu 
una stretta dipendenza della vigilante signoria di Napoleone. 

Nell’atto che in Vienna si conduceva questo lavoro sagace c 
secreto, i\i giunse a sorprendere il gabinetto austriaco il signore 
di Narboiine che gli recava divisameuti per mala sorte ben 
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diversi da’ suoi. A vece del diviso di ristorare la Prussia c dì 
rendere indipcudcule PAIemagoa, recava uuo scòatolgimento 
alemanno ancora maggiore di quello a cui volcvasi rimediare: 
distruzione ricisa del regno di Prussia; la Sassonia posta i;i 
suo luogo; l’Austria pagata conia Slesia, ma dipendente più 
che mai dalla Francia ! È ben certo che col recare a Vienna prò* 
[toste di tal fatta non era agevole l’intendersi; vuoisi aggiugncrc 
che il signore di Narbonne, giunto allora allora a goder l’aura del 
favore di Napoleone, giungeva in Vienna caldo del dcsiderio'di 
segnalarvisi col suo zelo, c principalmente con la pretcnsioile 
di non lasciarsi accalappiare da Mettcrnicli al modo del sno 
predecessore ! Disposizioni [tericolose erano codeste , sebbene 
agevoli a concepire; chè il miglior modo di comportarsi in tali 
' circostanze quello sarebbe stato di apparire credulo senza esser 
taic, cd anco essendolo veramente, più presto che forzare l’Au- 
stria a dich'ararsi, col darle a conoscere d’ averne indovinati 
gl' iutcndimenli. 

L’ accoglienza fatta da Meltcrnich al signore di Narbonne 
fu delle più liete, e delle più lusinghiere. Il ministro austriaco 
non contenlavasi d’ essere un profondo politico , ma poneva 
ogni enra per apparire amabile e sincero, e. tal essere sapeva 
all’ occorrenza. Scamhiaronsi questi due personaggi gli assalti 
di cortesie, di aiTabili e graziose maniere; e Mctieruicb accolse 
il signore di Narbonne quale amico per cui non haunosi se- 
creti, c tou Fiijuto del quale egli voleva salvare la Francia, 
r Austria e F Europa da una catastrofe spavculosa con 1’ in- 
(K'ilarsi francameate e subitamente sopra ogni cosa. DicJesi 
atlunque gran cura per sapere se il -signore di Narbonne recava 
liualmenlc seco concessioni alla politica europea che dessero a 
conoscere per parte di Napoleone disposizioni alla pace : ma il 
rappresentante francese aspettava ancora da Parigi le sue ul- 
time istruzioni, nelle quali gli si doveva tracciare punto per 
punto il modo con cui f.ircbbe successivamente aH’Auslria le 
importanti entrature di cui crasi per iticumbcnzario. Nel mo- 
mento nulla o quasi nulla gli rimaneva a dire; se non che 
Napoleone iuteudeva di uou cedere in uulla ; e thè se l'Au- 
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stria avesse voluto farsi sua complice, ci l’avrebbe ben pagaia 
con tcrritorj presi a chi si fosse. In silTalta condizione, la* 
cersi, multo ascoltare c molto indovinare,' in attenzione di poter 
parlare, era quanto di meglio far potesse il signore di Narbonne, 
e tanto fece. Non parlando egli, Melternicli tentò di parlare ; 
c disse cose che si avrebbe dovuto indovinare senza ch’egli 
le dicesse e che per lo meno si avrebbe dovuto intendere 
quand’ egli si prendeva la briga di ripeterle tante volte e con 
un sì manifesto buon volere di renderle utili. Dopo la defe- 
zione della Prussia, diceva Mcttcrnich (e diceva il vero) il ga- 
binclto austriaco irovavasi in ben didicile posizione. L’ intera 
Alemagna domandava ad alta voce che I’ Austria si collegasse 
coi Russi c con gT Inglesi contro la Francia. Tulli gli 
ordini della popolazioue vicnuese , sebbene meno audaci di 
quelli di Ucriiuo, tenevano in sostanza lo stesso linguaggio ; 
c ciò che v’ era di più grave si era che F esercito divideva le 
stesse opinioni. Tutti volevano che si afferrasse 1’ occasione 
per francare I’ Alcmagua dal giogo della Francia per far ces- 
sare mi ordine di cose incomportabile veramente. L’ Austri» 
sapeva certamente quanto v’era di esagerato e d’imprudente 
in questo linguaggio, sapeva potentissimo, tremendissimo Na- 
poleone , sapeva non doverselo inimicare temerariamente; e 
eh’ egli, Mcttcrnich, non era per ricadere ne’ falli della politica 
austriaca dd passalo tempo; falli ch’egli aveva stornali dalla 
monarchia col malriiuouio di Maria- Luigia. Egli adunque non 
dimenticava nè la possanza di Napolecue, nè il matrimonio, nè' 
il trattato d’ alleanza del li marzo 1812; nè lascierebbesi 
mai guidare uè dal popolo delle capitali , nè da quello delle 
sale di corte e degli stati-maggiori. Con lutto questo v’ erano 
verità si manifeste da non potersi negare, ed era bene a guar- 
darsi dal non cadere nell’ acciccamcuto che agli avversar] si 
rimproverava; d’uopo era dire a sè stessi: esservi in Europa 
una sollevazione universale contro la Francia, almeno contro 
chi la governava; esservi nella Francia stessa un legittimo bisogno 
di riposo; che battaglie sarebbero guadagnale, ma che queste non 
basterebbero mai per resistere a lungo al torrente dclFopinicnc 
TniERS. J'al. A' 17. 21 
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di’ era ailucque il -palleggiare necessario, palleggiare servando 
alla Francia la sua giusta grandezza, ma seuza oppressare l'indi- 
pendenza alimi e sino al punto di rendere importabile un tal 
giogo. — Aggiungeva poi : che l’Auslria intendimenti non aveva 
clic retti non fossero e moderati ; che voleva rimanere l’ alleala 
della Francia ; che per altro non potevasi pretendere eh’ ella 
versasse il sangue dei suoi popoli per rendere più grave una 
catena di cui portava il suo gran peso, che se le fosse doman- 
dato di appoggiare con tulle le sue forze una, proposta di pace 
che fosse accettabile da lulla 1’ Europa, in tal caso i suoi popoli 
le perdonerebbero forse il sno rimanersi unita alla Francia per 
ollciiere un siffatto risnllanienlo ; ma che nel caso opposto, 
ella slessa ecciterebbe una sollevazione tra li proprii suggetti, 
od una sollevazione, universale. In questo proposito Mettcrnich 
citò gli arreslamenli di personaggi autorevoli, e principalmente 
quello di Ilormayer, e i tanti privali dei loro iinicii, falli che 
oransi dovuti operare onde imporre silenzio ai più riscaldati 
dall’ amore nazionale. Ma faceva poi considerare che ad ogni 
cosa era un termine imposto; che il gabiactlo di Vienna era un 
niiolatorc che validatncule uuolava contro la corrente, ma non 
[lolor gingnerc a risalirla se Napoleone non gli tendeva la 
iiiauo. Temendo poi che in queste parole essere vi potesse la 
menoma apparenza di biasimo o di minaccia, cntrflva in una 
pesta di proteste di affezione, di stima, di ammirazione per 
Napoleone; e tendeva a separarsi, diceva egli, da tutti coloro 
che vorrebbero vederlo abbassalo. — Abbassarlo, gran Dio ! 
(sciamava argutamente Mcllcrnich) trattasi di lasciarlo grande 
tre 0 quattro volle p;ù che Luigi XIV. Ab! s'egli volesse con- 
tentarsi d’ essere grande iu lai forma, quanto ci renderebbe 
tulli felici, quanto assicurerebbe 1’ avvenire del 'suo figliuolo, 
avvenire eh'’ è divenuto il nostro ! — 

A queste dichiarazioni generali s’i giuste, sì vere, il signore 
di Narbonne aou facendo che risposte di nino valore, parlando 
degli armamenti della Francia, delle prossime vittorie di Na- 
poleone, della necessità di palpare la Francia, Mellernich con 
destrezza e con isguardo scrutatore rinnovava quei colpi di 
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Kcandagiio già dall le (ante volle nel profondo pelago dell' am- 
bizione francese. Ripeteva allora ciò che aveva già detto le tonte 
Volte, intorno l^impossibilità di mantij'ncre In chimera del grandu- 
cato di Varsavia, già condannato a perire dalla stagione campale 
del 1812 ; intorno la necessità di rendere più forti le potenze 
intermedie, c tra tutte la Prussia, la sola .in abilità di prendere 
il luogo della Polonia distrutta per sempre, intorno la neces- 
sità di ristaurarc I’ Alemagna; intoruo I’ impossibilità di far 
durare una Coorederazione del Reno , instiluzione cadente in 
mina nell' opinione dei popoli germanici , e molto più inco- 
moda che utile a Napoleone ; intorno I’ impossibilità di far 
' approvare alle potenze in guerra la diilìtiliva unione al ter- 
ritorio francese di Lnbecca, di .\mburgo c di Brema ; da ulti- 
mo , intorno a tutti i punti che abbiamo già altrove toccati , 
e riguardo ai quali crasi già chiaramente fallo palese il 
pensiero del gabinetto di Vienna. Poi Melternich aggiungeva: 
— Siamo bene anche troppo imbarazzati per impedire che 
non si parli dell'Olanda', della Spagna e dell’Italia! L'In- 
ghilterra ne parlerà probabilmente; e s’ ella cede per l'Olanda 
e per l’Italia, non cederà certamente per la Spagna; ma noi 
nulla ne diremo, per non complicare le faccende ; e se biso- 
gnerà lascieremo dall’ uno de’ lati l’ Inghilterra , e tratte- 
remo la pace senza essa. Noi condurremo forse la Russia 
e la Prussia a staccarsene, se ad esse presenteremo accet- 
tevoli condizioni ; e in questo caso la Francia ci avrà fedeli 
alleali ! Ma , di grazia , eh’ ella si spieghi una volta , ci faccia 
conoscere le sue intenzioni, ci renda possibile il rimanerci con 
essa, roirufferirci a difendere una causa ragionevole, una causa 
che noi possiamo ragionare ai nostri popoli ! — Per quanto 
risguardava singularmenle gl' interessi austriaci, Melternich 
mostrava animo libero da ogni preoccupazione che provava bene 
non rimanergli che a scegliere a destra od a sinistra nell» 
offerte che da ogni banda erano fatte airAnstria. — Che mai 
non le ofTcrivano (diceva egli) i collegati !... Ma egli non ascol- 
terebbe più le folli loro proposte ; conlciilercLbesi di quanto 
all’Austria non si poteva ricusare: di quella porzione della 
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G*illizia lollalc nel 1800 per iugraodirc l'impossibile ducato di 
' Varsavia ; delle Provincie Illiriche delle quali la Francia le aveva 
già promessa la resliluzionc; e di ciò parlava come di cosa 
iaita, assicurata, irrevocabile, uci mculre ne erano state dette 
alcune parole tra li due gabinetti austriaco c Trancese. 

Tale fu il linguaggio (e poco nuovo) tenuto da Mctlernicb; 
e r imperatore Francesco, più ammisuralo c meno ardito, nei 
suoi colloquj, si contentò nel dare udienza al signore di Nar- 
bonno, nel modo il più soave e grazioso, di dirgli : eh’ egli era 
ben lieto delia felicità che la sua figliuola aveva trovala in 
-Francia ; eh’ egli ammirava assai il genio del suo genero ; 
ch’egli ne apprezzava I’ alleanza c che volevala conservare. Ma 
non gli tacque al tempo stesso : che suo allealo essere non 
poteva se non neli’ interesse della pace ; sendochè i suoi po- 
poli mai non gli perdonerebbero di tenersi in alleanza con la 
Francia per un diverso fine. Aggiunse che questa pace converreb- 
be comprarla con due monete, cioè, con vittorie e con sacrifici!, * 
che il suo genero aveva ben fatto ad usare i suoi grandi talenti 
nel creare sì grandi mezzi di guerra, sendochè la lutta sareb- 
be più ostinata di quanto s’ immaginava ; ma che finalmente 
con vittorie condurrebbe certamente i suoi avversar] a più 
miti consigli ; c che se dopo di averli vinti, ei voleva accor- 
dare ai popoli alcuni necessari] sacrificii, I’ Austria adoperan- 
dovisi furtcnieute, si giungerebbe ad una pace durevole ; pace 
che, in quanto a lui, desiderava ardentemente, non solo come 
sovrano, ma come padre; sendochè essa assicurerebbe la feli- 
cità della sua diletta figlia e 1’ avvenire del suo nipotino, 
eh’ egli pure amava teneramente. 

A tulle queste manifestazioni il signore di Narbonne aveva 
risposto alla meglio, vantando sempre la grandezza del suo si- 
gnore, ripetendo ch’era mestieri palparlo; cJ crasi giovalo 
dell’ arte appresa nelle Corti di cuoprirc con multa grazia c 
con molta agevolezza l'impossibilità di nulla dire di conclu- 
dente e compromettente. Ad ogni modo co’ suoi portamenti 
era giunto ad indovinare il secreto delle intenzioni deU’au- 
striaco gabinetto. 1/ Austria in sostanza non era disposta a ti- 
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rare il canonne cnnlro rAk'mn^ii!i ciJ io favore ilellu Francia; 
ina ad ogni modo non voleva imilarc la Prussia col passare 
d’ improvviso dall’alleanza alla guerra. L’impcralurc non voleva 
sdimcnticarc compiutamente la sua parte di padre ; il sùo mi- 
nistro voleva operare con decenza il passare da una politica ad 
un'’ altra; ed entrambi pensavano a presentarsi quali mediatori, 
ad ofTerirc una pace accettevole, ed a pesare di tutto il loro 
pondo sugli udì c sugli altri per farla accettare. Una prova 
di siiTatti loro intendimenti appalesnvasi in ogni loro fatto : 
r Austria armava, uon col genio di Napoleone, ma con ressa ^ 
almeno uguale; c, senza negarlo, nulla ne diceva; cd è ben 
certo che se armato avesse io prò della Francia, non solo a 
questa l’avrebbe detto, ma sarebbesené per giunta vantata. - ' 

Il signore di Narbonne si avvide di prima giunta che lutto 
il meglio sperabile da questa Corte sarebbe la neiitrafit.’i ; e 
che usandole grandi riguardi , parlandole poco e nulla chiC' 
dondole, si potrebbe tenerla a bada per un tempo sufilcicnto 
ai bisogni della Francia. Sarebbevi stata miglior cosa da fare, 
c come accennammo altrove ; vogliamo dire : di perdonarle lo 
sue dissimulazioni, il mezzo-abbandono, c di conoscere ch'essa 
in sostanza aveva ragione di non volere operare se uon in 
prò della pace, e di una^ pace tutta germanica ; ed in questo 
caso prestarvisi francamente, entrare nei suoi intendimenti, 
farne una mediatrice tutta francese, ed ottenere, in tal modo 
la pace qual essa mirava a concludere. Conciofossechè la' 
Francia senza il granducato di Varsavia, senza la Confedera- 
zione del Reno , senza le città anseatiche , senza la Spagna / 
ma con I’ Olanda, col Belgio , con le Provincie renane , col 
Piemonte, con la Toscana, con gli Stati romani , e coi regni 
vassalli (li Wcslfalia, di Lombardia c di Napoli, era più grande 
ancora c)ic non bisognava per essere veramente forte! Con- 
cludiamo; che il consiglio più savio quello sarebbe stato di 
entrare senza risentimenti nei divisi dell’ Austria, e di osare 
di dirlo a Napoleone. Se non che il signore di Narbonne sa- 
peva che tanto egli avrebbe osato indarno , c s* astenne dal 
fa'tic il tentativo. In difetto di (ale condotta veniva seconda 
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in merito, iu prudenza, in probabilità di successo il proporsi 
la neutralità deH'Auslrìa, il tendere ad addormentarla, a vece 
di mirare a renderla più operativa. Il signore di Narboniic 
tanto avvertì perrcttamenle ; cd era sul punto di consigliare 
questa condotta al suo governo , quando gli giunsero le sue 
istruzioni da si lungo tempo aspettate, c cb’ erano certamente' 
in piena opposizione alia neutralità. 

Spedile il 20 di marzo , c giunte iu Vienna il 0 di aprile , 
recarono al signore di Narbonne il modo di uscire dal lin- 
guaggio iusigoiGcante per lui tenuto sino allora ; c questa 
Viltà spingendo la franchezza sin do v’ era possibile ^ lesse a 
lilcitcrnicli il lesto stesso del duca di Bnssaoo, testo fatto, di* 
rebbesi, a posta per muovere a riso il ministro austriaco con 
la burbaoza di dettato che il ministro francese aveva aggiunta 
all' im|)ctnusa politica di IS'apoleuue. Il signore di Narboniie 
lesse adunque questa proposta ehc concludeva : Dover l'Austria 
assumere la parte principale ; che volendo essa la pace , era 
mestieri che si ponesse in condizione di dettarla coll' appre- 
stare grandi forze, per iutimarc poscia alle potenze in guerra 
di ristarsi dalle offese, sotto minaccia di gittare centomila uo- 
mini sul loro fìaoco ; poi gittandusi con essi nella Slesia, se i 
combattenti non sostavano , c conquistare per conto proprio 
la Slesia , nel mentre che Napoleone respingerebbe al di là 
della Vistola Prussiani, Russi, Inglesi, Svezzesi, ecc. — Met- 
ternich ascoltò con apparente impassibilità; fece assai domando 
per iiileudernc a fondo ugni menoma parte , indi toccò un 
punto che non era tratto iu quei dispaccio. — Se le potenze 
gucrreggiauti (domandò egli) sospendono il combattere alia 
nostra intimazione, quali basi di pace ad esse proporremo? 
— A questa domanda il signor di Narbonue non potò rispon- 
dere, sendochè il dispaccio del duca di Bassauo, strettosi allora 
a contemplare il caso di guerra, auouiieia^se poi schiarimeuti 
nel tempo a venire. Napoleone infatti non voleva ancora diro 
qual Europa intendesse allora di ordinare, nel caso che tosto 
fossero aperti i degoziati. Alctleruicb affettò di pazientare ri- 
guardo a questo ultimo punto, e. di riflettere molto al rima- 
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Dente, quasi che tutto ciò che aveva iuteso potesse furDire ar* 
gomento di lunghe ridessioni ; e promise di rispondere tanto 
presto quanto, gii aorebbe consentilo da un fatto di tanta 
considerazione. 

Se nei grandissimo imbarazzo in cui versava allora il ga< 
biuetlo di Vienna , tra i collegati impazienti , che volevano 
l’Austria immediatamente loro alleata, e Napoleone che la vo- 
leva tenere stretta nelle sue catene, si fosse domandalo a Mct- 
ternich qual modo desiderasse per uscirne , non avrebbe po- 
tuto immaginarne uno che gli riuscisse più accomodalo di 
questo che venivagli inviato da Parigi. £ a ben guardare, in 
che consisteva il suo imbarazzo ? Consisteva primieramente 
nell’osare di dire a Napoleone che l’Austria assumeva le parli 
di mediatrice, fatto che la trascinava all’ abbandono dell’al- 
leanza francese; secondamente, nel trovare un pretesto per ar- 
tnamcnli tanto estesi da non potersi più giustificare; terza- 
mente nell’ cui rare in dichiarazioni iuloruo I’ uso viciuo del 
corpo ausiliario austriaco, il quale, a vece di battersi contro 
i Russi, slava per rientrare uella Gallizia. Intoruo a questi 
tre putiti, che ponevano l’Austria in dillìcile condizione verso 
la Francia, questa veniva miracolos.uncutc a deliberarla , sic- 
come vedremo; e Mellernich era troppo accorto per incogliere 
al varco una si destra fortuna. 

Si prese il tempo di due giorni |rer rispondere, dopo aver 
forse presa un’ora appena per riflettere; e fatto chiamare il 
signore di Narbunne, gli annunciò con aria di compiacimento 
facile a concepirsi : che dopo avere consultato il suo signore, 
era parato a spiegarsi, non arnmelteudo indugio i gravi falli 
de’ quali si trattava. — Fra (diceva) beu fortunato di trovarsi 
iu pienissimo accordo con l’ imperatore Napoleone intorno i 
pitali |)iù imporanli dciruliimu dispaccio ! 11 gabinetto austriaco 
di prima giunta pensare con quel monarca non potere l’Au- 
stria striogersi.jnelle gravi coutiugenze a sostenere una parte 
secondaria, uè teuersi a ciò che aveva fallo nel 1812, e che il 
suo coucorso doveva essere diverso in circostanze cotanto di- 
verse ; avere già l'Austria tanto preveduto e slarvisi preparaudo; 
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essere questa la ragione de’ suoi armamenti, i quali, oltre al 
corpo ausiliario ritornato dalla Polonia, oltre al corpo (l’osserva- 
zioae rimaso in Gnilizia, dovevano procurarle ben presto centomi- 
la uomini in Boemia. Per quanto riferivasi poi al modo di pre- 
sentarsi alle potenze guerreggianti, l’Austria non la pensava 
diversamente datrimperalora Napoleone : essa porrebbesi di- 
nanzi ai combattenti in atto dì mediatrice armata ; propor- 
rebbe loro di ristarsi dalle offese , di convenire una tregua, di 
nominare i suoi plenipotcnziarj ; se vi consentivano , sarebbe 
allora il caso di enunciare le condizioni di pace; ed aspetta- 
vausi in proposito le proposte promesse dal gabinetto francese. 
Se, per l'oppusito, esse ricusavano di ammettere alcuna delle 
proposte di pace, sarebbe allora il caso di operare e di con- 
certare il modo di valersi delle forze austriache in unione alle 
francesi. Questo caso farebbe evidentemente conoscere l'insuf- 
fìcienza deH'ultimo trattato, e la necessità di modificarlo a se- 
conda delle circostanze. Da tutto questo in One emergevano 
novelle disposizioni intorno il corpo ausiliario austriaco, clic 
si trovava alle frontiere della Polonia in condizione ricisanicnte 
falsa, e che riconducevasi sul territorio austriaco io uno col 
corpo polacco, onde impedire che non fosse adoperato contro 
griulendimenti dei due gabinetti. A questa dichiarazione Met- 
lernich aggiunse parole d’ un pienissimo contento, ripetendo 
che egli estimavasi ben fortunato di trovarsi io si pieno accordo 
col gabinetto fraijicese, ed affermando ch’egli farebbe, il meglio 
circi sapesse, concordare l’antica qualità d’alleata con la rc- 
route di mediatrice assunta dall' Austria, ed alla quale era 
stata invitata. 

In questo formidabile ed intricato giuoco della diplomazia , 
niuoo mai aveva meglio giuocato e più guadagnato di Mettcr- 
nieb in questa occasione, avendo di un sol colpo risoluto ogni 
suo imbarazzo. Di alleata serva, l'Austria s'era resa altamente 
mediatrice armata. Aveva il ministro ardito di professare il 
principio che il trattato d’alleanza del 1 f marzo 1812 non era 
più applicabile alle circostanze d’allura: aveva motivali i suoi 
armamenti senza (asciare alla Francia il menomo che ad op- 
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porgli; aveva, da ultimo, risoluta anticipatamente una grande 
e prossima dilBcoItè che gli si apparecchiava, quella dell’ uso 
da farsi del corpo ausiliario austriaco. Per quanto si riferiva 
airofferla di entrare negrinteudimeuti della Francia, di operare 
con essa per compiere tutto il geografico sconvolgimento del- 
r Alemagna , di spostare , o a meglio dire , di distruggere la 
Prussia, di impossessarsi delia Slesia, ecc.; non ci bisogna dire 
che l’Austria non voleva udirne verbo a patto nessuno; non 
per afletto verso la Prussia, ma per amore della comune in- 
dipendenza. L’ Austria causava questa proferta , consideratala 
un caso di guerra, al quale sarebbesi ad attendere più tardi, 
quando le potenze in guerra avessero ricusala ogni entratura 
di pace, fatto che punto non era verosimile- Melternich ter* 
minò la sua dichiarazione con d’ annunciare che un corriere 
straordinario partiva per recarne copia al principe di Schwar- 
zenberg io Parigi. ^ 

Il solo tono della Nota avrebbe b.istalo a destare sospcKi, 
quand'anche il senso non fosscne stato si chiaro. La solen- 
nità con cui Melternich appoggiava sui punti essenziali , c la 
ressa che egli poneva nell’ informarne Schwarzenberg , accen- 
navano il desiderio di prendere atto e tosto , nelle due capi- 
tali e ad un tempo stesso , dell’ importante dichiarazione per 
lui falla ; faccenda che rivelava le cautele di amici già pronti 
a separarsi, più presto che la cordialità d'amici parati a -con- 
fondere insieme i loro interessi, i loro sforzi. Troppo avveduto 
era il signore di Narbonne per non accorgersi che sotto questa 
ostent.izione di perfetto accordo si appiattava il più compiuto, 
il più tremendo dissentimento. Ed, a ben guardare, a clic crasi 
inteso il gabinetto francese col suo imprudente dispaccio? 
Brasi inteso a ciò: che l’Austria, a vece della coopcrazione 
parziale stipulata nel trattalo del 1812 , fosse tenuta di for- 
nire alla Francia tutte le sue forze, cioè, cento o centocinquan- 
tamila uomini; per giugnere a tanto varrebbesi della forma che 
le tornava più comoda, a cagione dello spirito de’ suoi popoli, 
<]uella della mediazione ; e che sul rifiuto probabile, ed anche 
certo , delle potenze d’ accettare le proposte di pace che sa- 
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rcbbcro ad esse presentate, l’Austria entrebbe in lulta con 
tulle le sue forze, e paghcrebbesi de’ suoi sforzi alle spese 
della l’russia. £ frattanto Metteroich aveva iutendimenti al- 
r intuito opposti a questi, sotto parole con aiTeltazionc co- 
piate dal dispaccio francese. .Ammetteva infatti che il trattato 
del - 1812 , stretto ad un ajuto di trentamila uomini, non era 
più applicabile alle circostanze; che bisognava intervenire cou 
centocinquantamila uomini, intervenire, come lo volevo la Fran- 
cia, sotto la forma di meiliazioue armata ; intimare alle potenze 
in guerra di ristarsi dalle oITcse; proporre adesso una sospen- 
sione d’armi, indi gravare con l’armi sopra quelle che si ri- 
fìulasscro ad una pace che fosse giudicata buono. Intanto, 
sebbene l** Austria si aspettasse dall’ Inghilterra , dalla Russia 
e dalla Prussia pretensioni poto moderate, l’Austria era sicura 
di costringerle con la minaccia di unire le sue forze a quelle 
della Francia, sicché non era da questa parte eh'* ella temesse 
dissentimento. La difllcoltà a prevedersi era dai lato di Napo- 
leone , il quale non voleva uè abbandonare il granducato di 
Varsavia, per ristorare la Prussia, nè lasciare abolire la Con- 
federòzione del Rcuo, nè rinunciare agli spartimeuti anseatici. 
Il peso di centocinquantamila austriaci doveva adunque ser- 
vire a gravare sopra di lui solo. L'’alleanza in tal modo ingran- 
dita nel suo scopo e ne’ suoi mezzi, ma convertita in media- 
zionq, altro più non era se non una forza che per costringerlo 
si apparecchiava, sotto la vernice delle identiche parole della 
sua proposta. 

Il signore di N'arboune senza asprezza e senza ira, c più 
presto con l'iruuia di un uomo arguto che non vuol servire 
di zimbello, cercò che Mettcruich parlasse più chiaro, cercò 
strappargli in parte il suo secreto. — L’alleanza (diss^egli) non 
sarà più entro augusti tcrmiui ristretta, e lauto sia ; l’Au- 
stria in questa grande crisi sosterrà la parte che addicesi alla 
sua potenza, c in questo siamo d accordo ; ella interverrà, non 
più con trentamila uomini, ma con centocinquaulamila, per 
far accettare le condizioni della pace; ma quali saranno que- 
ste condizioni ? — Metlernich rispose : — Quelle saranno che 
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tra ooi verrauuo paUovile, e ioiuruu le quali da tre mesi vi 
sollecitiamo indarao ad aprirvi ; quelle che speriamo al prc' 
seute che da voi ci siano palesate, rotto uu indugio che rende 
monca la nostra dichiarazione in un punto essenziale, quello 
delle condizioni che presenteremo alle potenze guerreggiatiti 
nell’ intimare ad esse una sospensione d’armi o la guerra. 

— Qui il signore di Narbonuc si trovava posto dalla parte 
dii torto dall’abile giuocatore coi quale aveva a fare, e che 
aveva io quell’ora il vantaggio per avere la ragione dal canto 
suo; non osando la Francia palesare condizioni di pace, le 
quali nella condizione delle cose non si potevano manifestare. 
Il signor di Narbonoe soggiunse: — Ma se queste condizioni, 
ch’io Dou conosco ancora, fossero di tal forma che non vi 
garbassero, che fareste allora? — Melternich , non volendo 
compiere troppe cose in un giorno, e contentandosi del terreno 
conquistato, che era grande veramente, sendo l’Austria giunta 
a convertire Failcanza in mediazione armala , Mettcrnich si 
affrettò ad interrompere il signore di Nurbonne col dirgli: 

— Poco mi pongo in affanno per queste condizioni ... Il 
vostro signore sarà ragionevole ... non è possibile eh' egli noi 
sia..,. Eh ! Vorrebbe egli tutto arrisicare per quella ridicola 
chimera del granducato di Varsavia, per quel protettorato 
non meno ridicoloso della Confederazioue del Reno, per quelle 
cillà anseatiche che più iiou avranno valore per lui nel gior-. 
no in cui, cuncludeudo la pace uuiversale, rinuncierà al bloc> 
co del Contiueute !... No, no; tanto non ò possibile!.. Jl 
signor di Narboiiue, non volendo consentire al suo avversario 
di sfuggirgli, soggiunse : — Ma supponete che il mio signore 
non lu pensasse come credete voi ; ch’ci ponesse la sua gloria 
a non cedere Icrritorii riuniti con decreto all’ Impero, a non 
rinunciare ad uu titolo che gli si contrasta per umiliarlo ; e 
ch’egli Volesse conservare alla Francia intere le sue conquiste; 
che* avverrebbe allora? — .Avverrebbe, avverrebbe allora (ri- 
spose Melleruich cou uu misto d’ imbarazzo c d’impazieuza) 
avverrebbe che sareste forzali ad accordare ciò che la Frau- 
cia stessa vi doniauda, ciò cb’ella ha bcu diritto di chiedervi 
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'diipu (anli sforzi gloriosi per essa falli ; la pacc^ voglio dire, 
!a pace eoa quella giusta gran 'ozza per essa acquistala eoo 
(auto sangue; grandezza che ninno mira a disputarle e neanco 
l’Inghilterra. — £ qui il signore di Narbonne insistendo di 
nuovo col dirgli : — Ala innoe supponiamo che il mìo signore 
non fosse ragionevole (nel modo almeno che l’intendete voi) ; 
supponiamo che nun.volcssc udir verbo delle vostre condizioni, 
per quanto accetti voli vi possano parere; in tal caso in qual 
modo intenderete voi l’uffìcio di mediatore ?... Pensale voi che 
l’Austria dovrebbe volgere contro la Francia la sua forza re- 
cala per convenzione da trentamila a centocinquantamila? — 
Mellernich, stimolato a dire più ch’ci non volevo,' c sempre 
più impazientato, fini per esclamare. — SI, si; il mediatore 
è un arbitro senza spirito di parte, e come accenna tal voce ; 
il mediatore armato, siccome pure un tal titolo accenna, é 
un arbitro forte abbastanza per far rispettare la ginslizia , 
della quale fu deputalo ministro. ... — Poi quasi spiacente 
di aver troppo detto, volle addolcire le sfuggitegli parole col 
soggiungere : — È ben inteso che lutto il favore di quest’ar- 
bitro è per la Francia, e che sarà per essa quanto potrà con- 
servare di parzialità. — Il signor di Narbonne soggiunse: 

— In conclusione in certi casi ci forcte la guerra. — E’Met- 
lernich a lui: — No, nof, tanto non faremo, perchè sarete 
ragionevoli. — Il signor di Narbonne, ccrcaiido allora di ren- 
dere amena una conversazione che egli temeva aver resa troppo 
grave, disse a Alctternich: — Voglio sperare che nella nuova 
vostra condizione vorrete procedere a rilento, onde darci tempo 
c farci abilità di riportare alcune vittorie.... In tal coso 
permettetemi di non dubitare che l’arbitro sarà per noi se la 
vittoria è quello che debba decidere. — Alelternich rispose: 

— Fo mie ragioni su le vostre vittorie, ed ho bisogno di far- 
vele ; sendochè più d’una avrete mestieri per condurre i vo- 
stri avversarii alla ragione. Ma badate di non ingannarvi ; il 
giorno dopo una vittoria noi vi parleremo più con fermezza 
che al presente. — Alelternich , spinto agli estremi, crasi 
espresso con una vivacità che provava sino a qual punto il 
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SUO gabinetto fosse risoluto a sostenere il sistema delia pare 
per lui divisalo; e. qui inostrovasi tutto a nudo il grand’ er- 
rore tenuto a ragione da Cauluincourt, da Talleyrand e da 
Cambaiérès, quando consigliavano di non indirizzarsi all’Au- 
stria. Per indirizzarsi a lei bisognava essere risoluti ad ac- 
cettarne le condizioni, ch'erano per buona ventura accettevo- 
lissime ; ma se non volcvansi accettare, quali ella le aveva 
chiaramente accennate, onde agevole fosse indovinarle, biso- 
gnava allora guadagnar tempo ; non sospingerla ad accrescere 
i suoi arrnaineoti, domandarle soltanto i trentamila uomini c' 
non istarc in questo tanto sul tirato ; contentarsi di quanto 
farebbe per poco che fosse ; rimettere ad nitip tempo le di- 
chiarazioni, ed affrettarsi in questo mezzo tempo a ricacciare 
i collegati ai di là dell’Elba, dell’Odèro e della Vistola, onde 
allontanarli dalTÀusLria in tal modo ch'ella non fosse in abi- 
lità di stendere loro la mano. Ria questo errore non era del 
signore di Narbonne, inviato per commetterlo, scelto per af- 
frettarlo e più compiutamente che altri non avrebbe fatto ; 
l’errore veniva daU’allo, da Napoleone, ri quale pretendeva di 
fare dclTAustria un suo slniroento, quand’essa non poteva più 
esserlo, e nel volerne fare a tal modo uno strumento, porle 
egli stesso le armi in mano, ch’essa ben presto doveva volgere 
contro la Francia. 

Le couscgucnzc di questo errore furono molte e pronte; e 
può dirsi che l'unc precipitaroiisi sull’ollre. Appena l’Austria 
assunse rulfìeio di mediatrice armata con la sua dichiarazione 
del 12 aprile, cb’cssa profìllò del terreno acquistato per 
trarsi innanzi nella via eh* crasi spianata. Il re di Sassonia 
era ancora ,jn Ralisbona, assalilo dai consigli, dalle minacce, 
dalle Sollecitazioni di tutte le potenze. La Prussia lo aveva in- 
vitalo a Congiugnersi ai collegati, promettendogli ogni maniera 
di compensi se ad essa si univa, minacciandolo in mòlle for- 
me se ricusava. Con molli riguardi crasi con essa cscusalo, 
posti innanzi gl' impegni che lo legavano alla Francia; ed 
aveva aderito agl’ intendimenti doU’Austria. Le onlralure di 
questa per eondurlo a rinunciare al grauducalo di Varsavia 
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noQ eraosi risiate ; o questa volta l'Austria aveva un nuovo 
argomento da porre innanzi. — L’Austria e la Francia (dice- 
va) sonosi poste di accordo; la Francia aveva domandata la 
mediazione austriaca, c l’Austria l'aveva accettata. ÌSulla ope- 
ravasi adunque che non fosse conforme agli iiitcndimcnti di 
Napoleone, al quale torrebbesi un grave impaccio col recargli 
la rinuncia della Sassonia al granducato di Varsavia, fatto 
che rendeva la pace non solo facile ma certa. Per altra parte 
conveniva salvare il solido, cioè, la Sassonia, ed a questa sa- 
crifìcare il chimerico, cioè, la Polonia, e rinunciare ad un so- 
gno che più non aveva fondamento ne’ tempi correnti. — 
Vinto da siffatti ragionamenti , Fedcriro-Augnslo, che s'avve- 
deva non essere le conquiste sua vocazione, e che con l’asso- 
ciarsi ad un conquistatore uscito dairinfcrno delle rivoluzioni, 
egli aveva accettala un'associazione tanto supcriore al suo ge- 
nio ed alla sua coscienza, soscrisse la chiestagli rinuncia il 15 
dì aprile, tre giorni dopo la dichiarazione austriaca della me- 
diazione armata imprudentemente provocata dalla Francia. 

Ma non era questo il tutto desideralo dall’Austria da que- 
sto buon re. 11 gabinetto austriaco sapeva che Napoleone 
doveva giugnere io Mngonza, e poscia in Erfurt per porsi 
alla testa del grand'esercito, c ch’egli poteva trarsi seco rio- 
felice re di Sa/isouia ritiratosi io Baviera, e fargli perdere 
rintcllclto, la memoria e il sentimento del vero col promet- 
tergli cb\*gli sarebbe re di Polonia. Questo incantatore, ad un 
tempo seducente e terribile, doveva passare in grande vici- 
nanza di Ralisbona, per non dovervi l'Austria lasciare espo- 
sto alla terribile influenza di lui il debole Fcderico-Auguslo ; 
e riooovarooglisi le istanze onde si tramutasse in Praga — 
I collegati (gli si diceva) sono rientrati in Dresda, c lù si ap- 
parecchiano a governare il regno di Sassonia a quel modo 
che il barone di Stein governava la Vecchia -Prussia, col per- 
suadere ai popoli cli'crano i signori della loro sorte c che 
potevano darsi a chi loro piacesse, quando i loro principi 
abbandonavano gl’ interessi della patria comune. Conveniva 
adunque eh’ egli si affrellasse a recarsi in Praga, luogo si- 
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curo^ ad una picciola marcia da Dresda, e deve arnmiuiàtre* 
rebbe il suo regno come s’ egli vi fosse, e seuza correre ve- 
run pericolo nè per fatto dei collegati, nè per quello de’ 
Francesi. — 

ÌN’el tempo in cui diccvansigli queste cose, il re di Sassonia 
aveva ricevuta da Parigi e rinnovatagli da Key, l’ intimazione 
di cedere a questo maresciallo la sua bella cavalleria, aven- 
done bisogno per dar principio alle ostilità. Era un chiedere 
quasi la vita a questo re eccellente, che temeva più eh’ altri 
mai i Cosacchi, i qnali facevano più paura a coloro che vc> 
Divano a soccorrere che a coloro che venivano a combattere. 
Tremila cavalieri ed artiglieri magnilìci, che scortavauo un te- 
soro che pagava a denaro sonante il loro vitto quotidiano, 
erano una guardia nel mezzo della quale dormiva sonni tran- * 
qurlli questo re fnggiti\o. Arrogo che i capi delle sue truppe 
avevano dichiaralo di uon voler più servire co’ Francesi ; sic- 
ché in considerazione di silTatlc circostanze, il conte I\Iarco> 
lini, vecchio compiacente c delio stesso umore che il suo padro- 
ne, di maggiore accorgimento, ma di minore onore di Ini e 
che io governava per lunga consuetudine, gli persuase che il 
ritirarsi iu Praga era la sola savia risoluzione che potesse pi- 
gliare. Quasi uel tempo stesso Serra, ministro di Francia, 
insistendo per una risposta relativa alla cavalleria, Fedcrico- 
Aiignsto, preso da grande sgomento e pieno d'*increscimcnto 
por essersi da sè posto in si gravi imbarazzi per la chimera 
de’ suoi antenati, si risolse a partirsene issofatto. Stavngli al 
fianco un ministro illuminato, il signore di Seiifl, il quale 
sino a quell'ora L’aveva tenuto saldo nell’ allcanzir fraucese, e 
che aveva io Dresda sostenuta la stessa parte che Metternich 
in Vienna, ll.irdcnherg iu Berlino e Cotto in Monaco ; ma fu 
vinto siccome lutti gli altri parteggianli deiraileanza francese, 
e cedette alla volta stia. La Corte di Sas.sonia, senza avvertirne 
il ministro di Francia, nella notte dei 19 al 20 di aprile ta- 
citamente s’incaminiiiò alla volta di Praga con lunga salinerìa 
scortata dai suoi tremila cavalieri ed artiglieri, che uscirono 
di Ratisbo'na con isciabola impugnala e con miccia accesa, 
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Della paura Oi abbattersi oei Fraocesi, e presa la via di Liutz 
per ischivarli. Nell’ultimo momento Serra ricevette dal re sas- 
suuu una lettera per Napoleone, nella quale il buon re Fedc- 
rico-Augustu gli diceva : che invitato dall’Àustria, della quale 
conosceva la perfetta amistanza verso la Francia, erasi recato 
in Praga, ma sempre fedele alleato del gran monarca che lo 
aveva colmato di sì grandi bencficii. 

Giunta in Vienna questa novella, l’imperatore e Metteruich 
non ascosero la loro gioja per tenere nelle loro mani un si 
prezioso strumento dei loro disegni. Nel tempo stesso , non 
credendo di doverli più nascondere per la parte che risgunr- 
(lava il corpo ausiliario, scrissero a Poniatowski : che biso- 
gnava sgombrare Cracovia e rientrare negli Stati austriaci, 
sendoebè le ostilità fossero sul punto di ricominciare, nò vo- 
lersi trarre dietro i Russi in Boemia coi battersi contro di 
loro. Si avverti, per giunta, che durante il tragitto, Farmi dei 
Polacchi, dei Sassoni c dei Francesi sarebbero poste sopra 
vetture c restituite ai coufìni. Questo avviso giungeva a Po- 
uiatowski nell’atto che riceveva l’altro da Parigi di prepararsi 
ad entrare in’ linea ed a cooperare col corpo austriaco, che 
era sui punto di ricevere istruzioni in proposito da Napoleone; 
Poniatowski crasi affrettato ad istruire di tutto questo il si- 
gnore di Narbonne, onde gli dichiarasse questi enimmi ch’egli 
uou sapeva intendere in verun modo. 

Il signor di Narbonne, intesa l’improvvisa fuga del re di 
Sassonia in Praga, la ritratta forzata del corpo polacco, il 
disegno di disarmarlo c la maniera di defezione del corpo 
austriaco alMiliario, riconobbe in tutti questi fatti lo sviluppo 
dei disegni dell’Austria, la quale, meno impedita da che era- 
si arditamente costituita mediatrice, traeva da un lato in 
Praga il re di Sassonia per recare al suo diviso di pace il 
coDscntimeuto sì importaute di questo principe, c dall’altro, 
faceva indietreggiare le truppe austriache per porre un ter- 
mine alla sua >partc di potenza guerreggiante ; c da ultimo, 
col corpo polacco faceva sparire le reliquie del governo del 
granducato, tracndolc su la frontiera della Gallizia. In fatti. 
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dopo Io sgombranienlu di Varsavia, i minislri dol granducati) 
eraosi riparali con Ponialow^ki in Cracovia, dove offerivau') 
un ultimo sembiante del governo polacco. 

Il signore di Narbonne, eh’ crasi costituito assiduo sopra- 
vegghiante della politica austriaca, corse di nuovo presso Rlet- 
ternich per chiedergli ragione di fante srugolariià che acca- 
devano quasi tulle ad un tempo, 'l’rovò .Meilcrn eh imbaraz- 
zato per dover rispondere a tante domande, e quasi iudispct- 
lilo clic i risultanienli da lui desiderati si fossero tanto pre- 
sto compiuti. lucomiiiciaiido dal re di Sassouia, Mcltcrnich 
disse: ch’egli era loro caduto in Boemia improvviso siccome 
la fulgore, c che uiuoo più di lui e dcll’imperaturo era rimaso 
più sorpreso di questo sùbito arrivo in Praga del re di Sas- 
sonia. Al che il signore di Narbonne gli rispose: — Come la 
folgore, si ammetta; ma per dirigerla io'vi credo tanto abile 
quanto Franklin. — Ria l’ ambasciatore di Francia non insi- 
stette su questo argomento, intorno, al quale avrebbe potuto 
dare a Alclternich più d’una solenne mentita, fatto che non 
sarebbe stato nè politico, uè couveuiente; e venne tosto al 
fatto p u importante, alla pretensione, vogliamo dire, di ri- 
condurre il corpo polacco in Boemia e di disarmarvelo ; fac- 
cenda che richiedeva una prontissima spiegazione. E la ra- 
gione era questa : che potava in Cracovia {.ccadere un gravo 
conflitto tra Poniaiaiv^sJii^ ed il conte Frimont, iucumbenzato 
del disarmaniento, ed anche uii.n improvvisa rottura con l’Au- 
stria, se gli ordiui di Napoleone al corpo ausiliario austriaco 
non erano obbediti. RIellernich non volendo far conoscere la 
secreta convenzione pattuita coi Bussi, si cscusò alla meglio 
che seppe col dire : che l’avviso dato a Ponialowski era tutto 
amichevole c che in nulla lo obbligava; che avendo gii Au- 
striaci adempito Jealincale ai doveri di eompagni d’arme verso 
i Polacchi dopo la ritirala incominciata insieme , si erano 
avvertiti deH’impossibililà di francheggiarli coll’armi per parte 
dell’Austria ; che i Bussi si appressavano in forza ; che col 
combatterli non si volevano trarre sul territorio austriaco, nè 
porsi per altro verso in contraddizione con la parte di mc' 
TUIERS, Voi. XV J. 22 
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«iintricc prfsa (Jall’Aiislria a pcliziuiie della Franeia; ch'crasi 
<i(luDqti£ lisoluli n rieulrare in Gnilizia, dove speravasi di 
nan essere iuseguili con l'aslcuerdi da ogni atto ostile, e cha 
per conseguenza crasi ofTcrto a Pouiatowski-' di ritirarsi con 
f;li Aiistiiaci, onde non rimanesse prigioniero dei Russi, fatto 
che Iracvasi dietro l'obblign di deporre inonicntaneameote le 
armi, srudocliè non fosse d'usanza il traversare in armi un 
territorio neutrale. f 

Tali furono le spiegazioni date da Mctternieh, alle quali 
molte risposte avevaosi ad, opporgli ; conciofi<sseeliè s’ egli 
aveva presa una posizione seniplicc e vera nel consigliare 
apcrlanu'ute la pace alla Francia, e ncH’incariearsi a petizione 
di essa della parte di uicdialure per darvi opera, sarebbe stato 
mestieri clic egli avesse ardito di prendere una posizione fran- 
ca del pari riguardo .al trattato d'alleauza. In fatti nel dirlo 
insiifncicnte in alcune d.elle sue disposizioui, uon diniegava il 
principio deiralleauza ; e iu questo caso il concorso delle forze 
rimaneva obbligatorio, se non altro per i trentamila uomini 
o'cl corpo ausiliario. Uiniaiicvanu adunque multe risposte da 
farsi a Melteniìch ; c nondimeno sarebbe stato più abile il 
lasciarlo nei pensiero che egli potesse ad un tempo adempiere 
alle due parti di mediatore e di alleato, onde imporgli gli 
obblighi di alleato per un tempo il più luogo che fosse stalo 
pussihile. Per mala ventura il signore di Narbounc uon crasi 
invialo in silT.vtl,n intenzione, c quindi persistette ncH'imbaraz- 
zare il suo nnlagoui^la. — Il trattato d'’ alleanza (gli disse) 
era ancora in vigore,, c . Io stesso Melteruich lo confessava e 
poneva anche ugni cura. nei soslcucrlu. Considcravasi, a dir 
vero, questo trattato nuu più applicabile alle circostanze, ma 
su questo punto unicameute clic trentamila uomini più non 
bastavano alla gravilè della condizione. Frattanto da tutto 
questo non emergeva che, l’ajulo di questi trentamila uomini 
sarebbe alia Francia ricusalo ; c questi, congiunti ai Polacchi, 
potevano presentare una forza di quarantaciuquemila combat- 
tculi, i quali, posti sul (ìanco sinistro dei collegati, rechereb- 
bero ad essi colpi sensibili, ed iu ogni peggior caso divcrli- 
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rebbcru dal grosso sforzo de’ collegati cioquaDtamila uomini. 
Da ultimo, Napoleone nell’atto di partire per all’esercito aveva 
annunciato ebe tosto avrebbe ordini inviati al corpo austriaco, 
in virtù del trattato del 14 marzo 1812. Brasi adunque ri- 
soluti a disubbidire, a dichiarare che il trattato più non esi- 
steva, a dichiararlo all’Europa, a Napoleone stesso? Ed al- 
l'onorc dell’ armi non sarebbesi pensato? E gli Austriaci sa- 
rebbersi ritirati dinanzi a poche mìgliiija di Hiissi, sendocliè 
Sacken non avesse più di ventimila uomini ; c dopo essersi 
ritirati timidamente entro le proprie frontiere, vi si vorrebbe 
appiattare c disarmarvi i proprii alleati ? Ed una tale con- 
dotta sarebbe mai degna dell’Austria? Questi stessi alleati 
consentirebbero mai a consegnare le loro armi quando tra 
essi trovavansi soldati francesi ? E se ricusavansi dal conse- 
gnarle, vorrebbesi disarmarle di viva forza, o sarebbero dati 
prigionieri ai Russi?... 

A queste osservazioni Mctteruich non poteva fare risposta, 
non avendo ancora avuto il coraggio di dichiararsi mediatore, 
non avendo arroto l'ardire di spogliarsi interamente della qua- 
lità di alleato. Il perchè, sfuggendo a domande troppo imba- 
razzanti, Metteruich si recò sopra un terreno sul quale gli 
era più agevole lo schermirsi, quello della prudenza , o ri- 
spose : — Che importare potevano mai parecchie migli»ji 
d’.Austriaci e di Polacchi io Cracovia a Napoleone', il quale 
era sul punto di assalire di fronte con la tremenda sua spada 
i malaccorti collegati che gli erano venuti incontrò? Per una 
vana saiisfazione, quella di porre l’Austria in compromesso 
(chè a beo guardare non voicvasi altra cosa), si andava a 
porla in una falsa posizione in faccia alle potenze in guer- 
ra, alle quali doveva prc.sentarsi quale ammczzalrice, a rcii- 
dere impossibile tal opera sua, ad esporla ad un sollevamento 
della pubblica opinione contro di essa soltanto che tratto 
avesse un colpo di moschetto contro i collegati', a farle 
perdere il timone delle faccende alemanne ch’ella governa- 
va già con mono tremante* e tormentata. Se ella ricusava 
allora trentamila uomini, Io si faceva per oCferirne più tardi 
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centocinqiiaotamiia , quando sarebbersi patlèggìatc le condi- 
zioni di una pace accoUevule , faccenda che dipendeva, uni- 
camente dalla Francia, e cb'essa poteva rendere istantanea. 
Dovevasi per altro verso essere ragionevoli, c non chiedere 
all’Austria di battersi contro gli Alemanni per un pugno di 
Polacchi. Non era codesta una condizione che fosse patita 
dallo stato delle opinioni tiranneggienti in Vienna, in Dresda, 
in Berlino ! P^r quanto poi risguardava l’ onore , vi si era 
pensato ; c se volevasi indietreggiare, tanto facevasi per avere 
a sè dinanzi forze formidabili. In quanto ai Polacchi, crasi 
pronti a riceverli, a nudrirli ; e tanto farebbesi unicamente 
per gradire alla Francia ; cbè il riceverli nella Gallizia ero 
un far luogo ad una visita molto incomoda , e sarebbe un 
esporsi a renderla la più pericolosa il lasciarveli armati ; e 
per giunta il loro sovrano, il re di Sassonia, aveva consentito 
al momentaneo loro disannameUlo. Rimaneva il battaglione 
francese; e per questo si era capaci della sua sensitività giu- 
stificata da tanti prodigi di valore : c fdr''bhesì a Napoleone 
il sacrificio di rispettare iu parecchie ceuiiui'j» di uomini la 
sua gloria e quella dell'esercito francese; e violerebbcsi il 
principio coll’autorizzare questo battaglione a tenersi armato 
sopra un territorio neutrale, scndochè, sciente Napoleone, fos- 
SCSi dichiaralo neutrale il territorio della Boemia, onde impe- 
dire ai Russi di penetrarvi. 

Nell’abbaudooare il terreno del diritto per recarsi sopra 
quello della prudenza, Mclternich ritornava il più forte; nè 
potevasi lamentare che un fatto solo, cioè : che la condizione 
delle cose non gli consentisse d’essere più franco, e che non 
fosse permesso al signore di Narbonne di essere più modera- 
to ; cbè in tal caso sarebbesi giunti ad un’ equa mediazione 
oeccttala da tutta l’Europa. Checché ne fosse, il signore di 
Narbonne riconobbe di prima giunta eh 'crasi in grand’errore, 
volendo ottegersi un ajuto efficace dull'Austria, col credere di 
condurla ad accettare le condizioni sottintese di pace volute 
da^N’apolcoue ; c che la neutralità era lutto ciò che da -essa 
potevasi sperare, e questa anco a prezzo di vittorie pronte 
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decisive. Ne diede parie al duca di Bassauo , sollecitandone 
istruzioni novelle nella difficile condizione in cui si trovava. 
Un fatto uovello scrittogli da Monaco dairambasciatorc fran- 
cese a quella Corte, Mercy d’Argenlau, rivelava intero il la- 
voro dell’Austria per trarre aderenti al suo sistema di me- 
diazione armata. Essa aveva tentato di convertire la Baviera, 
siccome fatto aveva della Sassonia, in un’alleata della Francia 
in due sensi diversi, allealo, vogliamo dire, se la Francia ac- 
cettava una pace alemanna ; nemica poi, se persisteva a^ vo- 
lere una pace oppressiva per l’Alemagna. La Baviera, affa- 
mata di riposo, assalita dai gridi dcll’amur patrio alemanno, 
aveva ascoltate le proposizioni delFAustria e le aveva quasi 
accettate, quando si senti ridomandare la linea deirinn, sa- 
crificio per la Baviera che non offeriva verùn possibile com- 
penso. Al Solo auouncio di siffatta pretensione dell’Austria, la 
Baviera crasi riaccostata alla Francia : e parecchie indiscre- 
zioni, ragionate per parte sua, avevano fatto intendere alla 
legazione francese : che l’Austria aveva tentato indarno di se- 
durre un alleato della Francia. Queste ioformazioni erano state 
inviale ai ^signor di Narbonne in Vienna, ed al duca di Bas- 
sano in Parigi ; e confermavano pienamente il concetto desto 
nella mente dal modo di parlare c di operare dell’Austria, 
cioè: ch’ella cercava di creare nna fazione intermedia, per 
gìugnere ad una pace a griido suo, a grado dell’Alemagna , 
non a grado di Napoleone ! Ah ! perchè mai questi non seppe 
accettare una pace, che nulla toglieva alla vera grandezza 
della Francia, e stremava soltonto alcun che a quella gran- 
dezza chimerica ed impossibile che Napoleone si ostinava a 
difendere J 

Questi falli si svariati, si importanti della politica europea 
eransi compiuti daj 1 ° al 20 aprile, nel mentre che Napo- 
leone preparavasi a lasciare Parigi, ne partiva, giungeva in 
Magonza e vi dava I primi suoi ordini. Ivi giunto il 17, crasi 
posto immediatamente al lavoro ; e uèl mentre ch’egli recava 
in ogni fatto l’ ardente suo sguanlo c la valida sua mano, 
aveva soffermati i corrieri diplomatici che andavano c veui- 
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vano; ed aveva appreso, ooa già compiutamente (eliè ooa 
tutti i corrieri passavano per Maguuza) ma sufTicientcmcate, 
quanto abbiamo di sopra narralo ; ed aveva potuto formarsene 
un coocello, se non compiuto, almeno di approssimazione^ Il 
fatto che più lo aveva sorpreso era l'improvvisa partenza del 
re di Sassonia per a Praga, ncll’alio che l’esercito frauccso 
giungeva per liberarue gli Stali, c in questa faccenda avvisa-và 
l'opera dcU'avviluppata politica austriaca. Aveva anche sup- 
posto, non sapendo intera la verità, che il gabiuctto di Vienna 
volesse trascinare lo sventurato Federico-Augusto a commet- 
tere gravi errori, onde fargli perdere l'alTeziouc della Francia, 
onde togliere a questa ogui ragione di conservargli il grandu- 
cato d] Varsavia. La ritirata del corpo austriaco aragli sem- 
brata meno oscura ; ed crasi avveduto che l’Austria, senza 
negare l’alleanza, ne respingeva le obbligazioni. Ma il disar- 
roaiiiento dei Polacchi Io aveva neramente adiralo, ed aveva 
spedito un corriere a Cracovia per ingiugnere a Ponialowski 
di non lasciarsi disarmare a patto veruno, di rieutrarc, se biso- 
gnava, in Polonia, per farvi a tutto rischio la guerra di par- 
tigiano e di perire, più presto che di consegnare legarmi , ag- 
giugnendo con una veemenza e con una grandezza di linguag- 
gio tutte sue proprie : Poco premerebbe all’ Imperatore la 
conservazione dì nomini che sarebbersi a tal modo disono- 
rati. — Por giuuia, teneva fcrjno F avviso dato al conte di 
Frimont, di tenersi pronto ad obbedire ai primi suoi ordini. 

Servendosi di Caulaiucourt qual ministro degli alfuri esteri, 
nelFasseuza del duca di Bassauo, scrisse al signore di Aar- 
bonne; di non intendere la condotta deH’Austria, o, a dir 
meglio, cb’ egli incominciava ad intenderla anche troppo ; 
ch’egli s’era lascialo andare a tutta fidanza in essa, ma ch'erasi 
accorto che ella piaggiava sostenendo due parti diverse, pal- 
pando lui, palpandone gli avversarli; che la politica di questa 
polCuza riguardo alla Sassonia era siugolarmculc oscura ; ch’era 
mestieri scuoprirne il secreto, e cercare di sapere se la for- 
tezza di Torgau, uella quale erausi riparali i fanti sassoni, 
sarebbe o no fedele alla Frauda; fatto che mollo importava 



Digitized by Google 




LC12EN r. BAUlZiiN O Ì7 

diiarirc io un momento nel (juale cpli si .'pparcccliiiiTa nd 
ermcggiarc sulTIìlba ; che conveniva aneorn oltcoere dalTAii - 
stria una ricisa dichiarazione intorno a ciò di’ egli si doveva 
aspettare dal corpo ausiliario austriaco; e forzarla a dire: se 
obbedirebbe o no ; ed a farle intendere precipuamente ch’ella 
doveva rinunciare al pensiero del disarmamento delle truppe 
polacche. Napideonc, a dir breve, raccomandava *al signore di 
Narbounc di penetrare tulli i misteri che lo assiepavano, ma 
senza rumore e palpando il padre dell^lmperalrice, c procac- 
ciando tempo a Napoleone di tagliare a Dresda, dove incam- 
■niiiava le sue genti, il nodo gordiano che solverc non si 
poteva in Vienna. Nel tempo stesso scrisse al duca di Bas- 
sano, che era rimaso in Parigi^ di far conoscere a Schwar- 
zenberg le novelle ricevute, c di chiedergli contò della strana 
contraddizione che offerivano le parole ed i fatti sopravcnnii 
in Cracovia. Schwarzenberg aveva veramente assicurato Na- 
poleone, siccome dicemmo, che il conte di Frimoni avrebbe 
obbedito agli ordini di lui ; c intanto tutto in quell'ora an- 
nunciava il contrario. 

Ma tutte queste difficoltà poco ponevano in affanno Napo- 
leone, il quale a tutti questi intoppi, a lulte’queste soppiatte 
nwne ripromelievasi di porre ben presto un fine con lo sboc- 
care .improvviso uellu Sassonia con dugentomità uomini per 
tutte le vie della Tiiriugia. Oiualo appena in 'Mngouza, \i 
aveva speso il' tempo con quella operosità c con quella iute! 
ligenza cli’eraiio uniclie veramente c die facevauo di lui il 
primo amministratore conosciuto c prima e poi. Sebbene fos- 
s’egli il più obbedito tra gli uomini c quello die meglio d’ogni 
altro sapesse comandare, e sebbene perduto' uor; avesse un 
solo is^tanle, vi erano nondimeno rie’ risultanieuti ottenuti gran 
numero di difetti. In outa deir«irdinc preciso di non inviare ai 
depositi so non punte di uomini ben ordinate , ben vestite , 
ben annate ; io outa della presenza ili Magonzn c del zelo 
infaticabile del veedrio duca di Val.ny, mancava ancora a 
lutti i corpi molto niatvrialu, e precipuamente molli ufliciali. 
Ma dieci o quiodi«i giorni di lavoro sui luoghi bastavano a 
Napoleone per riparare, per provvedere ad ogni bisogna. 
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Incominciò dalla monda, della quale ivi era grande lo stre- 
mo. La tesoreria, infatii, intcrpreialo troppo alla lettera i’or- 
dine di accentrare le casse in Aladdeburgu, onde* porle al si- 
curo dalle sorprese della guerra, uiuna ne aveva lasciala io 
Magonza ; e per questa sola circostanza molte operazioni am- 
ministrative rimanevano sospese. A questo errore Napoleone 
fece subito riparare ; ed egli stesso seco recava la sua cassa 
particolare, cimasa un secreto per tutti i suoi cooperatori; 
e ne trasse il bisognevole per sopperire ai bisogni impre\cduli, 
sempre tanto spessi nella guerra. Ufficiali di linea o della 
guardia, ritornati di Russia, dopo avervi tutto perduto, ivi 
stavano aspettando l’ iudennith loro dovuta , e fu tosto ad 
essi pagala. Alulte prese di soldati ivi giugoevauo, le unc con 
indosso una semplice veste, l'allre con compiuto vestiario, ma 
con difetto d’ armamento. Gli oggetti mancauli, o non erano 
ancora falli, od erauo in via al seguito dei corpi- I reggimenti 
precarii singolarmente, eli 'erousi composti, siccome dicemmo, 
di butiagliuni sparsi e diversi , erauo i più male corredati, 
per difetto d’uua comune ainministrazioue. Essi uou avevano 
nè bandiera, uè bauda militare, e spesso mancavano delle 
cose più necessarie del loro corredo. Gii uflficiali mancavano 
in questi rcggimeuli, e precipuamente in quelli delle coorti, 
ch'erauo quasi tulli comandati da ufficiali già stali posti iti 
ritiro, il materiale dell' artiglieria era compiuto in caoDOui, 
min così iu fornimenti ed altri oggetti; ed i cavalli del traino 
non erano ia' numero suificicute. Lo cavalleria , siccom’ era 
agevole il prevedere, era la più indugiata nel suo ordiua- 
ineuto d'ogui allr’arma. Lasciala stare quella che Buurcier 
riordinava ueirAunuver coi cavalli acquistati ucirAlemagna e 
con gli uomini che tornavano dalla Russia, il duca, di Pia- 
ronza raccoglieva in lutti i depositi del Reno quauli cavalli c 
cavalieri erano pronti a servire; ed io reggimenti precariamen- 
te ordinari doveva condurli al grand^ esercito ; ed anche qui 
fa difficoltà maggiore consisteva nei difetto di cavalli. 

Napoleone a tutto provvide con l’operosità sua c col proprio 
denaro. Ul'tìciaii iiniati in mille lati correvano ad affrettare i 
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traini rimasi iuilietru sopra vetture ch'erano di comandala ma 
pagate. I paesi lungo le rive del Reno e del Meno sendo ab- 
bondevoli d^gui cosa, ÌNapoleone eoo moneta si procurò ma* 
lerie ed operai ; e per giunta incumbenzò i reggimenti a 
provvedersi del bisognevole, fornita ad essi la moneta neces- 
saria ; e lauto fecero con sollecitudine e buon successo. 

1 cavalli abbondando in quelle contrade , si corse a farne 
acquisto sino a StuUgarda , e molti se oc trovarono da 
traino e da sella. Per quanto risguardava gli ufficiali , un 
gran numero de' quali era stalo chiamato dalla Spagna , e 
che andavano giungendo nelle vettore di pubblico servigio, 
Napoleone se ne giovò senza indugio. Dove poi questa fonte 
non bastava, nelle rassegne ch'egli faceva promoveva gl’indi* 
vidui che gli erano designati siccome abili ai gradi vacanti, e 
rilasciava ad essi brevetti, senza tanto aspettare i lavori degli 
ufficii della guerra ; e il dì stesso li faceva riconoscere dai 
reggimenti. Aveva detto ch’egli .più non sarebbe 1’ imperatore 
Napoleone, ma sibbene il generale Bonaparte, e manteneva la 
sua parola ; aveva ridotta la propria salmeria al puro neces- 
sario; ed aveva voluto che tutti i suoi luogotenenti c gene- 
rali seguitassero il suo esempio ; dicendo in proposito : — K 
mestieri che noi siamo leggieri e spediti; chè avremo a bat- 
tere molli nemici, nè tanto potremmo fare che coi moltipli- 
carci, vogliamo dire, col marciare velocemente. — 

Con la presenza sua dando vita io tal modo ad ogni cosa, 
appena sapeva un reggimento foruilo del bisognevole tanto 
nel materiale, quanto nei personale, lo inviava a raggiungere il 
corpo di Ncy in Wurzburgo, o quello di Marmont in Hanau, o la 
guardia imperiale in Francoforte. La guardia in particolare 
richiedeva le sue maggiori sollecitudini; sendochè la parte valida 
fosse sull’Elba col principe Eugenio; gli avanzi a riordinare , 
fossero sparsi tra Fulda e Francoforte ; e le novelle leve cuo- 
prissero le strade da Parigi a Magonza, i cavalieri giungevano 
con tre cavalli, due de’ quali dovevano servire per due di 
quei ravalitri ih'ernno ritornali a piedi dalla Russia. Napo- 
leone s'intese a riunire tutti questi elementi, e in grazia di 
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lui fu alTrcUato iu modo mirabile i’ordiuaineuto di qaeslidì- 
versi corpi. Quello di Lauriston, tulio quanto composto di 
coorti, aveva già raggiunto il principe Eugenio sull’Elba ; 
quelli di Ney e di Marmont erano già pronti ad entrare in 
linea; ed il corpo di Bertrand sboccava sopra Augusta, e vi 
trovava l’artiglieria che Nap > leone gli aveva inviata per eso* 
Iterarlo dal faticoso traino a traverso le Alpi. Gli aveva iooU 
tre invialo denaro per acquistare in Baviera duemila cavalli 
da traino; c le tremila reclute destinale da prima ‘ai quadri 
ritornali di Russia, c poscia attribuite diffinitivainento al còrpo 
che giungeva dall’llalia. Tutto compievasi tanto presto,, siuo 
aH'educazionc de' soldati, che ogni giorno durante la marcia 
lacevansi sostare le truppe per far loro ripetere gli armeg. 
giamenti da Napoleone tanto raccomandati, i quali consiste- 
vano, egrae dicemmo, ad ordinare i battaglioni io quadrato, 
iodi a spiegarli in linea di battaglia, poscia a riunirsi in->co- 
lonnn d’attacco. * 

Non è questo, a dir vero, il modo di formare buoni eser- 
citi; ma quando, in conseguenza di una politica trasmodante, 
si è costretti a tutto operare con ressa , egli é una grande 
ventura il saper recare questa rapidità maraviglioSa all’ese- 
cuzione delle cose. * 

Per altra parte, vuoisi pure confessare, che la nazione fran- 
cese per il proprio genio si prestava maravigliosamente agli 
errori di Napoleone, ed era anche per lui una seduzione per 
trascinarlo a commetterli. Questa nazione pronta, inlelligeule 
ed eroico, la quale, sino dai primi tempi detta sua storia , 
non ha cessalo mai dall’essere in guerra con l’Europa, e che 
duranti venlidue anni di rivoluzione, dal 1792 al 1815, non 
si riposò mai un sol giorno, nel mentre che le nazioni con 
cui venne alle prese si andarono a volta a volta riposando, 
questa uazìouc è forse Tunica al mondo, delia quale si pos- 
sano iu tre mesi convertire i Ggliuoli in soldati; c nel 1813 
la cosa era agevole più che mai. Napoleone aveva sotto uflì- 
ciali, ufficiali e generali periti c di provalo valore che avevano 
guerreggialo da vent'aoni, che avevano in essi cd in lui una 
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fidanza senza limili, o che, sebbene servassero eootro di lui 
rancore per il gran disastro di Mosca, volevano un lai disastro 
riparare; nè gran tempo occorreva loro per signoreggiare 
quella gioventù francese, o per versare in essa tutti i senti- 
menti da cui essi erano animati. Con siffatti clementi si po- 
tevano adunque compiere ancora fatti illustri e prodigiosi. Un 
Solo voto rimaneva a farsi : quello die tutto questo sangue 
generoso non fosse unicamente versato per aggiugoerc un 
novello splendore ad una gloria già tanto luminosa , ma si 
bene per salvare la grandezza della Francia, non già quella 
matta che ambiva di avere prefetti in Uorna cd in Amburgo, 
ma quella grandezza ragionevole che consiste nell’ assettarsi 
difOnilivamente entro quei termini tracciati dalla natura , o 
che la rivoluzione del 1789 aveva gloriosamente conquistati 
alla Francia; congiunta la promulgazione di principii non pe- 
rituri al compimento del territorio nazionale! Seguitiamo que- 
sti avversi casi, e vedremo a quali dure prove fosse la Fran- 
cia ancora riservata ! 

INiipoleone aveva fatta ragione che, lasciati circa trentamila 
uomini in Daozica ed in xThorn, trentamila in Sietiino, Cu- 
slrioo e Spandau, che buttavano sessanlamila per le fortezze 
della Vistola e dell’ Odèro, il principe Eugenio, afforzato dal 
corpo di Laurislon inviatogli nel marzo, potrebbe riunire ot> 
lautamila combattenti suir£lba.< Sperava egli di sboccare dalla 
Turingia con centocinquantamila uomini, e di raccoglierne io 
via altri cinquantamila giungenti dall’Italia, c di recarsi a tal 
modo con dugentemila a dar la mano agli ottantamila del 
principe Eugenio. Erano più del bisogno per oppressane i 
centocinquantamila Russi e Prussiani che i collegati speravano 
di spiegare in battaglia al rincominciare della guerra. Veniva- 
no in seguilo i tre eserciti di riscossa che slavansi ordinando 
Tuno in Italia, Taltro in Magonza, il terzo nella Westfalia, i 
quali dovevano essere pronti io giugno cd in luglio ; e v’era 
cosi più del bisognevole per tener fronte agli avversari! pre- 
senti, che dovevansi combattere nella primavera, cd ai futuri 
che la state o la politica dell’Austria potevauo trarre in linea 
alcuni mesi dopo. 
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Ma siccome sempre iucooira iu siffatli casi, il fallo eoa 
doveva rispondere alle ragioni di Napoleone, non già nel nu- 
mero delle truppe riunile, ma sibbene nel tempo delta loro 
riunione; lo qunl cosa lo doveva privare d’uno parte delle 
forze con le quali sperava incominciare le ostililà- li perchè 
a vece di dugeotoUantamila uomini di truppe '^operative negli 
ultimi di aprile o nei primi di maggio, erano dugentomila 
sotto le bandiere; e bastavano per ricondurre prontamente 
suU'HIba, suirOdèro, ed anche sn la Vistola grimprudenii av- 
versarli che erano venuti a sGdarlo sì da vicino. Ed ecco lo 
stato e la distribuzione delle sue forze alla fìne di aprile nei 
momento in cui stavano per cominciare le operazioni militari. 

Il principe Eugenio, dopo avere lasciali ventisette a ventol- 
tornila uomini io Danzica , c trentadne a trentatremila nel- 
l’allre piazze della Vistola e deU’Odèro, che formavano i ses- 
sautamila, di cui abbiamo parlato, aveva forse ottantamila uo- 
mini sotto le bandiere, ma non tutti io abilità di correre in- 
contro a Napoleone quando questi sboccherebbe nella Sassonia. 
Poniatowski, rcjcllo verso le frontiere della Boemia, era così 
separalo dal principe Eugenio dall’ intere forze dei collegati, i 
quali in più punti avevano passata l’Elba. De’ Polacchi rimasi 
al servigio della Francia, non crasi potuto raccogliere che la 
sola divisione Dumbrowski, forte appena di duemila fanti e di 
millecinquecento cavalieri , e che stavasi riordinando in Cas- 
scl. Del corpo di Rcynier , dopo la separazione dei Sassoni, 
rimaneva la divisione Durulle , ch’era stala di quindicimila 
uomini , e che rimaneva «ucora di quattromila dopo aver 
fatta la stagione campale del 1812 in Pulouia , non già nella 
Russia. 1 veutoltomila uomini della divisione Lagrange e 
del corpo di Grenier , erano ridotti a ventiquattromila dai 
continui combattimenti sostenuti contro i Russi ed i Prus- 
siani. Queste divisioni (sendochè il corpo di Grenier fosse 
stato diviso in due) poste sotto il comando del maresciallo 
Macdonald, ed adidate ar generali Fressiiiet, Gérard c Char- 
pentier, offerivano', dopo un inverno passalo a fronte del ne- 
mico, una truppa eccellente. Da ultimo, il corjM) di Lauriston, 
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che avrebbe dovuto essere di quarautamila combaUenlii iu coo- 
segueaza delle roalaltic e del ritardo. di alcune courti, era di 
irciiladuetnila, ma tutto di uòmini maturi e comandati da ge- 
nerali di divisione di gran merito, tra quali il generale Mai- 
son Da questo corpo crasi dovuto staccare ancora la divisione 
Puihod, onde cuoprire l’Elba inferiore , in aspettazione che i 
• marescialli Davout e Victor coi loro battaglioni riordinali po- 
tessero l’uno riconquistare Amburgo, e l’altro occupare Mag- 
deburgo. Tullavolta tra questi battaglioni riordinati olio ve 
n' aveano , quelli di V'iclnr , i quali erano rimasi sino allora 
sodo gli ordini del principe Eugenio , e che guardavano Des- 
siiu, punto di capitale importanza, scado sito a poca distanza 
dal confluente dell’ Elba e della Saala, c sendo dietro questi 
due corsi d'acqua che' il principe Eugenio e Napoleone dove- 
vano riunire le loro forze. Da ultimo il principe suddetto 
aveva seco la cavalleria riordinata nell’ Annovrr che giungeva 
lentamente, ed ottomila .uomini della guardia imperiale ch'egli 
doveva ben presto, restituire al grand’esercito. A cagione di 
questi distoccamenti , di questi indugi e di questi strema- 
menti il priucipe Eugenio non poteva recarsi iuconlro a 
Napoleone se oon con circa scssantiidueinila uomini a vece 
di' ottantamila , de’ quali avrebbe potuto disporre se uou 
fosse stato separalo dal principe Pouiatowski , se non fosse 
stalo obbligato d’ inviare la divisione Piilbod sull’ Elba infe- 
riore, c se i suoi corpi non avessero soITcrlc alcune perdite 
inevitabili durante il verno. Ma questi sessantaduemila erano 
tutti sotto r armi , auimatissimi ed egregiameute comaodati. 
Erano sparsi lungo l'Elba da Witlemberga sino a Magdeburgo, 
pronti a stendere la mano dietro la Saala per congiugnersi a 
Napoleone, che essi attendevano con impazienza. Essi avevano 
recentemente dati ai Russi ed ai Prussiani tal lezione dinanzi 
Magdeburgo, da renderli molto circospetti. 

Sul Meno Napoleono aveva sperato di riunir centocinquanta- 
ni-la uomini, e dugentomila dopo la sua congiunzione col ge- 
nerale Bertrand. Aveva supposto che N«y ue avesse sessanta- 
mila, Marmont quarantamila, Bertrond cinquaulamila, c chela 
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guardia ne coniasse almeno qiiaraolamilo ; ed a queste forze 
Rggiunli diecimila de’ piccioli principi alemanni, doveva recare 
io linea dugeolomila combaltenfì al suo apparire nella Sasso- 
nia. Ma ecco gli stremamenli eh’ egli aveva ancora paliti nel 
passare dalla speranza alle cose di fatto. 

Ney a vece di sessantaniila uomini nc avea appena qiiarnn- 
tolloniila, seudochè gli mancassero i Wurtemherghesi ed i Ba- * 
varcsi, e per uon avere potuto trarre a sè la sassone cavalleria. 
Avea quattro magnifiche divisioni di fanti francesi formale con 
coorti e con reggimenti di precario ordinamento, aventi in fatto d’i- 
struzione due mesi di vantaggio sugli altri, e da oltre un mese c 
mezzo esercitate sotto i suoi occhi nei dintorni di Wurzburgo. 
Comprendevano ad un bc! circa quarantaduemila fanti presenti 
e ne aspettava altri sette od nttomila. Napoleone vi aveva ag- 
giunti quelli degli alleali ch’eraiio i più obbedienti per essere 
i più vicini alla Francia . gli Assiesi, i Badesi, i Frnncofortcsi 
in numero di quattromila, capitanati dal generale Marchaud. 
Miliecinqueccoto artiglieri e cinquecento usseri, che componevano 
tutta la sua cavalleria, rccavauo il suo corpo a quaranlottomiia 
uomini, siccome abbiamo teste detto. 

Il secondo corpo dei Reno, che si riordinava in Hanau sotto 
gli ordini di Marmont, non era di quarantamila, siccome cKasi 
supposto', ma era di ircntaducmila soltanto, sendochè molte 
sue punte fossero in ritardo. La terza delle divisioni di queste, 
avendo troppi uomini iudìelro,- crasi trovata costretta ad aspet- 
tarli prima di raggiungere il grand' esercito. Coudolta a nu- 
mero che fosse, essa doveva recarsi nell’ Assia'pcr vigilare sul 
minacciato regno del re Girolamo, raccogliervi in passando la 
divisione DombroTvski, c riunirsi poscia sull’Elba al corpo coi era 
destinala. Le tre divisioni rimanenii offerivano venliseì a ven- 
tiscitcmila uomini , tra i quali era il bel corpo di fanti della 
marineria capitauati dagli illustri generali'di<divisionc Compaus, 
Bunnet, ccc. Quest’ ultimo era quello eh’ erasi segnalato in 
Ispagna, fatto ebe dimostra come iNapoleone traesse da quel 
regno quanto v’ era di migliore per opporlo alia nuova colle- 
ganza. 
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Da ultimo, la guardia imperiale, che dovcra passare i qua- 
raotamila uomini , uun era ancora pronta , a mal grado di 
tutte le sollecitudini di Napoleone per riordinarla. Vi erano 
forse tremila soldati della vecchia guardia , otto a nore- 
iiiila della giovane in condizione di partire , più tremila 
cavalieri, e tanti artiglieri quanti abbisognavano al servigio di 
cento bocche da fuoco. Questi quindici a sediciinila uomini 
dovevano raccogliere i tremila che erano presso il principe 
Eugenio ; e se tic lasciavano addietro venticinqueniila eh’ e- 
rano in via , i quali dovevano ben presto riordinarsi in Ma* 
gonza, in llaiiau , in Wurzbiirgo, tosto che ad essi si fosse 
fatto luogo. 

Il generale Bertrand era quello che aveva solfcrti minori 
stremamcnii nel suo corpo d’esercito,, seco conducendo quattro 
divisioni di finti , tre francesi ed una italiana , che buttavano 
trentasei a treolasettemila fanti, c ducmilacinquecento artiglieri. 
A voce di seimila cavalieri che aveva sperato di riunire , ne 
aveva appena ducmilacinquecento, il 19.*’ cacciatori e due reg- 
gimenti, di usstri, che si formavano in Torino ed io Fiorenza, 
non essendo ancora compiutamente ordinati. A queste truppe 
aggiungendo tremila coscritti che doveva raccogliere in An- 
gusta, doveva eutrare in linea con quarantacinqnemila uomini 
ben disposti e più istruiti che il rimanente del nuovo esercito, 
componendosi di vecchi quadri e di coscritti clic avevano im 
anno ed anco due d’istruzione. Bertrand non avendo mai co- 
niaudato truppe in battaglia, Napoleone gli aveva posto da lato 
per secondarlo il generale Morand , l’antico commilitone di 
Friaut c di Gudin nel l.° corpo, c I’ uno de’ migliori generali 
deiresercilo. Napoleone non poteva lasciargli quattro divisioni, 
sondochè il maggior numero de’ marescialli non ne avessero 
che tre. Gli lasciò le divisioni Moraud c Peyri (questa italiana) 
che erano più avanti dell’altre ; e destinò l’ultre Pactod e l.o- 
rcncez ul maresciallo Ondinot, le quali erono rimase indietro. 
1 Wurteinherghesi c i Bavaresi . pronti che fossero, dovevano 
fornire una terza divisione , i primi a Bertrand ed i secondi 
od Ondiuot. 
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Tcuuto coolo di queste diverse riduzioni, Napoleone poteva 
coi quaranloltomila di Ney, cui ventisette di Marmont , coi 
quindicimila della guardia e coi quarantacioquemila di Iter- 
(rand, sboccare in Sassonia con ceniotrenlacinquemila uomini 
e con trecentocinquanta bocche da fuoco; dar mano al prin- 
cipe Eugenio , che lo aspettava sull’ Elba con sessantaduemila 
uomini c cento bocche da fuoco, ed opporre agli avversarli du- 
gentomilajcorobatteoti veramente sotto le bandiere. Questi du- 
gcnlumila dovevano presto ricevere uu ajuto d'altri cinquanta- 
mila, ed essere seguitati da tre eserciti di riscossa, che reca- 
vano il totale delle forze napoleoniche a più di quattrocento- 
mila soldati tutti sotto Tarmi. Miracoloso veramente era questo 
risultamento, quando si considera che Napoleone non aveva 
avuti che tre soli mesi di tempo per riunire questi elementi 
dispersi o quasi distrutti; un lisultamcnto in* sostanza più 
vero che credibile! Il perchè gli Alemanni, l'odio de’ quali di- 
sfugavasi in motteggiamenti del pari che in grida di rabbia , 
pubblicavano caricature nelle quali rapprescntovano punte 
di soldati uscenti da una porta di M'igonza* e rientrantivi 
per un’ altra, onde fingere un incessante passaggio di truppe 
oltre il Reno Ma scorgendo io allora i corpi francesi sfilare 
in lunghe colonne da Magonza a Francoforte c da Fran- 
cofurte a Fulda od a Wurzbnrgu, era furz.i di prestarvi 
fede C‘ Taverne paura. Vero è che il traino dell' artiglieria 
era composto di cavalli giovani , quasi lutti piagati a cagio- 
ne della loro età non matura c dell’ inesperienza dei loro con- 
duttori; vero è che la cavalleria era (|unsi nulla ; clic Ncy c 
Marmont avevano appena cinquecento cavalieri ciascuno per 
le esplorazioni, < Bertrand duemila e cinquecento; vero è che 
per formare una riscossa di cavalleria pesante io abilitò di dare 
la carica in battaglia conveniva contentarsi di tremila caccia- 
tori e granatieri a cavallo della guardia, di quattro o cinque- 
mila usseri e corazzieri condotti dalTAnnovcr dal generale La- 
tour-Maubourg, c quasi lutti sopra cavalli appena appena in 
età di servigio ; ma dovevasi fare ragione su lo spirito che ani- 
mava lutto questo insieme. Questi generali, questi ufficiali, gli 
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uni giuDli di Spagna o d’Italia, gli altri miracolosamente ^fng* 
giti al gran disastro di Russia e riconciliati, dopo breve irri- 
laeionc, erano tutti indignati di vedere posta in pericolo, non 
già la gloria, ma la potenza della Francia ; e per ristorarla 
erano risoluti a conati straordinarii, maravigliosi ; e. nell’ atto 
di biasimare la politica che li condannava a sì disperati sforzi, 
avevano il loro spirito silTattamente infuso ne’ giovani soldati, 
che questi , strappati da poco con dolore dalle loro famiglie, 
appalesavano un singolare ^ardore , e Riandavano il grido di 
Viva V Imperatore ! ogni volta che vedevano apparire Napo- 
leone, quel Napoleone autore di quelle guerre sanguinose, nelle 
quali tutti dovevano perire, I’ autore detestato dalle loro fami- 
glie, detestato poco prima da essi medesimi, e quotidianameute 
mormorato ad alta voce ne’ campi in cui serenavasi e negli 
stati-maggiori ; nobile c commovente contraddizione dell’ aiin.r 
patrio c della disperazione ! 

Posta rullima mano ai suoi apprestamenti. Napoleone lasciò 
Magonza il 26 d'aprile, visitate l'una dopo l’altra Wurzburgo 
e Fulda; e recossi a Weimar, dove Io aveva preceduto Ney 
con le sue giovani e strenue divisioni. 11 suo diviso di guerra, 
concetto con la rattezza e la securiià del suo colpo d’ occhio, 
consisteva nel lasciare i collegati , già sospintisi oltre V Elba , 
trarsi innanzi quanto volevano , ed anco sino alla Saala, poi 
nel volgersi egli stesso sopra Erfurt e Weimar, sfilare dietro 
la Saala, siccome dietro una cortina (espressione de’ suoi di- 
spacci), raggiugnere il principe Eugenio verso Naumburgo o 
Weisseofels, indi passare questo Gutne io massa cd assaltare di 
fìanco il nemico con dugentomila uomini nei dintorni di Lipsia. 
Se la fortuna lo secondava^ poteva in tal modo ottenere i 
maggiori risuliameuti , poteva, rotti i collegati in una grande 
battaglia, farne un gran numero prigionieri, ricacciare gli altri 
al di là dell’ Elba e dell’ Odèro , torre il blocco delle fortezze 
di quest’ultimo Gume, rientrare vincitore io Berlino, riporsi in 
libero corrispondenza con Danzica, e mostrare più terribile che 
mai il leone ch’erasi creduto già vinto e domo. 

In siffatti iutendimenti, Napoleone aveva fatto marciare in 
TUIKRS, Voi. XVI. Zo 
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Sino a qncirora essi avevano operalo alla meglio per ispcn- 
dcrc utilmente il loro tempo; ma non v’ erano riusciti al pari 
di Napoleone. L’ esercito russo, come si è veduto, aveva sof- 
ferto quasi al pari del francese durante la ritirata di Mosca , 
nè passava i centomila uomini, reclutati con fatica e disseminati 
da Cracovia sino a Danzica. Forse ventimila capitanati da 
Sackeu e da DuclorofT, erano opposti ai Polacchi ed agli Au- 
striaci nei dintorni di Cracovia ; ventimila erano rimasi di- 
nanzi a Danzica ed a Tliorn ; ottomila o nuvemila correvano 
lungo l’Elba inferiore, verso Amburgo e Lubccca, comandati 
da Tettenborn c Czcrnichelf ; diecimila avevano seguitalo 
Wittgenstein al di là di Berlino; e col corpo prussiano di 
York tenevano d’occhio Magdeburgo ; dodicimila (il maggior 
numero di cavalleria) sotto gli ordini di Winlzingerode ave- 
vano passala 1’ Elba a Dresda ; da ultimo, trentamila compo- 
nenli il maggior corpo, formato dalla guardia, dai granatieri 
e dal rimanente dell'esercito di Knlusof, erano rimasi suH'O- 
dèro con l’ alloggiamento generale. 

I Prussiani avevano riordinalo il loro esercito con tale 
prontezza , da rivelare un’ opera condotta soppiallamentc e 
preparata di lunga mano. I trattati stipulati con Napoleone li 
obbligava a tenere in armi soltanto quarnnladuemila uomini , 
ventimila de’ quali avevano dovuto seguitare i Francesi nel- 
l’ultima stagione campale, e un terzo de’ quali era perito. Ma 
la Prussia aveva mantenuti molti quadri , aveva lasciali in 
congedo nelle città e nelle campagne molli soldati già istruiti, 
i quali non aspettavano che un segnale per tornare sotto le 
bandiere. Per tali agevolezze c con le leve volontarie della 
gioventù prussiana, avevano potuto riunire centoventimila no- 
mini, sessantaraila dei quali di truppe operative e compiuto- 
meulc addestrale; quarantamila forse di truppe sotto istruzione 
e destinate a raggiungere le prime; e ventimila circa di pre- 
sidio nelle fortezze. Speravano poi di recare il loro armamento 
a ceutocioquantamila uomini, centomila de^ quali da spiegare 
in linea di battaglia , a patto però di ricevere tosto ajuti di 
moneta dall’ Inghilterra. La gioventù delle scuole e del com-. 
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inercio riempiva i baltaglioDi di cacciatori a piedi , «li* cran^ 
aggiiiQti ai reggimenti di fanteria ; ed i giovani nobili od 
agiati erano entrati ne’ cacciatori a cavallo, eh’ erano addetti 
ai reggimenti di cavalleria. 

Per allora , trattene le truppe lasciatesi alle spalle od im- 
pedite ne’ blocchi delle fortezze, o inviate io corse lontana 
verso gli estremi" della loro linea, i collegati non potevano 
recare io linea di battaglia se non le forze seguenti ; alla 
loro destra il corpo prussiano di York, il quale dopo la sua 
defezione non crasi mai separato dal corpo russo di Wittgen- 
stein, e che insieme buttavano trentamila uomini; al loro 
centro il corpo di Wiotziogerodc , di dodici a quindicimila 
uomini di cavalleria e di fanteria leggiere, e formanti I' anti- 
guardo ; in seconda linea , e sempre al loro centro , Bluchcr 
con ventiscimila Prussiani, e Kutusof con trentamila Bussi ; 
da ultimo, alla loro mauca , ma fuori di linea , dieci o dodi- 
cimila uomini governati da Sacken ; un totale io sostanza di 
centodieci a ccotododieimila combattenti. Molti, a dir vero, non 
erano per mostrarsi tanto arditi, tanto presuntuosi, per com- 
piere le inagnifìchc impromissioni fatte a tutta I’ Europa per 
sollevarla contro la Francia I 

J collegati avevano fatte loro ragioni sopra un ajnto che 
ancor;; farevasi aspettare, ed ero quello del principe Bcrua- 
dotlc. Nell’ abboccamento di Abo, il futuro re di Svezia aveva 
promesso all’ imperatore Alessandro di concorrere agli sforzi 
de’ collegati con un corpo di trentamila Svezzesi, ai quali sa- 
rebbersi congiunti quindici o ventimila Bussi, dc’qnali egli 
ifvrebbe il comando. Gl’Inglesi, per agevolare la riunione di 
quest’esercito, a\cvauo accordato un sussidio di venticinque 
milioni di franchi ; ed il prezzo della guerra fatta dalla Svezia 
allo Francia, c.sserc doveva, come dicemmo altrove, la Norve- 
gia. Gl’Inglesi, per incatenare il principe Beruadoltc con un 
patto quasi infernale, volevano aggiugncrc alla Norvegia la 
Guadalupa , I’ una delle spoglie «Iella Francx^j^’c nondimeno 
Bcrnadolle non si affrettava nell’ adempiere agli assunti ini- 
pegni ; e pensava pìiii presto ad inviare le sue truppe nella 
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Xortcgia per insignorirsi del prezzo promesso alla sua defe- 
zione. Si cercava di dissnadernelo , anche per palpare la Da- 
nimarca, clic si sperava di trarre nella lega con ofTerirle un 
compenso o nella Pomerania o nei lerrilorii ausealìci. Il priu- 
cipe reale di Svezia non dava orecchio a queste rimostranze , 
e continuava a uon occuparsi che della Norvegia ; per la qual 
cosa i collegati erano in grande sospetto verso di lui, sospetto 
r.igionevolc , sendochè anche in allora molti agenti si succe- 
dessero in Parigi od affermare che il partito delTcx-maresciallo 
Bernadotte non era ancora preso, e che accordandogli qual- 
che vantaggio, potrebbesi ricondurlo a migliori seutimenti 
verso la Francia. 

Stremi di questo ajuto, stremi di quello dell’ Austria , che 
ad essi ancora non crasi congiunta, scudochò questa potenza 
volesse prima esaurire tutti i mezzi possibili di una pacifica 
soluzione, sendochè, per altro verso, non fosse ancora appa- 
recchiata alla guerra, i collegati erano risoluti di sostenere coi 
loro ccutododirimila uomini f urlo di Napoleone, anzi di far 
meglio col correre ad urlarsi cou lui. la su le prime essi 
avevano dubitato, o fìnto almeno di dubitare, delP estensione 
de’ suoi armamenti ; poi quando più iiou poteronli diniegare, 
ne negarono la qualità col dire eh’ erano giovanetti condotti 
da vecchi, e che i migliori soldati della Russia c della Prussia, 
accesi da un ardente amor patrio , non dovevano iuq.uietarsi 
del loro numero. Aggiungevano : che trovandosi in pianura , 
questi giovanetti fanti non resisterebbero all’ urto di una ca- 
valleria ch’era la più numerosa, la più magnifìca dell Europa. 
Dopo tante jaltanze, ripassare I’ Elba alP appressarsi di Na- 
poleone sarebbe un fatto malagevole e grandemente pericoloso; 
sarebbesi profondamente sfiduciati gli animi ucJI’ Alemagiin 
dopo averli prodigiosameute eccitati , sarebbesi precipuamente 
con P allontanarsi, accostala l’Austria a Napoleone. Era adun- 
que il combattere una necessità , e combattere sul luogo iu 
cui si era , e frattanto, nclfimpazienza di trarsi innanzi onde 
francare altre parli dell’ Alemagna , crasi passata. I’ Elba a 
manca, cisè, a Dresda , non potendo passarla a destra a co- 
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gione di Magdcburgo; ed crasi cosi impegnato l’esercito russo- 
prussiano io un luogo di perdizione. Trovavasi in fatti tra il 
principe Eugeuio da una parte, i monti della Boemia dall’al- 
tra , e Napoleone di fronte ; esposto ad un forte assalto di 
froule c ad uu colpo mortale di fìanco. Il pnideulc Kutusof, 
divcuuto dopo i suoi trionfi una maniera di oracolo , non 
amando gli Alemanni nò le loro nazionali dimostrazioni, per- 
sisteva nel dire : doversi stare contenti a quanto crasi già 
fatto ; conservarsi il granducato di Varsavia \ concludere a 
questo patto la pace con la Francia, e rientrare in casa pro- 
pria. imperatore Alessandro , fermo più che mai nel voler 
sostenere la parte di liberatore dell' Alemagna, parte che sc- 
ducevalo allora tanto quanto dopo il trattalo di Tilsit lo aveva 
sedotto quella di conquistatore di Coslautiuopoli, era in singular 
modo adaslidito da questa opposizione, la quale però non 
osava trascurare sino al punto di trarsi più innanzi. Il per- 
chè, nel mentre che Wintzingerode con l’ardente Blucher 
aveva I’ Elba valicala sino dai primi di aprile , il corpo di 
battaglia russo era rimaso indietro , e soltanto il di 26 era 
entrato in Dresda , giorno in cui Napoleone era giunto in 
Erfurt. Ala d’improvviso Kutusof, spossalo dalle fatiche del- 
r ultima stagione campale, e spirante quasi nel mezzo de’ suoi 
trionfi, era morto in Bunzlau : c da quel momento le consi- 
derazioni della prudenza perdettero il solo capo che fosse di 
tanto credito per farle valere. Alessandro, circondalo da tanti 
bollenti spiriti alemanni, non doveva più ad altro pensare su 
non a prendere Follensiva, cd u tanto fare senza por tempo 
in mezzo. Commettere battaglia, senza eurarsi del dove, del 
come, non era più un fatto posto in questione purché fosse 
nelle pianure della Sassonia, dove la cavalleria dei collegati 
doveva avere tanto vantaggio contro i Francesi , i quali noi) 
avevano che giovani fanti ed erano stremi di cavalieri. 

Si continuò adunque a marciare innanzi ai giorni 27, 28 
e 2U aprile, tra il principe Eugenio, ch’era al confluente 
della Saata c dell* Elba, c Napoleone che veniva dalla selva di 
Turingia. Stato sarchbcvi, a dir vero , un modo di cessare il 
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pericolo di siffatta posizioue , e sarebbe stato quello di mar- 
ciare in tutta ressa sopra Lipsia, Lutzeu, Weissenfels e Naum- 
burgo eoa questa massa di centomila uomini (trattone fuori 
il corpo di Sacken lasciato in Polonia) ; di tagliare la linea 
della Saala, e di porsi nel mezzo tra INapoleoue ed il principe 
Eugenio , onde impedirne la riunione. Questa operazione na- 
turalmente accennata, era praticabilissima, scndocbè i collegati 
fossero fin dal 28 tra la Pleiss e I’ Elster all’ altezza di Lip- 
sia ; ma sarebbe abbisognato rhe alcuno avesse comandato ; e 
Kutnsof scudo morto, Alessandro riraasu era la soia autorità 
militare; e tutti ascoltava, seuza aver egli un concetto da fare 
prevalere ; s’ andava innanzi tra uu misto di desiderio e di 
paura di abbattersi in Napoleone. Erasi convenuto che i Russi 
avrebbero il supremo comando, io considerazione dell'’impor- 
' tanza della parte per essi sostenuta in questa guerra ; c tra 
essi indarno si cercava a chi conferirlo. Tormazoff era il più 
anziano dei loro generali, ma il meno abile; Wittgenstein , 
singolarmente vantato per avere difesa la D>vioa contro i 
Francesi, i quali non la volevano passare, era io grandissimo 
favore, ed iocumbenzato del comando quando sarebbesi a fronte 
del nemico. Ma i suoi successi cotanto esagerati , non erano 
per giunta opera sua, ma sibbenc del generale Dicbitch, capo 
del suo stato-maggiore, ufficiale intraprendente, di spiriti desti 
c di talenti militari, che dava i suoi consigli, senza giugnere 
a farli accettare. Il comando supremo non poteva adunque 
essere nè pronto, nè sicuro, nè obbedito ; e frattanto si mar- 
ciò innanzi sino all’altezza di Lipsia, Wittgenstein c di York 
a destra, nella direzione di Hallo: Wintzingerode in antiguardo 
a Lutzeu; Blucher ed il grosso dell’esercito russo al centro, 
tra Rotha c Ruma; Miloraduvich a manca, sulla via di Chem- 
nitz , che corre alle falde de’ monti della Boemia per premu- 
nirsi da questo lato, se per caso Napoleone vi si presentava. 
Marciavasi sapendo eh’ egli si appressava,^, ma senza prevedere 
una cosa , per altro ben facile a indovinarsi , cioè : che a 
vece di marciare lungo i munti della Boemia nell’ uscire dalla 
selva di Turiugia, presa avrebbe opposta direzione, e scende- 
rebbe la Saala , onde congiugnersi al priuciPc Eugenio. 
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Napoleone , che conosceva i suoi avversarli , dabitavn bene 
ch'cssi non farebbero quanto sarebbe importato per impedire 
la sua congiunzione col principe Eugenio ; e nondimeno non 
trascurò cosa veruna per assicurarne il successo c come avesse 
a fronte il nemico più sagace e più approvveduto. Giunto il 
28 di aprile in Eckartsberga, siccome dicemmo , aveva spinti 
innanzi lungo la Saola, iu guisa da chiuderne successivamente 
tulli gli sbocchi, i corpi di Ney , di Bertrand e di Oudinot. 
Nel tempo stesso aveva tratto a se con mussa contraria il 
principe Eugenio , facendogli risalire la Saala per llatia e 
Jlerseburgo. Teneva dietro a Ney colla guardia e con Mar- 
mont; e per operare la divisata congiunzione non rimaneva il 
28 che ad occupare io spazio compreso Ira Merseburgo e 
ÌS'aumburgo , sendochè il principe Eugenio fosse a .Weissen- 
fels, punto intermedio. 

Napoleone , per rendere in qualche guisa infallibile il suc- 
cesso delle sue mosse , non erasi contentalo di fare avanzare 
l'uno verso l’altro Ney ed il principe Eugenio onde recare in 
atto la loro riunione io Weissenfels , ma aveva staccata dal 
corpo di Marmont la divisione Compans, la meglio comandata 
e la più numerosa di questo corpo, e l’aveva recata a sinistra 
sopra Freyburgo, onde venisse, col doppiare le teste delle co- 
lonne di Ney e del principe Eugenio, a formare tra esse una 
maniera di saldatura. Queste mosse furono ordinate in Eckart- 
sberga la sera del 28 per essere eseguite il 29 : Ney doveva 
scendere In Saala, da Naumburgo sino a Weissenfels, colle sue 
due prime divisioni, passare questo fìume all’altezza di Weis- 
soufels e insignorirsi di questa città , nel mentre che le sue 
altre divisioni gli terrebbero dietro, e che Bertrand ed Oudi- 
not rechcrebbersi ad occupare gli sbocchi da lui abbandonali 
di Jena, di Dornburgo e di Naumburgo. il principe Eugenio 
dol canto suo doveva risalire la Saala; il corpo di Lauriston 
sino alF altezza di flalla ; quello di Macdooald sino all’altezza 
di Merseburgo ed al disopra, onde dare la mano a Ney. Queste 
diverse istruzioni erano accennate con una precisione , con 
una previdenza mirabili veramente. Napoleone poi non sup- 
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ponendo si vicino il nemico colla massa delle sue forze , 
soggiornò ancora in Eckarlsberga per porro ordine alla coda 
delle sue colonne. 

Il 29 Ney scese infatti lungo la Saala, la passò un poco al 
disopra di Weissenfels sopra due ponti gitlativi senza diflì- 
collà, e si trasse innanzi neirimmense pianure che slendonsi 
al di là di quel fìume. É nel mezzo di esse che incontrasi 
Lutzen ; quel Lntzen da Gustavo-Adolfo reso si celebre , c 
che era tra pochi di per essere reso più celebre «ncora da 
Napoleone. 

Secondo le strategiche istruzioni di Napoleone , Ney mar- 
ciava a traverso la pianura di Weissenfels colla divisione Sou- 
bam ordinata in più quadrati ; e scolte di cavalleria gii ave- 
vano chiaramente rivelato l’appressarsi di molti squadroni di 
Wintzingerode. Questo generale alemanno, comandante dell’an- 
tiguardo russo , aveva sotto i suoi ordini la divisione di fanj 
teria del principe Eugenio di Vurtemberga, ed otto o novemila 
uomini d’una magnifica cavalleria. Aveva il dì stesso oltrepas- 
sato Weissenfels onde correre sulla Saala a cercare novelle dei 
Francesi ; e Ney si presentò ben tosto per offerirgliene. 

I coscritti francesi nello scorgere il nemico per la prima 
volta non isgomentaronsi punto punto; chè governati come 
erano da uffìciali che avevano passata la loro vita in sua pre- 
senza, e da un maresciallo il cui solo contegno bastato avrebbe 
ad incuorarli, traevnnsi innanzi col fremito di un giovanile c 
bollente coraggio. Essi dovevano passare un rialto , al di là 
del quale -scorgevansi molti squadroni francheggiati da fanti 
leggieri e d’artiglieria coi cavalli sotto. Senza sgomento rice- 
vettero le prime palle da cannone ; ’e bersaglieri eletti, traver- 
sato l’altipiano, forzarono i bersaglieri nemici ad iudietreggiarc. 
Furono inseguiti, calaronsi i Francesi.^oell’ avvallamento del 
terreno , risalirono sul lato opposto , iodi sboccarono in più 
quadrati nella pianura ; e contro il nemico fecero un vivissimo 
fuoco d’artiglieria. Dopo alcuni tiri di cannone a tutta gittata, 
la divisione di cavalleria Landskoy si slanciò al galoppo con- 
tro ì quadrati francesi ; ed il moroentd_ era critico assai. I 
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vecchio ed intrepido Souham , I’ eroico Ncy ed i generali di 
brigata postaronsi ciascuno entro un quadrato, per sostenere 
i loro fanti non avvezzi ancora a siffatto spettacolo. Al doto 
segnale un fuoco di moschetti opportunamente eseguito ac- 
colse i cavalieri nemici c li sostò issofatto. I giovani soldati 
maravigliando del successo aspettarono animosi un nuovo as- 
salto, e lo accolsero meglio ancora, coperto il terreno di estinti 
cavalieri dj Laudskoy. Ney, rotti poscia i suoi quadrati e for- 
matili in colonna, incalzò il nemico indictreggiante ; disse con- 
fortevoli parole agli animosi suoi coscritti , i quali fecero da 
lontano echeggiare il grido, le mille volte ripetuto, di Viva 
VImperatore ! e da quel momento tutto da ossi ripromettere 
si poteva. Entrarono in Weissenfels al seguito de’ Russi , li 
cacciarono fuori, ed al cadere del giorno Irovaronsi signori di 
quel punto derisivo. Ney, il quale sin dall’età verde mai non 
aveva combattuto con soldati tanto novizii, si affrettò di scri- 
vere a Napoleone per esprimergli il suo gran contento c la 
sua fidanza. — Questi giovani (gli scriveva) sono tanti eroi; 
farò con essi quanto vi sarà in piacere. 

Macdonald nel tempo stesso, che formava la testa della co- 
lonna del priucipc Eugenio , era entrato in Merseburgo ed 
aveva mescolati i suoi posti di scolta con quelli di Ney. Lau- 
riston che lo seguitava aveva trovati i punti di Ralla forte- 
mente occupati da Kleist , gcucrale prussiano. Questi ponti , 
siccome i nostri leggitori devono ricordarsi, riferendosi airuno 
degli atti eroici dello sventurato generale Dupont nella sta- 
gione campale del 1806, steudonsi sopra più rami della Saala. 
e sono d’ impossibile espugnazione , se pure siano difesi da 
truppa non isfiduciata. Ne più tale era lo spirito dei Prus- 
siani , infiammati allora con/erano da una magnanima carità 
nazionale e da quella disperazione che conduce all’ eroismo. 
Tenevano i ponti di Ralla con molti fanti c con molt’artiglie- 
ria ; e Lauristun si astenne di forzare una posizione che do- 
veva cadere da sò il di vegnente collo spuntarla. 

5^ Napoleone. nel leggere le relazioni de’ suoi general i , ne di- 
vise la letizia, e scrisse a .Monaco, a Stutgarda, a Carlsruhe , 
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a Parigi, per farvi conoscere le prodezze de’ suoi giovani sol- 
dati. Il dì che venne, 30 aprile, lasciò Eckartsberga , c andò 
a passare la notte in Weissenfels. 

Operala sulla Saala inferiore la sua congiunzione col prin- 
cipe Euge.aio, pensò naturalmente a trarne quel prò ch’era- 
scuc ripromesso, quello di sboccare in massa nelle famose pia- 
nure di Lutzen ; di correre sopra Lipsia in una grossa co- 
lonna , di passare l’Elsicr a Lipsia, poi con r.npida mossa di 
girata, la sinistra iu avanti, marciare contro r collegati e so- 
spingerli contro i monti della Boemia. Non avendo cavalleria 
suHicieute per le esplorazioni, sendochè la poca che aveva si 
tenesse per forza stretta alia fanteria , per paura di rimanere 
distrutta, non poteva intravedere se non io modo imperfettis- 
simo i disegni degli avversarli. Se non che multe esplorazioni 
e molte relazioni interpretate colla sua solita facoltà d’indo- 
vinare, gli avevano rivelato che Russi e Prussiani trovavansi 
grossi sulla sua destra, tra lui e le montagne sulFEIster su- 
periore, corso d'acqua che i Francesi dovevano incontrare pas- 
sata che avessero la Saala. Il divisodi Napoleone offerivu adun- 
que ancora le maggiori probabilità di buon successo; per la 
qual cosa decise di trarsi innanzi da Weissenfels sopra Lut- 
zen, per recarsi di là poi in massa serrata sopra Lipsia e pas- 
sarvi l’Eister. Ad ogni modo marciare non potendo con quasi 
duecentomila uomini luogo una sola via, drizzò Ney, la guar- 
dia ed il corpo di Marmont per la grande strada che da Lut- 
zen meutt a Lipsia. Per fiancheggiarla poi a destra questa 
colonna, ch’era la principale, ordinò a Bertrand e ad Oudinot, 
rimasti sull’alta Saala, di shoccare da Naumburgo sopra Steis- 
sen ; e per fìancheggiarla poi sulla manca ordinò al principe 
Eugenio di .sboccare da Merseburgo, c di recarsi con tutte le 
sue forze sopra Lipsia per la strada di Mackranstaedt. Questi 
diversi corpi partendo in tal modo dalla Saala, tre o quattro 
leghe gli uni distanti dagli altri, convergevano tutti verso Lip- 
sia siccome a comun cculro. Date queste disposizioni per es- 
sere recate in atto il dì vegnente, 1 maggio, Napoleone si oc- 
cupò dell’ordinamento delle sue truppe, cd in ispecialità di 
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qfiellc della guardia imperiale , occupazione che spesso lo io- 
(ertenue durante questa marcia. Il principe Eugenio gli con- 
duceva quattro battaglioni della vecchia guardia, due della gio- 
vine, più una parte deH’artiglieria e della cavalleria pertinenti 
a questo corpo scelto ; ed era tutto quanto s’era potuto rac- 
cogliere delle reliquie di Mosca. Il principe Eugenio aveva 
avuta la cura di farle riposare e provvedere del bisognevole; 

« Napoleone riunì i quattro battaglioni della vecchia guardia 
ad altri due che aveva seco ; e riunì i due della giovine ai 
quattordici della divisione Dumoutier, che a tal modo trova- 
ronsi recati a sedici. Operò io ugual forma per l’nltre armi ; 
c giunse in tal guisa ad avere diciassette o diciottomila uo- 
mini della guardia, senza parlare delle altre divisioni che si an- 
davano ordinando indietro. Lasciò al principe Eugenio i quat- 
tromila cavalieri che il generale Latour-Maubourg era andato a 
prendere nelTAnnover, e che formavano cella cavalleria della 
guardia la sola truppa a cavallo che fosse in abilità di operare 
in battaglia. 

Il dì che venne, l.° di maggio. Napoleone montò io sella 
di buon mattino, con a lato i marescialli Ney, Mortier, Bes- 
sières, Soult e Duroc, c con Caulaincourt. Voleva co’ suoi pro- 
pri! occhi godere dello spettacolo che aveva tanto dililicato 
Ney, quello offerto dai giov.mi coscritti col sostenere gaiamente, 
e validamente gli assalti della nemica cavalleria. 

Quella vasta pianura di Lutzcu, sebbene molto unita, offe- 
riva nondimeno i suoi accidenti , siccome l'allre ; ed uscendo 
di Weissenfels incontrava un borro di lungo corso , di letto 
profondo anzi che no, c dello il Rippach , dal nome di un 
villaggio ch’osso traversava. Sin dallo spuntare del giorno le 
truppe di Ney vi marciarono ardimentose e lìdcnli ordinate in 
quadrati, tra’ quali trovavasi l’artiglieria , e precèdute da un 
nuvolo di bcrsagliatori. Giunte all’orlo del burrone, ruppero i 
quadrali per passarlo ; superarono quest’ostacolo, riordinaronsi 
in quadrati e procedettero con far fuoco d'artiglieria. Era sem- 
pre la divisione Souham che marciava la prima cd in altero» 
portamanto. Nell’ atto ch’essa efpiegavasi in battaglia il mare- 
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sciallo Bessière« che soleva comandare la cavalleria d.clla guar- 
dia , c che per ciò ivi non avrebbe dovuto trovarsi , ma che 
aveva voluto seguitare Napoleone, si recò un poco a destra , 
onde meglio osservare la mossa del nemico; e d’improvviso 
una palla da cannone gli fracassò il pugno con cui teneva la 
briglia, lo incolse a mezzt) il petto , lei stramazzò a terra, lo 
fece in un lampo passare dalla vita alla morte ! Era la se- 
conda volta che questo valoroso trovavasi colpito a lato di Na- 
poleone ! Uua prima volta a Wagramo era stato incolto* da 
un proietto che gli aveva occasionala una forte contusione ; 
c questa seconda volta un proietto lo aveva spento in un ba- 
leno ! Era codesto un segnale che la fortuna francese si eclis- 
sava? od era piìT presto un colpo della fortuna , la quale , 
dopo Un avvertimento dato nel 1601) , colpiva rmalmcntc lo 
Francia nel ÌS15? Malgrado la ildanza universale che ispi- 
rava il magnanimo abbandono delle truppe, questa sentimento 
penetrò in molti cuori. Bcssicres, comandante la cavalleria 
della guardia, creato da Napoleone maresciallo educa d'Jstria, 
era un valentuomo, vivo come i Guasconi suoi compatrioti, e 
tenero com’essi del darsi aria d’importanza ; uomo di spiriti 
desti, assennato, avente spesso il coraggio dì dire a Napoleone 
utili verità, non già in forma di ghiribizzo momentaneo, ma 
sibbenc con gravità, con acconcezza. L’Imperatore lo amava, 
lo stimava, e dicdegli un sincero attestato del suo dolore; 
iodi pronunciate queste parole : La morte ci $i avvicina , 
sprouò iunauzi il suo cavallo per veder marciare i suoi gio- 
vani soldati, nel mentre che irasportavasi Bessièrcs sopra uu 
maalello. Provò la stessa satisfazione che Ney due giorni prima, 
veduti i suoi coscritti assaliti più volte da cariche di cavalleria 
respingerli sempre con animo gaio , in)perlurbato e coprendo 
dinanzi alle loro Ole la terra di trecento a quatlroceiito cavalieri 
estinti. Tcrmiuossi questa giornata ne’ dintorni di Lutzen; 
lieto Napoleone de’ miracoli operati da* suoi giovani coscritti , 
mesto più assai di quanto si diceva per la morte di Bessières, 
nella quale molli si ostinavano a riconoscere un tristo presa- 
gio, Nondimeoo il tempo era bello , Tc truppe ardeutissimf. 
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tutto sembrava sorridere di nuovo, la natura e la fortuna! 
Napoleone reeossi a visitare il monumento di Gustavo Adolfo , 
colpito io quella vasta pianura, siccome Epaminonda, nel seno 
della vittoria ; ed ordinò eh’ ivi fosse pure innalzato un mo- 
numento al duca d'Islria, ucciso negli stessi luoghi. Gli cou- 
snerò alcune belle parole ociravviso ulTiciale di quella giornata; 
e scrisse alla sua vedova una lettera in termini da rendere 
altera una famiglia e da consolarla quanto può consolare la 
gloria. 
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